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PRELIMINARE 



Quando fu introdotta in Sicilia la Omeopa- 
tia^ principalmente per le cure del dottor De 
Blasij Antonino^ Bartoli, Andrea^ e Mure Bene- 
detto^ che furono i primi ad affrontare le grandi 
difficoltà della iniziativa j due furono le pietre 
angolari sopra cui essi presero ad inalzarla : la 
prima^ il dispeissatorio gratuito per i poveri; la se- 
conda , gli ANNALI DI OMEOPATIA , per la Sicilia ; e 
quando j dopo poco si associarono a loro diversi 
medici, venne il pensiero di porre la terza pie- 
tra, che fu rACCADEMIA OMEOPATICA SIGULA. 

Per cause, non proprie alla natura della Scien- 
za, bensì alla natura degli uomini e de' tem-* 
pi, quando pareva che dovesse meglio prospe- 
rare questa Istituzione, che a grande stento si 
è pur conservata finora, invece allora si è ve- 
duta più, abbandonata e priva di ogni soccorso 
esterno, cittadino o nazionale. Pareva, (e. chi 
ne avrebbe dubitato ?) che, col sorgere del sole 







— IV — 



della libertà, tutte le grandi istituzioni^ e sopra 
tutto le istituzioni scientifiche^ avessero dovuto 
acquistare lena^ virtù^ e potenza fecondatrice, 
e con esse, pareva a noi, che anche la Omeo- 
patia ci avrebbe dovuto guadagnar tanto come 
vera e solenne manifestazione di progresso in 
medicina. Pareva!., ma ci siamo miserabilmente 
ingannati. La omeopatia è gettala lì come pianta 
sterile e buona solo da mettersi al fuoco, sot- 
to il governo della libertà! 

Che maraviglia, che colesta inezia che si chia- 
ma Omeopatia venga abbandonata alla sua pre- 
sunta nullità, quando istituzioni più desiderate 
sono in balia allo sfacelo, come a dire le Universi- 
tà, lo stesso Parlamento, con tutta la Costituzione? 
Taluno dirà che noi abbiamo presa l'Omeo- 
patia come pretesto per dar luogo a questi ri- 
sentimenti tanto più inopportuni, quanto le cose 
della politica non hanno niente che vedere colle 
guerre de' dottori : e mentre sarebbe imbecille 
un governo il quale pretendesse decidere col suo 
intervento la lite fra allopatici ed i omeopatici, 
voi chiamate il popolo a rumore, perchè non 
sa cosa farsi della vostra omeopatia. 

Tratteremo in sul serio la quislione che ab- 
biam suscitata? no, non vai la pena, ne per 
gli amici, ne per i nemici; ci hanno tanto av^ 
vezztiti a veder conculcale le ragioni della ve- 
rità, che ci è divenuto indifferente il prenderne 
ordinatamente le difese. 

Che uno Stato, il quale profonde tesori, co- 
me torrenti senza argini, per difendersi dal Cho- 
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lera, onde lascian operare Vallopatia con ttUH 
i suoi mezzi contro di esso^ V allopatia^ che in 
quante epidemie si son traversate fino al pre- 
sente^ non seppe profferire più sopportabile po- 
rosa di questa : la Medicina è impotente contro il 
Cholera; che un tale Stato non sappia cosa farsi 
della Omeopatia j veramente ci sembra cosa più 
che ridicola, atroce e crudele. -E la quistione 
non è che si fermi al solo negozio del C/ioie- 
ra; ma va ben più oltre : Vallopatia è costretta 
a dichiarare impotente la medicina contro il 
Cholera , perchè essa non ha scienza della Me- 
dicina, ma possiede una farragine d'ipotesi va-- 
gabonde che fanno ai cozzi fra di loro e son 
coleste ipotesi che ci dà per Medicina; ed è cote- 
sta medicina che essa dichiara impotente di 
propria bocca^ quando il bisogno più stringe, e 
che l'umanità invoca a piii alte grida i suoi 
soccorsi. 

La politica, lo stato j il governo della libertà, 
non hanno niente che fare con siffatta qiiistione? 

Noi abbiam picchiato più di una volta die- 
tro le porte del govèrno della libertà, e là dove 
siedono alto i reggitori, e qui dove siedono òas- 
so, e salto Dio ^ come si è giudicato di dover 
trattare una quistione di tal natura. 

Veduto dunque come tutto riesce vano ed i- 
nutile, e che la libertà stessa serve più per far 
prevalere la tirannia degli egoismi, di ogni 
qualità, noi ci siam risoluti di ritirarci ancora 
nelle nostre forze individuali. La Verità, come 
la Giustizia patisce persecuzione; ed ancora per 
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nai il periodo di persecuziótie non è finito. Il 
governo della libertà non sa cosa farsi della 
omeopatia , neppure di fronte ai piti terribili 
pericoli , in cui V allopatia si dichiara impo- 
tente nella sua medicina. Anzi^ secondo il giu- 
dizio di taluni^ fa anche troppo se ci lascia 
scrivere e radunare e curare i nostri amma- 
lati a modo nostro; mentre^ come essi dicono ^ 
avrebbe il diritto di chiuderci la b^cca^ d'im- 
pedirci Vesevcizio di una medicina che non è 
altro se non V opera del ciairletanesimo e della 
impostura. 

Tatto questo non prova cdtrOj se non che noi 
siamo obbligati a serrar meglio le nostre file, 
non curarci della speranza degli aiuti esternij 
molto meno governativi; chi non è stalo capace 
di comprendere^ ne di saper fare i suoi pro- 
pri interessi, molto meno può comprendere^ e 
meno sapar fare gli altrui. 

Bisogna dunque rieccitare quei semi di- vita 
che, ad ogni modo, lasciarono sorgere qui in 
Sicilia^ anche in tempi pili diffìcili^ una Isti- 
tuzione, che già altrove mirabilmente fiorisce. 
EssUj la omeopatia , nel Dispensalorio , negli 
Annali, nell'Accademia^ qui sorse per iniziativa 
privata:^ si continui adunque^ con tutta V ala- 
crità^ per V opera de' privati. Dopo treni' anni 
dacché l'omeopatia vive in Sicilia^ non è più 
né l'entusiasmo^ né la vanità delle cose nuove che 
ci trascina; oramai é la convinzione pili pro- 
fonda, né havvi omeopatico, che seriamente si 
sia abbraccialo a questa salutare dottrina che 
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V abbia fatto ^ o j)ossa farlo, senza la più alta 
convinzione dell'animo. 

Togliendo le nostre pubblicazioni da quella 
povertà in cui eran perdute in questi ultimi 
tempij dacché l'onda delle pubbliche mcende, 
invece di fecondare la parola della scienza , 
contribuì sì stranamente ad isterilirla , ab- 
biami dunque stimate di metterle in condizioni 
di più conveniente ricchezza. E y per primo\ 
metteremo da parte que' fogli volanti a cui ci 
eravamo ridotti,^ contentandoci di pubblicare 
qualche parola di tempo in tempo, sotto il ti- 
tolo di hahnenann; abbandonalo quasi esclusiva- 
mente alle cure del dottor Cavallaro. Conviene 
conservare questo titolo; perchè le dottrine di 
HAHNEMAnit , nella loro impronta originale , sono 
così immutabili^ chCj per quanto rimanga a pro- 
gredire alUi Omeopatia, è impossibile che il loro 
progresso venga mai a ridursi ad una nega- 
zione de' principii propri , come succede alla 
miopatia. Ola conviene riprendere il titolo an- 
tico ANNALI DI OMEOPATIA per la Sicilia^ sia per o- 
noranza a coloro che principiarono, come per 
tener vivo il più soUdo monumento che per noi 
possa inalzarsi , ed alla iiostra Dottrina ed a 
coloro che primi la fecero sorgere fra di noi, 
come per dare incentivo a chi vien dopo a con^ 
tinuare a tener alla e la bandiera e la fiaccola 
che ci hanno guidato nell'arduo commino della 
verità in medicina. 

Vivono ancora taluni degli antichi scrittori 
degli ANNALI, e questi intendono rifyrendere con 
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maggiore alacrità, come con più risoluto animo 
V antica loro opera. 

Confidiamo che il Bartoli, che per la sua ri- 
spettabile^ e vigorosa vecchiezza^ ci fu sempre 
maestro di esperienza nello studio della nostra 
medicina^ ci voglia esser largo nel comunicar- 
cene i frutti. 

Noi non mettiamo nota di collaboratori; per- 
chè intendiamo che i nostri annali sieno aperti 
a tutti coloro che hanno qualche cosa di buono 
da comunicarci. Gli articoli porteranno la fir- 
ma de' loro autori^ ne saranno mai pubblicati 
articoli anonimi^ come non sarà mai ammessa 
nessuna polemica che possa essere offensiva del- 
le persone. 

Havvi un Comitato di Direzione e di Reda- 
zione, a cui è affidato il giudizio e la scelta 
degli scritti da inserire o da escludere. I ma- 
noscritli non si restituiscono. 

Gli ANNALI conterranno la parte teoretica , la 
parte pratica, e le varietà scientifiche e biblio- 
grafiche che più specialmente riguardano la no- 
stra Dottrina. 

La parte teoretica principia dalla pubblica- 
zione del Corso di Lezioni che il professore 
P. Morello^ va leggendo nella nostra sala Ac- 
cademica. 

Il dottor Cataldo Cavallaro si propone di far 
precedere la parte pratica dalla pubblicazione 
di una nuova edizione del suo Corso teoretico pra- 
tico alfabetico della medicina Omeopatica^ con 
miglioramenti rilevanti. 



AVYEIiTE.^ZA 



11 giorno i9 del mese di ottobre, del decorso 
anno, la Deputazione della nostra Accademia , de- 
liberava che fosse dato da me un corso di Lezioni, 
sulla Dottrina medica omeopatica; e métteva a con- 
dizióne esplicita che tali lezioni fossero . scritte, per 
farne pubblica lettura. 

Così si convenne, salvo ragioni indipendènti ddila 
nostra volontà, che ogni quindici giorni facessi una 
di queste letture. 

Io aveva v^ìh date, qualche anno fa, da questo 
medesimo luogo, talune lezioni riguardanti k nostra 
Dottrina, sotto un disegno che in molte parti non 
sarà il medesimo che ora mi propongo. 

Ma le lezioni allora dette a voce venne notato 
che , per quanto giovassero a tener vivo il fuoco 
della nostra Dottrina^ pure non avevano altra du- 
rata^ se non quella del momento; il peggio poi si 
era che fra tante forze d'inerzia, congiurate insie^ 
me per volere spenta questa sacra scintilla^ noa si 
faceva da noi opera di sorta , onde dedicare al- 
cuna forza viva, che servisse almeno a mantener fer- 
me le tradizioni feconde della nostra scuola. 

Questa deliberazione di leggere piuttosto che di 
dire, improvisando, le lezioni^ fu presa adunque con 
questo scopo * conservativo unitamente ad un' altra, 
che al conservare congiunge il propagare; e si de- 
cise di voler* destinare principalmente alla pubbli- 
cazione di questo Corso il Periodico, che la nostra 
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Accademia si studiò sempre di non lasciar perire^ 
anzi mantenne finora, sia sotto un nome, sia sotto 
un altro, quando con prospera e quando con troppo 
avversa fortuna. 

In questo modo , noi avrenHUO combinate insie-^ 
me due istituzioni, che, reciprocamente aiutandosi, 
vanno al medesimo fine; quella dello InsegnaméQto 
orate ddla nostra Dottrina, e quella della sua Pro- 
pagazione per la stampa periodica. 

£ cosi avremo, in questa sala Accade/nì^a, una 
cattedra di Omeopatia, che non varrà starsi più mu« 
ta; dacché finora nessuno de' trentamila ministri dì 
Istruzione pubblica non ebbe né il cuore^ ne la mente 
d'istituirla mai, in seno alla sapientissima Nazione 
che dicono di venir preparando ai nostri jSgli; ed 
oltre alla cattedra avremo forse più stabilmente , 
in Sicilia, un periodico tutto proprio pear questa BqU 
Mna. 

Ciò che abbiamo indicato è il doppio scopo ddla 
deliberazione accademica; quale sia Toggettp del no« 
strò Corso di lezioni voi Io intenderete dalla Prj^r 
lezione ch'io verrò leggendovi. 



\. 



PRELEZIONE 

COME 

li OBOf&fIà SOLA POSSEDÈ Li VITA DEH MU 

DELLA MEDICINA 



■vii> i r ji I. ■ - v.« > 



Signori^ 
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DofCTitftf ^ ìntrì^ndere un Còtóò di LeizJ òiiì sùWa 
OmeòpaHav diversi furono i tèmi' che nn tentarono, 
onde farli precedere siccome Prelezione a questo 
Corso; etf- uno che mi tenne in sospeso per qual- 
che giorno fu il fièguenfe : « Del Progrèsso della 
Medicina.')) Delle mólte ragioni che mi sfringeifàno 
a presceglier questo ne dirò una solamente; ed e 
che il metter mano a un Corso di Omeopatia fa, 
senza 'dubbiò, pensare ai dottori delle scuole av- 
verse a una lotta sanguinósa, nella quale T Omeo- 
patia,^ usando di rappresaglia, intenderebbe cacciare 
fuori di ogni movimento progressivo la vecchia me- 
dicina^ e, nella fiducia che la verità di una dottrina 
mediea^^fosse tutta cosa sua, com' ella ebbe finora 
rostràoismo dalla allopatìa, così l'omeopatia volesse 
in ogni modo e in ogni senso darlo iaila allopatia. 



Ma io ricusai , almeno per ora , di trattare un 
tal tema; e mi contento solo di accennarlo, per in- 
tenderci sopra alcuni punti, che è bene averli chiari 
nella mente sin dal principio. 

Ed il primo è questo; che allopatia ed omeo- 
patia SODO due termini assolutamente inconciliabili: 
e ì campioni delFuna e dell'allra parte hanno Aitlo 
benissimo a non venir mai a conciliazione , primo 
perchè non possono, secondo perchè non debbono; 
il torto non consiste in ciò, ma bensì ne' modi che 
tengono, o che son costretti a tenere, perchè cia- 
scuno propugni le ragioni delFuna o delFaltra fa- 
zione. Dal giorno che Tomeopatia potesse conciliarsi 
colla allopatia, ella* si sarebbe mostrata assurda, e 
si disperderebbe nella vanità di tutti gli [litri siste- 
mi medici; e, dal giorno che l'allopatia si potesse 
credere conciliabile colla omeopatia,, quello sarebbe 
il giorno in cui da sé proflerirebbe la sua sentenza 
di morte. 

Quanto debba durare ancora qaesJto conflitto, tra 
la omeopatia e l'allopatia, io non so; ma so benis- 
simo che quanto più lunga sarà la sua durata, tanto 
più lunga sarà la misura della distanza che passa 
tra la Dottrina nostra dalla allopatia. 

Or bene, questo spazio che s'interpone fra il mo- 
vimento deir allopatia e della omeopatia, lìon può 
esser colmato j se non da ciò che si chiama il 
Progresso in Medicina ; beninteso che questo non 
sia una parola fantastica destinata a profanar la ve- 
rit£^ per demolirla e conculcarla ad ogni apparenza 
dì novità : ma bensì,, ch'essa indichi il trionfo del 
vero sul falso. 
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Ed è questo il secondo punto sul quale Cramatà 
che ci s'intendesse , pria di schiudere il campo alle 
nostre lezioni. 

Dacché, appena al mio Tentesimosésto anno, io 
abbandonava le bendiere ddl' allopatìa, nelle, san- 
guinose sconitte del Gholera del 1831, in questa 
mia sventurata patria, e, risanato d'incurabile in- 
fermità, passai sotto quelle di Hahnemann, giui^ai 
che, per quanto era in me, avlrei condl>attuta. Palio- 
patia siccome un male pessimo. Cosi la qualità dèi 
mìei studi, e le condizioni della mm vita e de* tem- 
pi che ci toccarono , non mi avesse distratto in 
cento cose diverse. Ma son io forse per questo ve- 
nuto^ meno al mìo giuramento? ho io lasciato ab- 
bindolarmi dalle promesse allopatiche? Ad ogni mo^ 
do^ scendendo nuovamente in lizza, vorrei sperare 
d' inlendermi coi maestri delle scuole avverse : uè 
dopo più cha trentanni, io trovo ragione di mutare 
il mio giuramento; come dottrina medica, o meglio 
come guazzabaglìo di dottrine mediche, T allopatia 
va esterminata; é, per me, se la vita mi duri, farò 
il mio possibile : io sono avversario, avversario lea- 
le , e non per caprìccio , della allopatia : io sono 
altamente convinto della verità della omeopatia; ab- 
benchè sia convintissima ch'ella si trovi ancora falop- 
pe giovane, e che le rimanga ima lunghissima via 
di progresso tuttora intentata, perchè possa senza 
riserva dettar le sue leggi al mondo. Però, mal- 
grado la sua giovinezza, io ritengo la Omeopatia, 
ÌU: ordine alle ragioni per le quali hawi una me- 
dicina fra gli uomini, di motto più innanti che la 
allopatia. Voglio io per questo negare all'allopatia 



i suoi progressi? Questo ò il punto sul quale è 
ancora forza d^inlenderci. Io sarei un insensato, se 
profferissi così airimpazzala una tal parola. Io, pro- 
fessore della storia della medicina, nella Regia Unì- 
yersità di Palermo ^ mi mostrerei troppo indegno 
di un tal titolo / se potessi sostener la tesi della 
incapacità della medicina a progredire ; o peggio 
di una storia di medicina senza progresso. Ma io 
posso sostenere un'altra tesi, ed è quella della in- 
capacità déirallopatia a progredire. Ora, l'allopatia 
non è la medicina; e quella che progredisce è la 
medicina e non l'allopatia. E questa è cosi lungi 
dal ptogredire, che, a^vondo infestati de' suoi errori 
tutti gli stadi medici, e cosi essa scambiandosi colla 
stessa medicina, ne ha reso nulla e vana l'Istoria^ 
e non sapendo cosa farsene i reggitori delia cosa 
pubblica l'hanno bandita dalle Università ; ed io in-* 
sieme con tutti i miei illustri colleghi, son profes- 
sore è vero, di dritto e non di fatto; perchè l'al- 
lopatia, si vergogna della storia di tutte le sue 
dottrine^ o la slima inutile allo insegnamenla me- 
dico, non seppe ancor trovare quale sia la su- 
prema ragione per la quale si' debba insegnare nelle 
Università l'istoria della nostra scieii2a\ 

Avendola dunque quasi ^fficiabnentd sbandita dalle 
Unìverstià , se migliori destini mft lo consenti- 
ranno , spero venga tempo ch'io possa leggere il 
Corso dì storia (folla medicina a coloro che stu- 
diano la Omeopatia; la quale ha tutto il dritto di 
conoscere la Istoria della medicina e di giudicarla. 
Però', sino a quell'ora, io ho dalla mia parte il mio 
diritto 'di. dire* tanto! ^quelli dell'allopatia, quanto a 
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quelli della omeopatia, che la medicina ba i suol 
progressi; e come sarebbe ignoraate rallopatìft i^cd 
negare alia omeopatia la sua Tita ed il suo moto 
progr^sivo, così sarebbe stolida ed ingrata Tomeo- 
patià, nel non riconoscere il progresso proprio della 
medicina, anche sotto le fòrnoe allopatiche.. 

Ond'è che, prima di tutto, proclamiamo altamente 
i pregressi di tutte le scienze mediche , che non 
sono né omeopatiche^ né allopatiche^ spcK^kdm^p^ 
di ({uelle che riguardano Fumano cadayere; aneo);|i 
di quelle dbe riguardano il diagnostico materiale 
delle malattie ; come ancora di altre scienze «affini 
ed ausiliarie : ma come scienze, non è possìbile ehc 
si riconosca il medesimo progresso in quette, (^ 
seryono a restituir la salute agl'infermi^ io assohir 
tamente credo che Materia medica e Terapestica, 
si trovino tuttavia alle medesime condizioni neHe quali 
le ritrovava il ipichat al suo tempo; il quale le con- 
dannava come assurde e fallaci, eie chiamavano 
mica scienze, ma mostruosità indegne di un uopo 
ragionevole. ^ 

Epperò, aprendo llabnemann il suo Organo dd- 
TArte di guarire, con quelle semplici e isubljmi pa- 
roie : a la prima, Y unica vocazione d^ Qiedipo, è 
ce quiella di restituire la salute agt infermi; |0^ qucr 
<( sto è ciò che chiamasi gujorire » mi par^e, che, 
quanto a scopo finale del progresso in medicina, 
questa era la parte alla quale doveva sovranamente 
mirarsi; tutto il resto è bello ed è buqno che pro- 
gredisca : ma non dimentichiamo che progredisce 
come mezzo e non come fine , come prnamenfo 
non- come obbietto proprio della medicinsf; e sola 



la Materia medica e la Terapeutica che pone la co*- 
rona a tutte le altre scienze mediche : perch'è sola 
la Materia medica che vi rende possibile la scienza 
e Tarte del guarire; ed è la Terapeutica che vi ri- 
vela le leggi, per le quali (^esta scienza e questa 
arte sono una verità. 

Ora rOmeopatia, dirimpetto alla storia della me- 
dicina^ è la sola che sostiene audacemente della 
Materia medica e della Terapeutica aver discoperte 
le ragioni e le leggi fondamentali : e, se ciò è ve- 
ro, nella parte vitale della medicina, ella è infini- 
tamente più avanti che l'allopatia. 

Che faremo noi dunque in questa Prelezione ? 
Princìpieremo issofatto, dal confrontare Materia ma- 
dica e Terapeutica allopatica colla Materia medica 
e colla Terapeutica omeopatica per vedere quali 
sieno le loro enormi differenze e dimostrare da che 
lato stia il progresso della medicina? No, noi noi 
faremo ora ; verrà il tempo di farlo : e sarà ben 
altro che far parole e ciarle. Ora mi conveniva solo 
di far conoscere, all' allopatico che vorrà onorarci 
di sua presenza, come agli omeopatici che vorranno 
sempre meglio conóscere la loro dottrina e gli ob- 
blighi ch'essi hanno di fronte alla scienza ed alla 
umanità, che in sostanza, cosi dal lato deirallòpa- 
tia come della omeopatia, la medicina progredisèé, 
e che se le due parti scisniiatiche volessero inten- 
dersi, per giovare cosi all' unianità come alla scfeh- 
za, dovrebbero, senz'altro, convenire in questo ar- 
[omento : che il progresso delle scienze che riguar- 
lauo il cadavere umano, ó graii parte di ciò che 
lo conduce ad esser cadavere appartiene quasi e- 



sclusivamenle^ gli allopatici; e che ìKpro^fresso delle 
scienze che riguardano più direttamente la gnari- 
gione deir infermo, appartiene alla Omeopatia. 

Ma , siccome diagnosi e cura non può divi- 
dersi senza gravissimo danno , così haano torto i 
medici , a qualunque razza appartengano , che di 
faccia al problema massimo della medicina^ non sap- 
piano trovare ne voler cercare le vie di connessione 
e di armonia fra le scienze mediche; ed amino piut- 
tosto dibisciarsi nella sterilità della discordia. 

Òr noi per le presenti lezioni questo principal- 
mente ci proponghiamo : Dimostrare come la con- 
nessione e Tarmònia delle scienze mediche non può 
avvenire se non in virtù deiropera della Omeopatia. 

Ma in che maniera noi entreremo in cotesto va- 
stissimo campo? Supponete che questa omeopatia 
che noi tenghiamo in cosi gran conto , da far fe- 
sta a tutta la medicina, e risolverne i problemi fon- 
damentali, non sia altro se non co^a morta, o mo- 
ribonda nelle nostre braccia, varrebbe egli la pena 
di metterei a quest'ardua prova? 

Dirà taluno : dunque sul serio l'omeopatia è cosa 
vivente ? e, dopo i suoi pochi anni di rumore, co- 
me ogni altra fantasia umana che sorge e perisce, 
ancora deve parlarsene^ per far comodo a pochi 
imbecilli? 

Yoi lo vedete^ se le cose vanno così, noi siam 
perduti; sarebbe pazzia il voler levar alto la voce, 
per fare il panegirico alla omeopatia, quando non 
ci si vorrebbe accordare di profferirle neppure la 
^rola de' funerali, A vedere Y Omeopatia cosi 

3 
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povera di seguaci, così lenla e stentala neirinfrò-- 
dazioDC delle sue pre lese dottrine, così avversata 
dagli uomini della scienza, così repulsa dagli spe- 
da^ dalle accademie, da* congressi scientiOci na- 
zionali , dalle università, e così strana pt)i e biz« 
zarra ne' suoi mezzi di salute che presume di far 
prevalere, così facile a cadere in; balia de^ ciarla^ 
taui, e di coloro che hahuo si poco atteso ai se- 
veri studi della medicina , come può pensarsi an- 
cora ch'essa sia una dottrina medica degna dì vitat 

E di fatti, la parola d'ordine de^ nenfìti della 
dottrina nostra, oramai da più di mezzo secolo, è 
questa: « rOmeopatia è mortai » 

Veramente!.. E bene; io mi propongo adunque, 
per téma di questa Prelezione, di mostrarvi che «non 
m solo la Oitieopatià non è morta, ma è la sola dot- 
Sk trina medica la quale abbia in sé la vita della 

((Scienza. » 

Io vi prego che vogliate essermi generosi della 
vostra attenzione; perchè cosi mi renderete più age- 
vole il dimostrarvi ciò che io vi prometto. 



'r 



II. 

Naturalmente, o Signori, voi imiùaginerete, che 
volendovi squadernar le prove del mio assunto, io 
ricorrerò innanzi tratto alla vita storica della omeo- 
patia; alla sua diffusione per tutti i paesi civili; 
alla 'sua letteratura, del tutto caratteristica ed im- 
possibile a confondersi con verun' altra letteratura 
medica ; ricchissima per mollitudihe , per varietà, 
utilità pratica delle opere che si son pubblicate , 
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concOTBeDti questa dottrina in tutte le lingue cibili 
del mondo; possente per il giornalisma che la pro«- 
pugna, saprattulto in Germania^ in Francia, in In- 
ghilterra; rispettabile per gli ospedali e per le uni- 
versità che la chiamano a costituire la sua Clinica 
ed il suo Pubblico insegnamento , come più note-* 
yolmente. nelle due Americhe; e, infine, desiderata 
dal povero per la sua indole propria e per la no- 
bile istituzione de' Dispcusatorì gratuiti, sparsi g!*^ 
sin dai primordi dì questa dotjtrina, per i princV 
pali paesi d^Ua terra. 

Le quali; ed altre prove di simil natura^, sono 
preziose, senza dubbio ; ed io potrei farvene una 
lunga e pomposa esposizione : senza timore di la- 
sciarmi vincere colla giovinezza della omeopatia ^ 
dalla decrepitezza de* >;entidue secoli della allopatia. 
. Ma, se qualche cosa temo si è^ che talvolta, e 
non raramente, le prove di siiTatta qualità servano 
meglio a dimostrare la incurabile imbecillità dello 
spirito umano, nello scambiare le proprie illusioni 
per la faccii^ stessa della verità, che a mostrar la 
sua potenza, nel conoscerla, neir apprezzarla, nel- 
Taccettarla, nel difenderla, nel patire persecuzipni 
per essa. 

A buon conto, noi abbiamo tante voll« invocate 
cotesto prove ; basterebbe quella sola della vita e 
delle opere di Hahnemaun, per guadagnare alla sua 
scuola il dritto di essere ascoltata con riverenza 
dalle altre scuole mediche , conie glier ha guada- 
gnato di essere ascollata con amore e conistudio 
al cospetto della umanità e della scienza. Ma che! 
i nostri avversari coleste prove non le curano ne 
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punto ne poco; anzi ò precisamente ad onta di co- 
teste prove eh' essi ricantano la perpetua nenia : 
« rOmeopatia è morta! » 

E fórse , hanno ragione ; perchè quelli eh* essi 
respingono sono , ne più ne meno > gli argomeuti 
medesimi coi quali rallópatia prelese sempre di prò-* 
vare la verità delle sue dottrine. Prendete, se la 
pazienza vi basii, ciascuno de^ più famosi si$temi 
allopatici, così fra gli antichi come fra* moderni, 
e voi vedrete che tulli hanno menato il loro fra- 
casso, ed hanno viaggiato il mondo coi loro libri, 
coi loro giornali^ co' loro spedali, eolle loro cli- 
niche^ colle loro università, colle loro accademie; 
e poi, air ora del fallimento, nessuno n* ebbe più 
fiatato, nessuno ne scrisse piii parola; anzi tutti si 
sono vergognati di aver potuto un giorno essere 
stati brovvnisti, rasoriani^ broussaisisli , cullenisti^ 
pinelisti, boerhaàviani, e stahaliani, arabisli, e ga- 
lenisti^ e metodisti , e cento altri affari consimili; 
che 3ono la traduzione letlerale della parola allo- 
patia : tutti si son vergognati di aver prestalo il 
culto delia verità a ciò che poscia tennero per una 
stranissima fantasmagorìa / 

A che ci gioverebbe allora Tinvoocare a prò della 
dottrina noslra quegli stessi argomenti che furono 
invocati e s'invocano tultavia per provare la verità 
di tutte le dotlrine allopatiche y cui ora gli stessi 
maestri allopatici rifiutano siccome false? che im- 
porta, se noi possiamo già vantare una vasta let- 
teratura omeopatica, quando Fallopatia può vantarla 
mille vòlte più mostruosamente vasta, in prò delle 
sue dottrine pi& cOntradittorie ? il trìplice deliri^ 
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medicò, quasi contempoiraneo all'età òostrà, apparso 
sotto i nomi di brovvnismo, di fisiologismo, di con- 
trostimolismo, può essere meglio propugnato da piii 
gran numero di cultori, dH uomini più rispettabili, 
e da acclamazioni più clamorose di accademie e di 
università , come ancora da corone di vittime più 
lautamente immolate alle loro vittorie? 

Io dunque tengo per sospette cosiffatte prove ; 
e per ora me ne passo volentieri : e mi fa più forza 
in prò delta Omeopatia , il vederla cacciata fuori 
dalie nostre università, dagli spedali, e dagnilustri 
corpi accademici, che il vedermela ingoiata e per- 
duta in que' pubblici labirinti. 

Pare possibile a voi che la nostra mente possa 
pili esser capace dì una logica medica chele fac- 
cia accogliere la dottrina omeopatica , quando co- 
festa logica non sofferse nessuna difficoltà a tran- 
gugiarsi le dottrine più strampalate e più diverse? 

Io adunque volendo ferniare sopra più salde fon- 
damenta il mio assunto, il quale afferma « non solo 
(( la omeopatia esser Y unica dottrina medica che 
« non è morta, ma, anzi, esser la sola che ha in. 
« sé la vita della scienza )) da questo medesimo 
fondo , e non da un altro , preferiseo ricavar le 
prove della sua vitalità é della sua verità. 

IH. 

in questo momento io parlo di vita di sdenza, 
e non di Tita storica ; e perchè sostengo che la 
vita della scienza della medicina è proprietà emi- 
nente della omeopatia^ per questo lascio stare da 
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parte gli argomenti che potrei trarre dulia storia, 
che stanno sempre in second'ordiae, e mi giovo di 
quelli della scienza che stanno in primo. 

Se io potrò una volta riuscire a provare vitlo- 
riosamente che, senza rOmeopatia, la medicina non 
è possibile che sia scienza, cosa mi conveniva me- 
glio di chiamare in favore della nostra dottrina, la 
storia che narra le vicissitudini della scienza, o la 
logica che la crea? 

A bene intenderci abbiamo bisogno di rispondere 
a questi tre quìsili : Cosa è la vita slorica della 
medicina? cosa è la vita della scienza? e queste 
due vite possono sussisistere separatamente? 

Io ritengo che voi^ o Signori, ne sappiate ab- 
l)astanza , perchè io possa principiare dal rispon- 
dere airultima dimanda; e dico^.senz altro, che co- 
teste due vite non possono sussistere separatamen-^ 
le, quanda si possiede la verità; e neppure quando 
si suppone; e fintanto che si suppone di posseder- 
la. Ma, quando si è conosciuto che la verità non 
si possedeva, allora rimane una specie di vita sto- 
Tica fittizia, che è resistenza di un sistema ne' fasti 
della storia della medicina. 

Però la vita storica, nel suo vero senso di vita, 
cioè di genesi, di durata, di sviluppo nel tempo, 
è una conseguenza inevitabile della vita della scien- 
za; e questa, sia reale ^ o sia pur presunta. Una 
Teoria, un Sistema, una Dottrina, intende assor- 
luré in sé ì problemi e i teoremi capitali di una 
scienza; e de' problemi intende darne la soluzione 
più consentanea al vero, e de' teoremi intende n- 
, trarre gli argomenti pìii sostanzmli per costituire a 
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modo suo tutto T organismo della scienza/ ludi è 
che ogni Teoria, o Sistema, o Dottrina presume 
già in so la vita della scienza; ed è lo svolgimenlo 
di questa vita, che^ dalP ordine delle idee, e dei 
principii ^ delle leggi, passa e s'intreccia nell'or- 
dine visibile de' falli, o trae a se i falli e li tra- 
sforma nell'ordine invisibile delle idee, che, ripie- 
gandosi nella loro esterna manifestazione, sia per 
la parola parlata, o per la parola scritta, ò al|ri- 
menti significata , costituisce la TÌla storica ^ o lo 
svolgimento nel tempo di una data Teoria, dì tm 
dato Sistema, di una data Dottrina. 

Fino a tanto che cotesta Teorìa, o Sistema, o 
Dottrina , presumono in se posseder la vita della 
scienza, la vit^ slorica va di pari passo con essa; 
epperò sono inseparabili : la vita storica h ad ^iin 
tempo manifestazione ed effetto della vita della scien- 
za; ma, dal momento che la Teoria, il Sistema , 
la Dottrina, hanno la sventura di mostrarsi fallaci, 
d'allora in poi la vita storica si ferma, e lutt'al più 
si rimane come larva segnata nei volumi della Sto- 
ria; come scoglio e pericolo da evilarCj^ come erro- 
re da correggere: e taluna volta , siccome germe 
di vero da resuscitare. 

E ciò che si mostra fallace è perchè la vita dèlia 
scienza era presunta e non reale; era ripotesi scam- 
biata colla stessa scienza; erano fantasie prese per 
idee procedenti dalle ragioni del vero; erano fatti 
secondari e subordinati a falli supremi presi per 
cpiestì fatti supremi; erano apprensióni e precon- 
cetli dello spirito confusi colle leggi della natura e 
eòi principii fondamentali deUe cose; erano errori 
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madornali, che, generalizzandoli sotto le apparenze 
del Tero, smarriscono le loro qualità erronee, e si 
spacciano per aerila. 

Ma in tutto questo non è la vita della scienza; 
e, se si potesse conoscer subito, airapparire di un 
sistema, questa interna deficienza di vitalità, non vi 
sarebbe il caso di veder sorgere una vita storica 
di questo o di quelFaltro sistema medico; ma, non 
potendo ciò facilmente avvenire , ed ogni errore 
che abbia vestite le divise della verità , doven- 
do pur correre il suo corso , avanti di vedersene 
spogliato, così è che anche là dove non è la vila 
della scienza, noi ritroviamo la vita storica* 

Però, p.er questo è ancora che noi non possia- 
mo fidarci a prima giunta della vita storica di una 
dottrina^ quante vòlte noi non possediamo la mas- 
sima sicurezza possibile che essa accolga in sé la 
Tita della scienza. 

Noi abbiam posto finora che, a dir proprianien- 
te^ la vita della scienza e la vita storica > sono in- 
separabili; che questa è manifestazione e misura di 
quella; e quando una specie di separazione avviene, 
ciò è perchè la vita della scienza in questo o quel 
sistema era efimera, e si è inevitabilmente spenta; 
ond'è che con essa si arresta ogni sviluppo ed ogni 
durata di vita storica. 

Nel fatto adunque, la vita della scienza e la vita 
storica, in un sistema medico qualunque^ appari- 
scono e procedono insieme ; quando si separano , 
ciò, nella storia, è sempre per la morte della vita 
della scienza : ed allora ci vuol poco a giudicare 
che quel sistema non possedeva la verità. Chi sa« 



rébbe cosi gonzo ora da voler mettere in quislioBe 
che ì sistemi ippocratici e galem*ci, fondali suiridea 
de* quattro umori, e èhe pure invasero tanta parie 
de^ secoli antichi e de' moderni ancora , non pos- 
sedessero in se neppur Tombra della vita della scien-^ 
z:a ? Oran che il giudicare che un cadavere sia ca- 
davere, quando più non presenti apparenza di vita! 
La necessità è^ quanto alle dottrine mediche, di 
possedere un criterio, per il quale Tuomo deirarfe 
possa giudicare, se un dato sistema che viene avanti 
colle apparenze della vita, sia condannato ad -esser 
cadavere. L'allopatia non ha giudicato già come cosa 
morta la Omeopiitia, mentre noi affermiamo esser 
la sola dottrina che abbia in sé la vita della scien- 
za? Ma r allopatia ha preso sempre per cose vive 
quelle dottrine che dopo qualche tempo ha dichia- 
rato pur morte; non potrebbe darsi ora il caso che 
le succedesse alla rovescia, e che veramente fosse 
vìva della vita della scienza quella che va procla- 
mando per morta ai quattro venti? quale fu il cri- 
terio, quali sono i criteri , per i quali tenne, e 
tien per vivo, ciò ch'era nato morlo^ e prende per 
morto ciò che altri tien per vivo ? 

La quistione, spinta su questo campo, divien trop- 
po seria e troppo lunga, e Aon è il tempo di af- 
frontarla. Proseguiamo a studiarla dalFaspetto sotto 
il quale abbiam principiato a presentarla; e, per il 
momento^ scegliamo come criterio per giudicare la 
vitalità di una dottrina medica, la separabilità o la 
inseparabilità della vita della scienza dalla vita sto-' 

rica. E certo, che se si potesse anticipatamente pro- 

■ 4 
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Tare la inseparabilità di queste due vite in una dot- 
trina, la vittoria della scienza sarebbe per essa; e, 
al contrario^ se si potesse anticipatamente provare 
che un giorno di questo o di quel sistema non po- 
trà più durare il nesso tra la presunta vita della 
scienza e il suo svolgimento storico , allora sarebbe 
condannato a morte, prima di nascere : se, per é- 
sempio, l'immensa farrcagìne delle idee ippocratico- 
galeniche, poteva dirsi fin dal principio che non pos- 
sedevano in sé niente della vita della scienza» non 
avrebbero mai ingombrato tanti volumi per farcene 
conoscere la vita storica. Le due vite si son dun- 
que separate di fatto; ivi ristoria si è ridotta a que- 
sto formidabile ufficio di separazione; dunque le 
due vite erano necessariamente separabili ne' siste- 
mi ippocralico-galenici ; dunque ne Ippocrate , ne 
Galeno^ ne entrambi con tutte le loro scuole, in- 
trodussero il principio di vita della scianza in tutti 
quei loro sistemi. 

Questo è un giudizio a posleriariy è il giudì- 
zio deir esperienza; ma giudizio equivoco, perchè 
primo non giova a nulla, quando sì rìmapQ sopraf- 
fatti da un nuovo sistema; secondo, perchè non vi 
insegna come fare per liberarvi dalla sua invasio- 
ne, se è falso scambiandolo per vero, e come ac- 
cettarlo, se è vero, scambiandolo per falso. Biso- 
gnerebbe adunque possedere o cercare, almeno, 
un criterio a. primi. Proseguiamo a cercarlo* Sup- 
ponghiamo che i due termini, la vita della scienza 
e la vita slorica, che, ad ogni modo, debbono es- 
ser quelli dove s'incarna la verità di una DoUrìna, 
e quelli per i quali si feconda e si manifesta, sus- 
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sisfano realmente r uno separalo dalF altro. Allora 
ci è necessità di rispondere alle due dìnocinde : Co^ 
sa è la vita storica, e cosa è la vita della scienza 
della Medicina? 

La vita storica della Medicina è la lunga succes* 
sione de' vari tentativi^ che gli uomini hanno fatti^ 
fanno e ifaranno , per risolvere questo problema : 
(( Data la malattia , e data la possibilità di rime«^ 
(( diarvi, quali sono le relazioni tra la malattia ed 
« il medicamento , per ottenere, mediante V opera 
« umana^ la guarigione? » 

Le risposte a questo problema formano tutti i 
sistemi, tutte le dottrine, tutte le teorie, tutte le 
opinioni^ tutte le congetture, tutte le ipotesi medi^ 
che; e la storia di tutti cotesti sistèmi ed industriò 
mediche. Forma la vita storica della Medicina. 

Tutta la Medicina ha dunque una vita storica, che 
risulta dalla successione^ dallo sviluppo e dalUi du-* 
rata di cotesti sistemi; mentre poi ciascuno di que* 
sti ha la sua vita storica propria, il suo sviluppo 
e la sua durata individuale. 

In questo senso nessuno potrà negare che l<i Omeo- 
patia abbia la sua vita storica; e Tha nella sua for- 
ma generale / e nella sua forma speciale ed indi- 
vidua. Nella sua foritia generale; perchè volere ò 
non Volere , potranno riunirsi tutti gli sforzi allo- 
patici, per cacciarla via dalle accademie, dagli spe- 
dali, dalle università, e così impedirne Fuso legale 
alla uhianità, ma non riescirà più a nessuno di cac- 
ciarla fuori dàlia storia della Medicina. Anche rir 
tenuta questa come semplice narrazione delle vi- 
cende della Medicina , non è più possi biie escili* 
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derne la Omeopalia ; tanto più per coloro i quali 
tengono h storia della scienza, come suoi grandi Pro- 
legomeni, ed una scienza essa stessa destinala a far 
conoscere la evoluzione logica de' tentativi che lo 
spirito umano fa , per risolvere il problema coslir 
tutivo della scienza di cui narra e coordina i fa- 
sti. Allora non si potrà più fare a meno di vedere 
che la Omeopatia^ nella sua forma generale, ha la 
sua vita slorica, ed il suo sviluppo, e la sua du-* 
rata propria , in ordine a tutti gli altri sistemi e 
teorie e dottrine. Ed oramai^ data TOmeopatìa, non 
e* è più via di mezzo, o bisogna aunuUare la sto-* 
ria della medicina/ non volendo^ o non sapendo, 
accettare Tinflu^nza della Dottrina omeopatica nella 
scienza della Medicina; o, se si vuol conservar la 
istoria^ senza accettare questa influènza, essa sarà 
storia delle cose morte, e non più delle cose vive. 

In quanto poi alla sua forma speciale ed indi-* 
Tidua, r Omeopatia ha la sua storia, tutta propria 
ed esclusiva, il suo sviluppo, la sua vita storica 
indipendente; e tanto più indipendente, in quanto 
le altre scuole mediche si son credute in diritto di 
vergognarsene e di ripudiarla. 

Chechè he sia, posto che la vita storica è separa- 
bile dalla vita della scienza, in una Dottrina, non 
è la vita storica, ma è la vita della scienza quella 
di cui bisogna aver la sicurezza; la stessa vita sto- 
rica sarebbe cosa impossibile, laddove non si pos- 
sedesse almeno una presunzione della vita di scienza. 

Or di questa vita è che noi affermiamo esserla 
Omeopatia posseditrice in supremo grado, a fronte 
di quanti altri siislemi e teorie e dottrine si cono- 
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scano in iTiedicina. E^ dietro lé cose delle finora, 
la prima prova che si preseflta, per tener forte a 
cotesta affermazione è questa, che, laddove tutte le 
altre dottrine, anche le più famose, non flgurano 
più altrimenti se non per la loro reminiscenza slo^ 
rica, la sola Omeopatia si trovq, sin dal suo pri-* 
mo momento, ferma nella sua vita di scienza^ fe^ 
conda nel suo progressivo sviluppo, e quindi in ira 
crescere continuo di vita storica, che non ismenti- 
sce giammai, ma consolida sempre i principii fonda<- 
nrientali, su cui ella pone la scienza. 

Se noi dovessimo scriver ^Istoria della Omeopa**» 
tia, r assunto che prenderemmo a trattare sarebbe 
questo: La inlima coerenza della vita della seien^ 
delia Medicina colla sua vita storica per Topera della 
Dottrina omeopatica; in altre parole, noi dimostre-' 
remmo T inseparabilità della vita storica dalla vita 
della scienza, come efletto esclusivo della Dottrina 
omeopatica. 

In qualche maniera noi abbiamo già poste le basi 
logiche di cotesto assunto, nelFopera pubblicata in 
Firenze, sin dal 185S^ in due volumi, col titolo r 
Ricostruzióne della scienza della Medicina. ^ 

Bene o male eh' io sia riuscito nel mio lavoro , 
questo è il certo, che una Dottrina medica la quale 
non sia capace di affirontare cotesta prova della in* 
separabità della fila storica dalla vJta della scienr 
za, mediante la logica de' suoi medesimi principii, 
ella norf potrà pretendere di vincer le altre e di 
rappresentare la scienza. 

Io ho tentato cotesta prova, e vi ritorno sopra 
con più alacre animo ; ed ho chiamato quelli- 
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bro : Ricostituzione della scienza della Medicina , 
perchè son troppa pessuaso che^ se la Omeopatia 
non è capace di costituire la Medicina eccome arte 
e siccome scienza , è una dottrina erronea come 
tutte le altee; le quali si son dichiarate erronee dal 
momento in cui sono slate costrette a mostrare di 
iìver dovuto soccombere alla prova di costituire la 
Medicina a Scienza. 

Passate a rassegna tutti i sistemi di Medicina , 
e voi troverete che tutti concordano nel proposito 
di volerla costituire scienza in virtù dei loro prin- 
cipii; ma troverete inoltre che tutti consentono in 
questo proposito ^ perchè ancora tutti consentono 
nella necessità di dovere risolvere il problema co- 
stitutivo della Medicina : a Data la malattia , data h 
« possibilità di rimediarvi, quali sono le retazioni 
a tra la malattia ed il medicamento per ottenere il 
«fatto della guarigione? » Ora , risolvere cotesto 
problema , è costituire là scienza della Medicina ; 
ed ógni sistema, dottrina, o teoria, p metodo, od 
ipotesi, proponendosi di risolverlo, non può fare a 
meno di proporsi di costituir la scienza; ma^ sic- 
come ogni sistema, o dottrina, o teoria^ o metodo^ 
od ipotesi, che fallisce nella soluzione del proble- 
ma, mostra al medesimo tempo che non ha costi- 
tuita la scienza, così ogni sistema, o dottrina, o 
metodo che sorge prova la necessità di doverla ri- 
costituire. 

Potrebbe ella, rallopatia con nessuna delle sue 
dotteine, provarci di aver costituita ancora la scienza 
della Medicina, relativamente al suo fine? ha ella 
per nessuna delle sue dottrine, svelato quali sono 
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potesse rispondere affermativamente , ella avrebbe 
ricostituita la scienza della Medicina , e. avrebbe 
tolto alla Omeopatia ogni diritto per presumere ad 
una nuova e fondainentale ricostruzione, ma, sic- 
come uon può farlo, FOmeopatia è in questo pieno 
diritto^ e fitìchè cotesto diritto siussiste, la vita delta 
scienza è in suo potere, e no di certo in potere 
di nessuna di tutte le altre dottrine che^ non aveu- 
dó risoluto li problema, hanno ancora mostrato dì 
non jsivere ricostituita la scienza sotto la logica dei 
loro principii- 

Sin li adunque potrebbe dirsi che noi ci travia- 
mo nelle medesime condizioni in cui si è ritrovato 
ogni sistema medico fino a tanto che non ha pas- 
sato 1^ prova del tempo e della esperienza , po- 
trebbe dirsi che, se non è morta per noi la Omeo- 
patia, che siamo ancora illusi delle sue fallaci ap- 
parenze , è già morta per i grandi maestri della 
scienza ; e che non passerà gran tempo che mo- 
rirà anche per noi. Potrebbero dirsi cento altre 
cose che ci terrebbero sempre chiusi in quel cir- 
colo vizioso , dal quale noi volevamo uscire. Noi 
abbiamo rinuncialo^ comò a prove definitive, a quelle 
che debbono dedursi dal fatto della esperienza di 
un sistema; Tesperìenza, molto più in medicina, si 
riduce di ordinario al vizio logico del post hoc 
ergo propter hoc : voi non potete accettare cote- 
sto argoipento, se non quando possedete uaa legr 
ge, che ne corregga gli equìvoci. Ora la Dollrina 
omeopatica implica in se tale legge e tali prjoci- 
piij che neh hanno mestierì di aspettare la prova 
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dei tempo^ per manifestarne la verità. Quando llali* 
nemann, per la epidemia scarlattinosa, che mena- 
va strage in Germania, fu consultato, del suo pa- 
rere, indicò la Belladonna^ che, adoperandola^ fu 
prodigiosa; né avea veduti gli ammalali, né avea 
messo alle prove della esperienza clinica il medir 
cainento^ E quando per il Cholera di Russia, io- 
dico k canfora j Y arsenico ^ il veratro; non fu 
neppure in forza della prova sperimentale , o del 
post ìwc ergo propter hoc^ ma in forza della leg- 
ge fondamentale della Omeopatia, ch'Egli avea sco- 
perta. E qui sta il problema costitutivo della scienza 
della Medicina. Se voi non possedete la legge di 
relazióne tra la malattia ed il medicamento^ voi 
non comprenderete, ne risolverete mai cotesto pro- 
blema; cioè a dire,, voi, nella vostra dottrina, e 
C0II9 vostra dottrina, non possederete la vita della 
scienza,^ e quindi pqr lunga che possa essere la 
vita, storica del vostro sistema, non possedendo la 
vita della scienza, si perderà nel nulla. 

Tutte le dottrine mediche fallite hanno creduto 
di possedere la vita della scienza ; se no non si 
sarebbero mai lusingate di aver risoluto, di po^ 
tere risolvere il problema costitutivo della Medì- 
cina« 

Ma , perchè poi tutte cotesto dottrine fallirono 
esse? se erano la manifestazione di una legge della 
natura, era egli possibile che fallissero? Fallirono 
dunque, perchè non erano la manifestazione di ve- 
runa légge della natura; e tante dottrine mediche 
fallite non sono altro se non la testimonianza cento 
volte ripetuta di non aver mai indovinata la legge 
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per la quale si risolva il problema della scienza 
della Medicina; o, in altre parole, la legge costi- 
tutiva di cotesta scienza. 

Per quanti fantasmi di dottrine mediche ancora 
si trovino, che sì contendano il campo della scien- 
za, non havvefte alcuna la quale presuma pih radi- 
calmente della Omeopatia di possedere questa Leg- 
ge fondamentale. Tutte, tranne questa, più o meno 
si divincolano sopra vecchiumi cui spesso non hanno 
fatto se non mutare di nomi; o sopra un eclettismo 
che, non avendo il coraggio di gloriarsi di un er- 
rore solo, si gloria di tutti , li protegge tutti , e 
condannando or questo ed or quello , finisce col 
condannarli tutti. Ma la Omeopatia ha detto, senza 
ambagi né giravolte : Tutte le vecchie dottrine sono 
fuori della scienza; ha detto che alla Medicina bi- 
sogna ritrovare la sua Legge fondamentale, senza 
di cui è inutile parlare di vita della scienza ; ed 
ha osato dire che cotesta Legge essa Tha scoperta, 
e la possiede scolpita nella natura stessa della sua 
Dottrina. 

Indi in poi la contesa tra la Omeopatia e l'Ai-- 
lopatia, cioè tra la nostra Dottrina, e tutte le al- 
tre che Fhanno preceduta, e senza pace, e non am- 
mette transazione di sorta ; tutti gli altri sistemi, 
pfesto tardi transigono; ma l'Omeopatia non tran- 
sige , né può transigere : perchè essa va alla ra- 
dice delle cose; essa parla di legge fondamentale 
costitutiva della scienza ; essa dice di possederla , 
ed accusa tutta l'allopatia, in ciascuna delle sue dot- 
trine, non solo perchè non la possiede , ma per- 
chè la rende impossibile. 5 
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Se le cose stanno così come diciamo noi , non 
si tratta di faccenda di poco momento, si tratta di 
due supremi avvenimenti , agognati pur da veoti- 
due secoli. 

Ed il primo di questi avvenimenti è la soluzione 
del problema medico, rispettivamente alla scienza; 
ed il secondo è la soluzione del problema pratico 
della guarigione rispettivamente air arte : in altre 
parole, è la costituzione della Scienza e la costitu- 
zione dell'Arte della Medicina. 

Ponghiamo che la Omeopatia possa fermamente 
sostenere questo gravissimo assunto, allora sarà più 
lecito di proseguire a ricantare la miserabile pa-- 
rola: m TOmeopatla è morta? )) o, al contrario, se 
ancora rimane sentimento per Tumanità, e venera-* 
zione per la scienza, non saremo costretti a con- 
chiudere, che non solo la Omeopatia non sia mor- 
ta, ma anzi sia la sola Dottrina medica, la quale 
acchiuda in se la vita della scienza? 

Che Tallopatia abbia una inGnilà di processi emr 
pirici, che si cozzano a vicenda, noi Io sappiamo; 
ma non e di questo che si parla , per provar la 
vita di una Dottrina : Tempirismo non è la scienza; 
e non potete mai chiamare la scienza della Medi- 
cina quella , che non sa trovare altri sostegni se 
non quelli che le vengono dagrindovinamenli em- 
pirici : le cure di questa qualità saranno prodigio- 
se; come quelle del Le lloy, e del Pagliano : ma 
voi non potrete eternamente proclamarle come la 
gloria della scienza. Se voi non avete una legge 
che vi guida in tutti i laborinti del problema me- 
dico, allora non è la scienza che regge e domina 
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Topera vostra : tutraltro, è rempirismo che schiac- 
cia la mente e la scienza e Y opera vostra; e il 
ciarlatano, in tal caso, avviene che vale altrettanto 
quanto il professore. 

La nostra adunque non è questione levata su per 
fare il chiasso; e l'allopatia^ la Dio mercè, non ne 
caverà le gambe così Sane e salve come suppone, 
immaginando che ancora lo scherno basti per di- 
struggere i trovati della Omeopatia e rovesciare il 
problema della nostra scienza da queiraltezza, alla 
quale essa* Tha inalzato. 

Io riassumo e conchiudo : L'Omeopatia è la Dot- 
trina che tiene in se la vita della Scienza della Me- 
dicina; perchè essa meglio e più semplicemente che 
qualunque altra dottrina pone il problema costitu- 
tivo della Medicina; perchè nel modo come lo po- 
ne, contiene la legge fondamentale di questa scien- 
za; perchè nel modo come lo risolve, rivela le re- 
lazioni più intime e più vere tra la Malattia ed il 
Medicamento ; e quindi perchè costituisce V Arte 
calla Scienza. 
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Per rinsegnaraenlo teorico-pratico della Omeopatìa 
indirizzata al Parlamento Italiano dall'Accademia 
Omeopatica di Sicilia». 

Signori^ 

V Omeopatia, qualunque sia la opinioao che ciascuno ne parli , 
è oramai un di quei fatti scientifici e civili, cui non è piìi lecita, 
principalmente ad un libero governo^ il proseguire a mettere in non 
cale, e molto meno in ischerno, sensa che T insulto non ritorni e 
élla scienza ed alla civiltà. 

Se dunque TAccademia Omeopatica Siciliana, già istituita in Pa- 
lermo sin dal 18i2, è venula nella determinazione di avanzare, al 
cospetto del Parlamento Italiano , una domanda , por la quale sia 
attuabile, in modo solennemente consentito, Tinsegnaraento Teorico 
e Pratico della Omeopatia, ella intende richiamare Tattenzione dei 
rappresentanti della Nazione sopra un di quei fatti supremi, che, 
onorando la scienza, promuove di necessità gl'incrementi della ci- 
viltà. 

Dove sia così, TAccademia Omeopatica di Sicilia, non ad opera 
vana né stolta invita il Parlamento, come a taluno potrebbe saltare 
a fantasia, ma ad opera di scienza e di civiltà, in grado eminen- 
tissimo; epperò l'Accademia si tiene in pieno diritto di essere ascol- 
tita, onde le sue istanze sieno accolte^ con freddo e pacato animo : 
perchè, dove si giudichi ragionevole raccoglierle o respingerle, non 
la passione trapeli, nò il maltalento, ma tutta rifulga la virtù della 
mente. 

L'Accademia pone in questi sensi e su questi fondamenti la sua 
domanda, in. faccia al Parlamento : — L'Omeopatia è un fatto com- 
plesso , un fatto profondamente nuovo , in medicina ; siffattamente 
nuovo che ha provocato le più terribili ire, come di stranezza e di 
delirio inenarrabile, dai corpi costituiti, sia accademie di Medicina, 
sia Università, sia Congressi; quindi da per tutto resistenza invin- 
cibile, osfracismo inesorabile : questuò Tistoria della Omeopatia mi- 
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litanie, per più cho 60 anni; per Tappunto, l'istoria di ogni grande 
verità, di ogni fatto ineluttabilmente scientifico e civile : e così, la 
Dio mercè, so la Omeopatia ha avuto la virtù eli dilatarsi sopra i 
due emisferi, senza soccorso di nessuno, o vilipesa anzi e respinta 
da tutti i corpi che custodiscono il palladio della scienza , non va 
debitrice a nessuna scientifica aristocrazia della considerazione che 
a mano a mano è venuta richiamando sopra di se. Quel che è, ella 
è per so stessa; neiranimo di coloro in cui riesci a far violenza, 
lo fece vincendo ogni maniera di ostacoli, tanto pili gravi quanto 
piU appariscono circondati dal ridicolo: miseria, a cui il sentimento 
delia umana dignità sa meno che a qualsivoglia altra reftiitere. Ciò 
malgrado TOmeopatia è da per tutto; non havvi paese civile della 
terra, dove piU o meno non vanti qualcuno dei suoi cultori; in Ger^ 
mania, dov'è la sua culla, in Inghilterra, in Francia, in Ispagna, 
Bel Belgio, nella Russia, nelle due Americhe principalmente, non 
suona di sicuro più quella stranezza che dapprincipio parve; anzi, 
se qualche cosa si trovi di strano, por chi dall' Inghilterra o dal- 
l'America del Nord venga in Italia, è appunto la penuria dei me- 
dici Omeopatici, Penuria o no, anche in Italia, nelle città capitali, 
e Torino ne faccia testimonianza, conta la Omeopatia i suoi proseliti. 
La letteratura Omeopatica sia per giornalismo, sia per opere difor- 
tissimo studio, in tutte le lingue culti dell'Europa, è già ricchissima. 
I fatti clinici, di cui di continuo i suoi avversari fanno richiamo, 
ormai non sono più né un secreto, né una rarità tale da lasciar 
sussi&tere l'equivoco ragionevole intorno al loro valore. Nelle grandi 
epidemie, in ogni paese, ovunque abbia potuto operare alquanto li- 
beramente, ha lottato con ogni altra maniera di medicina, e, dÌBÌ<- 
curo, se la publica testimonianza e i ragguagli statistici contino qual- 
che cosa, nessuno può dire che sia rimasta, al di sotto della medi- 
cina abitualmente ricevuta. 

Le quali cose, che qui si richiamano solo per cenni, e che pos- 
sono, dove occorra sussidiarsi di tutte le prove più abbondanti e 
piU irrecusabili , per la loro generica notorietà sono sufficienti per 
tenerci saldi al punto sul quale l'Accademia Omopatica di Sicilia 
vuol chiamare l'attenzione del Parlamento; e questo punto è sem- 
pre quello cho enuncia la Omeopatia come fatto scientifico e fatto 
civile, che non può ormai più trasandarsi o abbandonarsi alla ven- 
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tura, senza che no torni insulto alla scienza ed alla civiltà. A buon 
cònio, comunque voglia chiamarsi la Omeopatia, sistema nuovo di me- 
dicina, metodo, riforma, il fatto è che come sistema, come metodo, 
come riforma, ella ha potuto sfidare senza retrocedere mai di un . 
passo, anzi progredendo sempre pih avanti, ogni altro sistema, ogni 
altro metodo, ogni altra riforma; e, per sessant'anni di prove nes- 
suno può allegar le prove ch'ella sia stata mai vinta mentre pos- 
sono allegarse quelle delle sue vittorie. Ed è appunto per questo 
che non si può far di meno di riguardar la Omeopatia come un graa 
fatto scientifico ed un gran fatto civile. E forse possibile di con- 
trastare Ja qualità di fatto scientifico ad un sistema , ad un metodo, 
ad una riforma in medicina che va sino alle radici della scienza , 
nelle parti sue più vitali , e di pivi pratica utilità, com'è la ma- 
teria medica , la terapeutica, la natura delle malattie croniche? è 
possibile che si alleghi pih ignoranza dei profondi studi, che sia 
dal suo fondatore, sia dai suoi seguaci sono stali fatti in questi ra- 
mi? è possibile che dove costino cosiffatti studi, che evidentemente 
trasportano il problema della malattia , il poblema farmacologia , 
ed il problema della terapeutica sopra un nuovissimo piano , 
si possa pili ricusare alla Omeopatia la qualità di fatto scientifico 
capitale? 

Ma, se un fatto scientifico capitale in qualsivoglia ordine di scienza 
è impossibile che non si riveli neirordine dei fatti civili, tanto piti 
in Medicina. Si penserebbe per avventura che la Medicina non abbia 
niente che vedere colla Civiltà ? e, se questo non può pensarsi senza 
assurdità, è il caso di cacciar fuori dalUordine dei fatti civili il fatto 
della Omeopatia, mentr'è impossibile il cacciarlo dell'ordine dei fatti 
scientifici? Volere o non volere, la Omeopatia è di fatto nel campo 
della scienza, è nel campo della civiltà. La sua influenza buona o 
rea che sia opera profondamento nella vita della scienza, o per ossa 
in quella della civiltà. E perchè la sua aziono non si esplighi nel- 
l'organismo della scienza e indi non si ripieghi nella vita della civiltà, 
ci vuol altro che il predicare alla follia ed al ridicolo; bisogna di- 
struggere un ordinamento di principii, di fatti, o di studt, che hann 
a fondamento il progresso più incontrastabile di tutte le scienze fi- 
siologiche, e, per arrestare il corso del fatto civile, bisognerebbe, 
per una parte, esterminaro tutti i medici Omeopatici dei due mondi , 
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e por raltra, tutta la generazione di coloro che ne' due mondi 
credono provveder tóeglip ai bisogni della loro salute , ricorrendo 
alla Omeopatia piuttosto che alla Allopatia. 

L'Accademia si contenta di limitar così e della maniera pili sem- 
plice la qualità di fatto scientifico e di fatto civile nella Omeopa- 
tia; contando però nella sapienza dei Parlamento perchè miri da 
so tutti gli aspetti in cui un fatto, al quale sia impossibile di ricu- 
sare la Iqualiià di scientifico , venga manifestandosi o svolgendosi 
neirordine dei fatti civili. 

Però, in questa semplicissima condizione in che l'Accademia si 
contenta di presentare il fatto della Omeopatia, ella si credo in ra- 
gione d* inchiedere innanzi tutto : Un fatto di questa condiziono , 
deve egli ancora continuarsi ad abbandonarlo alla ventura? 

L'Accademia ripeto avvedutamente questa parola; dappoiché, ri- 
piegando rocchio airjstoria della Omeopatia, non sa vedere in Ita- 
lia almeno, altro di più irrecusabile, se non questo lasciare andare 
a caso questa dottrina. 

Respinta dalla Accademia, respinta dalle Università, respinta dai 
Congressi scientifici , la Omeopatia ò stata costretta a rifugiarsi in 
braccio a questo e a quo] l'altro individuo; e questo è quello che 
diciamo andare alla ventura. Concedasi puro che i corpi scientiQc- 
abbiano avute tutte lo loro buone ragioni per operare in lai modo; 
ma cosa ferma si e che tutto coteste buone ragioni rimangono ati 
lerrato, dove loro sia impossibile il contrastare che la Omeopatia, 
malgrado tutti gli ostacoli , attualmente sussiste o come un gran 
fatto d'interesso scientifico e come un gran fatto di civile interesse. 
Sussistendo come tale è, nò può essere altrimenti, materia non di 
privato, ma dicoinune diritto, come la scienza; è, ne può esserne 
altrimenti, materia non individuale, ma di universale proprietù, co* 
me tutto ciò eh' è il portato della civiltà. B quindi la Omeopatia , 
questo fatto scientifico e di civile interesse, reclama tutti i presidi! 
della scienza e della civiltà ; perchè , o riveli tutta la potenza dtl 
guo sviluppo scientifico e civile , o rimanga spento sotto tutte le 
prove e della scienza e delia civiltà. Doppia esigenza che procede 
dalla natura dell'una e dell'altra, e che non può ricusarsi, senza 
coaculcare i diritti della scienza e della civiltà. 

Fatti di questa qualità, lasciati alla ventura, come stelle erranti, 
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invece di profittare, nuocciono; sia che so realmente sono focoadi 
di verità e di bene, per questa cattiva sorte, isteriliscono; sia cho 
86 veramente propugnino lerrere, oramai è troppo notorio che la 
persecuzione non estirpa, ma ringagliardisce Terrore; consenten- 
dogli gli onori del martirio : privilegio solo è corona della verità. 
In ogni modo, Y Accademia pensa che il tempo di abbandonare 
alla ventura il fatto della Omeopatia dovrebbe essere al suo termi- 
ne : sessantanni di prova son qualche cosa, por assicurarsi, in tanto 
lume di scienza e di civiltà , della vitalità di una inezia quale a 
prima giunta fu giudicata e quale tuttavia si giudica da taluni la 
Omeopatia. Se no, bisognerebbe dire che la scienza, per lo meno 
in medicina, debba essere troppo frivola cosa; quando possa tut- 
tavia lasciar sussistere in mezzo al mondo un'inezia quaTè dichia- 
rata la Omeopatia, Certo si è che ne la scienza in medicina, è troppo 
frivola cosa , né la Omeopatia è un' inezia; e quindi lottano , non 
come ombre vane, ma come corpi pieni di vita. 

A giudizio dell' Accademia parrebbe già maturo il tempo che le 
istituzioni di civiltà s' impadroniscano del fatto della Omeopatia ih 
guisa che ne profittano e coloro che son chiamati al medico mi- 
nistero, e quindi e pili ampiamente e pili sapientamente gli infer- 
mi. Se no, nell'atto stesso che si vien rilevando come fatto scien- 
tifico e civile, che resiste a tutti gli assalti, si penserebbe di appor- 
are un gran servigio alla scienza ed alla civiltà , cacciandolo an- 
cora pili solennemente fuori dell' orbita dei fatti scientifici e dei 
fatti civili* E finirebbe col dichiararsi cosa utile alla scienza, utile 
alla civiltà, consentaneo, logico, laudevole, che un fatto così com- 
plesso e commisto di scienza e di civiltà, non solo non* profitti, ma 
si mantenga nelle condizioni piU poveramente utili e alla civiltà e 
alla scienza. 

Quanto piU si abbandona la Omeopatia alla ventura , tanto pili 
(s'ella è un errore, un'illusione, un delirio), si dilata e s'impadro- 
nisce delle teste balzane ; tanto pih, se essa è un' impostura , sti- 
mola le voglie e gli appetiti dei tristi, che crescono sempre alla 
ombra degli onesti, degli illusi di buona fede; ma se poi è una ve- 
rità, tanto meno progredisce quanto meno è insegnata, tanto meno 
si conosce in tutta la essenza sua quanto meno può mettersi in co- 
mune l'esperienza, il cimento dei fatti e dello discussioni , insom- 
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ima, tanto meno illuinina e lanto mono fruttifica, quanto più folle 
sono lo tenebre che si vuole che le restino attorno, e più penosi 
gli ostacoli che cmscuno dei suoi cultori è costretto ad affrontare. 

Tutto le quali considorazioni da lungo tempo hanno alimentato» 
nel seno delfAccademia Omeopatica di Sicilia, il naturalissime de- 
siderio di vedere una volta istituito V insegnamento teorico e pra- 
tico di questa dottrina , ricchissima di verità ancora poco o punto 
studiate dalTuniversale dei medici. Accordando pure che possa es- 
sere un errore , un tal errore è oramai circondato di tante ap- 
parenze di verità che non può esservi se non la sola prova dello 
insegnamento della teoria e della pratica, perchè possa rivelarsi in 
tutta la sua nudità. Dove poi fosse il contrario , (^ccme V Accade- 
mia è nel pieno diritto di affermare, per convincimento conferma- 
lo dalla quotidiana esperienza e dagli studii a ciò esclusivamento 
da essa già da tanto tempo rivolli) è egli piìi ammissibile che non 
debba instituirsi V insegnamento della Teoria e della Pratica della 
Omeopatia? può respingersi la onesta dimanda, senza che l'ingiu- 
ria non ricada tutta e sulla scienza e sulla civiltà? 

L'Accademia Omeopatica di Sicilia, prima Accademia che rappre- 
semi la Omeopatia in Italia, si crede in debito di alzare la sua vo- 
ce; per un interesse generale di tutte le università italiano. 

Vorrebbe che fosse decretata la massima della necessità dell'in- 
segnamento teorico pratico della Dottrina Omeopatica, in tutte , o 
almeno nelle principali università italiane, 

Ciò che richiederebbe l'insegnamento clinico, e l'insegnamento 
teorico universitario. 

Vorrebbe che gli studenti in medicina avessero obbligo di esame 
e teorico e clinico in Omeopatia, 

Sarà dopo un decennio di questi esperimenti che si potrà giu- 
dicare^con conoscenza di causa la Omeopatia ; e sìa nel caso ne- 
gativo» sia nel positivo, il benefizio è di sommo rilievo. 

Si vuole che l'omeopatia sia una fatuità! ecco il solo modo le- 
.gittimo' di provarlo ; e non dovrebbe parer vero a chiunque porti 
in seno una siffatta convinzione di vederla comprovata a tutta luce 
di giorno. Se no , vale a dire che si teme di trovarvi quella ve- 
rità che i suoi fautori vantano. Ed allora non sarebbe piii Tamoro 

6 . 
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del vero e doUa umanità, anzi Todio dall'una o dell'altra che mao- 
verebbe gli animi/Questo non à possibile il pensarlo nel fiore dei 
piii nobili spiriti , che intendono al trionfo della loro patria per 
ogdi argomento di scienza e di civiltà. 

L'Accademia Omeopatica Siciliana, inGne, arendo diritto di rite- 
nersi come benemerita e della Scienza e della CiviUà, perchè in tem- 
pi difficilissimi seppe sorgere e durar tuttavia, tenendo alta la sua 
bandiera scientifica, ha appunto per questo anche il diritto di rite-* 
nersi come benemerita airitalia; perchè, Tavcr mantenuto in onore, 
la Omeopatia come tornerà a profitto della patria comune , così 
devo valutarsi come merito dell'Accademia. Epperò, se ella domanda 
in genero che la Omeopatia sia tooricamente e praticamente inse- 
gnata in Italia, tanto piti si crede abilitata a domandare, in ispe- 
eie, perchè almeno qui in Sicilia sMpizii questo pubblico insegna- 
mento; qui dove il culto della Omeopatia è più antico, come terra 
Italiana, e doVe ha preso forma pubblica, per questo corpo, che 
se ha bisogno di essere riconfortato di nuova vita , pure è pianta 
che non si rimase mai sterile. 

Di qui procedettero gli Annali di Omeopatia per la Sicilia, pe- 
riodico mensile, che fu pubblicato per parecchi anni sotto la dire- 
zionò del benemerito dottor Di Blasi ; indi gli altri due periodici, 
l'uno V Hahnemanìif capitanato (j^ tre dei suoi principali membri, 
l'altro la Rivista Omeopatica per la Sicilia, sotto la direzione del. 
valoroso e sventurato dottor Biagio Tripi; e a questa scuola appar- 
tengono lavori di non lieve importanza di altri dei suoi membri , 
come la ricca suppellettile degli studii e teorici e pratici dello stosso 
Tripi, l'esame dell'Or^fano di Hahnemann, e la Ricostruzione della 
Scienza della Medicina del dottor Morello, ed altri lavori di non 
minore importanza di altri socii. 

Di qui procedettero i lavori clinici nell'ospedale militare di Santa 
Cita, i di cui risultati statistici sono di ragione pubblica. 

Di qui ha proceduto sin dal 4835 assiduamente e quotidianamente 
precede l'asiistenza gratuita agl'infermi, principalmente poveri, me- 
diante il pubblico Dispensatorio, mantenuto in vita dalle filantropi- 
che contribuzioni degli stessi socii. 

L'Accademia , come la scienza che professa, è libera e indipen- 
dente da qualunque forma o preoccupazione governativa; gli eie- 



- 33 - 

menti dei quali si compose, e tuttavia si compone, ne furono e ne 
sono d'incontrastaliile prova. 

Se sotto un governo borbonico fu possibile il nascere e il du^ 
rare, benché sotto di quello di taluni dei suoi membri e fondatori 
abbiano preferito V esilio alla patria , non sarà egli ora lecito alla 
Accademia , esprimendo schiettamente i voti che da tant' anni ha 
nutrito, il confidare che siano esauditi , ora che la patria si vanta 
libera ed indipendente come la scienza che si riiol far prosperare? 

Ad ogni modo, l'Accademia sa cho il concetto di libertà e d'in- 
dipendenza si alimenta sostanzialmente nella vita della scienza, qua- 
lunque sia la sua forma o la sua manifestazione ; l' Accademia sa 
che di qui, dalla vita della scienza la indipendenza e la libertà si tra- 
vasa nella vita della patria e della civiltà, in generale; e che pre- 
sto tardi il giro trai fatti scientifici e i fatti civili si compie , a 
dispetto di qualunque repugnanza ed avversione messa^avanti dai 
pregiudizi o dagli interessi egoistici degl'individui, che sono esseii«« 
zialmente schiavi e tiranni. 

Così l'Accademia è persuasa ' che , data la inaluttabile forza dei 
principii donde essa muove, presto o tardi, dal seno del Parlaniento 
Italiano dovrà emergere formulata nella sua piii schietta precisionB 
la necessità dell'insegnamento teorico pratico della dottrina medica 
Omeopatica nelle principali università italiane. 

Palermo 42 febb. 1862. 

Il Presidente — PAOLO MORELLO. 
Per il Segretario — Giulio Strimì, 



DOMANDA 

di locale per uso dell' Accad. e Dispen. Omeopatico 

A S. E. 
Il Ministro della Istruzione Pubblica. 

Il Presidente dell* Accademia e Diipensatorio Omeopalico di Pa- 
lermo le rassegna quanto con altra del 20 decorso maggio le ma- 
nifestava come appresso: 

Che gli omoopatici si hanno avuto quasi sempre dal Gov^no 
un locale per le loro riunioni scientifiche e per la recezione degli 
am iialati a cui gratuitamente si prestano tutto d\ taluni medici de- 
stinati dal Presidente in oro stabilite. Da molti anni insino ai pri- 
mi del 1860 s'ebbero delle camere nel convento di S, Nicolò To- 
lentino segregale dai Religiosi, le quali per intrigo monastico dallo 
stesso governo furono tolte per mentito pretesto di rotta di clau- 
sura ; però con la promessa cbe altroj locale le sarebbe stato as^ 
sognato. 

A contribuzione dei socii per non desistersi dall'opera umanitaria 
6*è locata ca.^a alla meglio, aspettandosi sempre dal governo qualche 
locale che loro era stato promossa. Or siccome le sovvenzioni son ve- 
nute sempre meno, dietro replicate istanze fatte a questo Sindaco per 
un locale tornale vane, si rivolgono alPE. V. che riguardando la loro 
missione gratuita e tutta umanitaria, per come dal qui annessa av* 
viso reso pubblico nello cantonate e dai giornali quasi tutti ripor- 
tato, potrà meglio convincersi, si voglia compiacere destinar loro un 
locale, sia nel convento stesso di S, Nicolò Tolentino, sia nel con- 
vento di S. Anna , oppure dare la Congregazione di S. Giovan- 
nuzzo accanto la Parrocchia S. Croce in via Macqueda, ed ove mai 
questo non si volesse arbitrare, destinarsi la sparuta somma di li- 
re 1000 annuali por far fronle alla pij,'ione d«l locale delle loro riu- 
nioni scientifiche e per la recezione giornaliera della misera gente 
ohe v'affluisce; polendosi una tale somma prelevare a preferenza 
sia dal fondo spogli e sedi vacanti, sia coll'assegno di una Abbazia 
attesa la sua filantropica missione. 
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Gli omeopatici contenti nel vedere il governo nella linea del pro- 
gresso che riguardando quanto testé ha istituito la Spagna in fa- 
vore deiromeopaiìa domandano un Ospedale esclusivo, ed ordinarsi 
l'insegnamento pubblico neirUniversità, facendo eco con ciò alla di- 
scussione su tal proposilo testé pure tenutasi nella Camera del Se- 
nato di Francia; augurandosi eh' Ella anticiperà le provvide dispo- 
sizioni, e sarà pronta e conseguente alle promesse. 

Palermo li 20 loglio 4865. 

Il Presirf^nle — Cataldo Cavallaro. 



REGNO D'ITALIA Firenze addì 5 agosto i865. 

MINISTERO BELLA ISTRUZIONE PUBBLICA 

Oggetto 
Stanze per t Accademia Omeopatica di Palermo. 

11 sottoscritto non haancò di far pratiche affinchè fossero resti- 
tuite a cotesta Accademia le stanze che prima essa aveva nel Con- 
vento di S, Nicolò Tolentino; ma gli duole di dovere notificare alla 
S* y., comjB tali pratiche riuscissero infruttuose per molte ragioni. 
Quanto air ottenere altre stanze in altro Convento, Io scrivente se 
ne occupò e pendono ancora le ricerche ; ma è mestieri che Ella 
consideri come cotesta Accademia macchi di quelle qualità per le 
quali è conceduta dalla legge Toccupaziono temporanea delle Case 
religiose. Efla poi , avuto riguardo alle condizioni strettissime del 
Bilancio deirislruzione, ed alle pretese, che non mancherebbero di 
sorgere da molte altre Accademie, si persuaderà [facilmente come 
sarebbe impossibile a questo Ministero di concedere a cotesta Ac- 
cademia indennità alcuna di quartiere : il che pure non si dice senza 
dispiacere. 

Signor Presidente 
deirAccademia Omeopatica di Palermo. 

Cataldo Cavallaro. 

Per il Klnistro—BìkvcBB, 
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ACCADEMIA OMEOPATICA 

DI PALERMO 



Sire, 

Anche gli omeapalici di Palermo hanno voluto tenero lo loro con- 
ferenze sul Cholera; e pn'achè quei dotti medici e Diplomalici riu- 
niti per volere delle potenze a Costantinopoli dessero la relazione 
della conferenza internazionale che più tornerebbe al libero svol- 
gimento materiale del commercio, da cui la società si alimenta; gli 
omeopatici all'incontro si sono riuniti sin dall'anno scorso per tro- 
var mezzo a salvare l'umanità dal feroce morbo. 

E mentre quelli anno avuto pili di mira la vita della società, ed 
il libero svolgimento; dagli omiopatici all'incontro si sono discussi 
sempre i mozzi che possono trovarli efficaci per conservare la es- 
senza stessa della vita. 

Sire. La prosperità ed il^bene del paese esige l'uno e l'altro , 
quando vedesi mietuta la vita degli uomini ancorché se ne con- 
servi la specie, la vita della società se non s'estingue è moribonda. 

Sire. Benché gli omeopatici sinora non sono stati intesi , anzi 
derisi dalla sua consorella allopatica, ma si sono però fatti sentire 
coi fatti luminosi che sono pili sonori della loro voce. 

Laonde gli omeopatici spinti da spirito filantropico non vi chie- 
dono altro pel bene dell'umanità, a cui voi anche aspirate, che dare 
una Scorsa breve a questo comunque sia lavoro, ed alla statistica 
che segue, e se volete anche al loro metodo curativo e profilattico 
del Cholera, che l'alto vostro sapere scevro da qualunque prevenzione 
saprà meglio ponderarne l'importanza : E se avrò il bene di persua- 
derla e convincerla , Sire , io non altro imploro dalla M. V. che 
l'ospedale dei Fatò bene o fratelli , che tuttora sgombro trovasi in 
Palermo, per aversi un ricovero i fidenti dell' Omeopatia, che pure 
si anno dritto pel bene della umanità. 

Il Pr^sident* — Cataldo Cavallaro. 
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GABINETTO PARTICOLARE Firenze 22 genti. 4861 



DI SUA MAEST.i 



IlLmo Signor Presidente 
Sua Maestà [apprezzò assai il lavoro eh' Ella le inviava a nome 
dei componenti T Accademia, la di cui Presidenza è degnamente af- 
fidata a Vossignoria. Avendo la M. S. riconosciuto il bene cui può 
ridondare ali* Umanità mercè i progressi deirOmeopalia da cui spe - 
rasi ottenere maggiore eHicacia per risanare gli attaccati dei Morbo 
Asiatico, degnavasi ordinarmi di far pervenire alla S. V. non che 
ai membri componenti la benemerita Accademia , i suoi vivi rin- 
graziamenti. Egli è a IqI uopo ch'io mi diriggo a Vossignoria, sog- 
giungendole che relativamente al locale di cui fa cenno il di Lei 
scritto ebbi pure incarico dal Re di rivolgere la dimanda al Mini- 
stro Competente. Le piacerà, Illustrissimo Siguore, gradire gli atti 
della particolare mia stima, ed ossequio. 

V Ufficiale d'ordine di S. M. Capo del Gabimilo 

F. Veran, 



MANIFESTO D'ASSOCIAZIONE 



CORSO TEORETICO PRATICO ALFABETICO 

DI 

PEL DOTTOR CATALDO CAVALLARO 

I 

Esaurita da qualche tempo la prima edizione dell' opera diflusa 
da per tutto Qd in tutti i regni , che al dir di un medico giornale 
francese colpì il segno, ed arricchì la medicina d* un opera la più 
esatta e Ut più completa si è addivenuto alle vive istanze per la 
riproduzione della. stessa. Persuasi dell'utilità che potrebbe rendersi 
dalla nuova pubblicazione , sarà, nostro impegno metterci nella li- 
nea del progresso in cui la scienza medica quanto è progredita nel 
campo dei cultori , altrettanto in quello dell^ esperinièntaziòne di 
nuovi medicamenti nell'uomo sano. Laonde di tali medicamenti sin og- 
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gi sperimeatati sarà la nostra opera arricchita, e corredata dalle più 
esatte osservazioni sugli stessi e di noie al bisogno, impegnandoci 
altresì per quanto è in noi metterò un intimo rapporto con le bran- 
che delle scienze mediche. In tal guisa procureremo scansare Tia- 
giastd imputazione che per essere omeopatico non bisognano le 
conoscenze fisiche, chimiche, fisiologiche, patologiche, anotomiche, 
e quant'altro la medicina chiama in soccorso. CoS'i rilerarà ogouDo 
che la nostra opera si renderà utilo o necessaria per gli omeopa* 
tid non solo, ma anche pei medici allopatici. 

E perchè si conosca fin d' ora il piano , e la partizione di que- 
sta seconda edizione del corso , abbiamo stimato darne ceno- 
sceoza dei oapi di tessitura del lavoro, nella certezza cha i medici 
di buona fede non saranno corrivi a giudicarne il merito da que- 
sto rapido cenno. 

GONDIZIOT^I 

L'opera sarà divisa in due volumi in 8"^ grande, carta d'ottima 
qualità, distribuita a dispenso, ciascheduna non minore di pag. 90. 
11 prezzo di cadauua dispensa ò L. 2, olire il drillo di posta nelle 
Provincie. Chiunque anticiperà tre dispense goderà del ribasso del 
sesto, se garentirà dieci soci! avrà ruodeciina gratis. Alla lino del- 
l'opera s'avranno i socii T introduzione con la spiegazione di talune 
teorie nuove sulla materia modica. Gli associati potraaao diriggorsi 
all'autare in Palermo, che abita fuori Porta Macqueda, strada Pi- 
gnatelli Aragona num, 57. 

ANNUNZI 

L'Accademia Omeopatica nella tornata del 9 febbraro 1868 ha 
rinnovato il burò della sua triennale magistratura ad acclamazione 
generale nel seguente modo : 

Dottor Cataldo Cavallaro Presidente, confermalo. 

Monsignor Domenico Benedetto Gravina Presidente onorario. 

Dottor Andrea Di Bartoli Vice-presidente. 

Dottor Paolo Morello Segretario perpetuo. 

Signor Arcangelo Colletta Vice-segretario. 

Per Deputati 

Cavaliere Vincenzo Oneto Deputato Tesoriere, confermato. 

Dottor Filippo Evola, confermato. 

Dottor Francesco Bertucci. 

Signor Andrea Chiello. *' 
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LEZIONE SECÓNDA 

AtTENENZE TRA IL LIBRO DELLA RICOSTRUZIONE DELLA SCilENZA 
DELLA MEDICINA E QUESTO NUOVO CORSO 



I. 



Quei henemeriti i quali mi hanno spinto a scrn 
vere questo Corso di Lezioni, intorno alla Dottrina 
Omeopatica, avrei potuto, senz'altro rimandarli al 
libro da me pubblicato a Firenze, alla flne del 18SS 
al 1857, e che porta il titolo di Ricostruzione della 
Scienza della Medicina, o Esame delVorgano della 
Medicina di Samuele Hahnemann (1). La natura di 
quel libro è quale si conviene a un Corso di 
Lezioni sopra una Dottrina che sfida tutte le altre 
dottrine mediche sul problema stesso della Rico-' 
struzione della Scienza della Medicina; e, per quanto 
io volessi dimenticarlo, per adoperarmi a far cosa 
nuova per il presente Corso , né io potrei uscire 
da quel campo , né chi vorrà tenermi dietro pò-* 

(I) Firenze, tipografia P. Riva e eomp. 4855, 1867. / 



I 
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solver questo, se non risolveva quello della Scien*^ 
za; e questo fu l'assunto primo ch'io presi a trat- 
tare sin dai primi Ragionamenti sulF Esame del- 
Torgano di Hahnemann, pubblicato dal 1838, nel 

Srimo volume degli Annali di Omeopatia del De 
iasì. 
Jo non ho mai mutato consiglio circa alla qq^r 
lità de' miei lavori, rispetto alla dottrina nostra ; 
se ne avessi avuta la voglia, avrei potuto anch'io 
raffazzonare a mia maniera un mio Manuale di 
Omeopatia : io non ho saputo risolvermi a contrir 
buire a far tenere^ come taluni la tengono, la stu-»- 
penda dottrina di Hahnemann , siccome affare da 
manuali. 

Havvi in essa così profonda architettura dì Sciea^ 
za, che far prevaler questa è tutta la mia ambì-- 
zione; e appunto, quando sarà invalsa l'idea che 
se la Medicina è Scienza, capace di dare ragione 
di un'arte vera di guarire, essa tale è per la Dot^ 
trina Omeopatica , allora , ed allora solo, le uni- 
versità allopatiche saranno costrette ad abbassare 
ì ponti che hanno sollevati per rendere inaccessi-- 
bile alla gioventù questa nostra Dottrina; allora, 
quando ogni medica dottrina che non sappia ri^ 
trovar la sua vita di scienza nella legge omeopa- 
tica, si vedrà costretta a dissiparsi in un empiri- 
smo inetto, ed incapace di più sostenerne l'onore, 
e la concorrenza, allora la necessità di ammaestrare 
la gioventù medica de' veri di questa Dottrina di- 
venterà suprema e irrepugnabile. 

Io dunque, per aspettare cotesto fine, tengo fer- 
mo al mio proposito, che non è direttamente quello 
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d' insegnare a fate il medico omeopatico : cioè a' 
dire d' insegnar Y Arte ; a ciò servono principal- 
mente, le Cliniiofae, e i Dispensatòri; ma Cliniche 
non ne abbiamo, e sarei un insensato, se volessi 
darvi istituzioni di Clinica Omeopatica, senza Tam-. 
pio soccorso di uno spedale omeopatico^ indipen- 
dente; dico indipendente, perchè non ci può es- 
sere cosa più stolta quanto una clinica omeopatica 
che dipenda dalla tirannide allopatica. Chi vuoila 
verità sul serio, se la cerchi , e faccia i sacriflci 
che occorrono; chi non la vuole, non n'è degno. 
Né ha il dritto di giudicare una dottrina, (la quale ha 
lutti i precedenti per esser tenuta salutare alla uma- 
nità) colui che ad ogni costo ha V interesse e il 
mal talento di trovarla bugiarda e nociva. I Di- 
spensatori, sono specie di Cliniche in compendio 
per le malattie croniche; chi ne voglia trar qual- 
che prò, qua n'abbiamo uno : e tutti noi ci siam 
serviti, in difetto di altro, di questi poveri aiuti; 
a gloria di que' maestri colossali che si tengono in 
diritto di proclamarci ignoranti, mentre tutta l'opera 
loro consiste nel renderci impossibili o meschini 
i mezzi di studio necessari! 

Ma havvi qualche cosa che è più indipendente 
dell'Arte; e questa è la Scienza : ed a questo ban- 
chetto io vi chiamo. Nel presente Corso io mi stu- 
dierò di svelarne meglio i vincoli coll'Arte : e co- 
si verremo preparando le due conquiste, alle quali 
la Omeopatia aspira ; conquiste in parte ottenute 
già, no certo appo noi, le Cliniche, e gìlnsegiia- 
menti universitari ; imperocché le cliniche e V in- 
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s^oamento universitario costituiscono ii nesso tra 
FArte e la Scienza. « 

Ora, per agevolare il fine che mi propongo, ho 
bisogno di richiamare la mente vostra ai libro dì 
cui vi ho parlato ; e volendo fare un passo pid 
innanti , è mestieri che voi conosciate quale è il 
passo che ho fatto, o almeno che ho creduto di 
aver già fatto. 

Epperò destino questa Lezione a farvi intendere 
qual sia l'oggetto proprio del Libro della Ricostni»- 
zione, in ordine al Corso che abbiamo intrapreso. 

Ascoltatemi pazienti, e non perderete, spero, fl 
vostro tempo. 

li. 

Allorché pubblicava il Libro della Ricostruzione 
della Scienza della Medicina^ e lo pubblicai in Fi- 
renze, TAtene d'Italia, come chiamavasi allora, io 
aveva pubblicati i primi due volumi della Storia 
Filosofica delia Medicina, in Italia ; ed aveva an- 
cora aifrontati i più gravi pericoli della vita e della 
salute per questa patria , nella guerra del 48 , e 
nella dura prigionia che la seguì, lo era adunque 
r amico delle classi piii eulte e specialmente dei 
medici, che aiutarono^ è giusto che io lo dica, con 
magnanimi spiriti di ospitalità, l'impresa della pub- 
blicazione delia Storia della Medicina ; ed era 
Tamico di tutti coloro che sopravvissero alle sven- 
ture della patria^ e, malgrado quelle^ non avevan 
perdute le speranze di rivendicarne la gloria. 

AvMt pubti^cato ancora il Libro della Logica, o 
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il Problema della Scienza nuovamente proposto al-* 
ritalia; libro che avea fatto comprendere come io 
non poteva trattare ne la Storia, né la Scienza della 
Medicina così per mestiere; e che, se la Dottrina 
di Habnemann tra tanta moltitudine di dottrine^ ao« 
che moderne^ era la sola che mi avesse tratto a 
veder possibile per ^sa la soluzione del problema 
della Scienza della Medicina, ciò non poteva essere 
né per bizzarria di cirvello, né per avventataggine» 
Io credeva veramente soddisfare ad un granaatta 
dì coscienza, invocando ì più eminenti presidi! della 
scienza. Epperò nellaccingermi a scrivere poi V o- 
pera della Ricostruzione, aveva già fermo nella mente 
il principio che una data scienza tale non si pu6 
costituire senza una data Dottrina; e quindi la prova 
suprema della verità di una Dottrina, di faccia alla 
scienza, non può esser altra se non questa : la Lo* 
gica di una data Dottrina deve risolvere il problema 
costitutivo della scienza cui si riferisce. I&, medico, 
non poteva adottare ed esercitare la mia profes-» 
sione^ senza mettere a questa prova le sue più ce- 
lebrate dottrine; io, colla pretensione di scrivere 
la storia iìlosoGca della Medicina, non poteva sot- 
toporre ad una critica più logica i vari sistemi che 
dovea passare a rassegna, senza giovarmi di que- 
sto Metodo. Se la guerra , e i disastri personali 
del 48, non avessero scompigliato i miei disegni 
di studia io avrei pubblicata ristoria generale della 
medicina con questa critica di lutti i sistemi ; io 
avrei mostrato come tutti eran caduti, perché tutti 
furono incapaci di risolvere il problema costitutivo 
della Scienza della Mèdiciiit, e <|imidi tutti dove* 
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vano essere incapaci a risolvere il problema de(-^ 

l'Arte, 0, ch'è lo stesso, il problema finale di que- 
sta Scienza^ che è quello della guarigione. 

Dopo la prigionia austriaca , e Y esilio italiano 
del 48 , io non ebbi più modo di vivere in Fìren-* 
ze; io non ebbi più scolari, io non ebbi più spe-* 
ranza di averne, io dovetti soccombere alla sven- 
iura di tutti coloro che , avendo esposta la vita ^ 
per raggiungere Fideale di una patria libera e in-' 
dipendente , dovettero andare incontro alla prima 
prova di divenire più schiavi di prima. 

Non ci fu verso, io dovetti cedere alla necessita; 
e quindi non più Storia di Medicina : ma mi risolsi 
aiir esercizio della Medicina, che sino a quel punta 
non volli mettere in opera, per non convertirmi ia 
nemici tutti coloro che mi furono amici! E così 
fu; appena si seppe che io esercitava omeopatia^ 
e che, per giunta di orrore, i miei malati guari- 
vano, e per conseguenza molti di essi abbandona- 
vano stanchi e desolati l'allopatia co' suoi dottori, 
io rimasi crudelmente isolato nei corpo dottorale; 
e non ho mai provato dolore più profondo. Qtte«« 
sti predicatori della libertà di coscienza, e di ogni 
altra maniera di libertà, non sono neppure capaci 
di comprendere e di sopportare la libertà della 
scienza! 

Però io aveva preso già il mio partito; quanto 
all'ordine de' miei studi ; io non poteva, ne doveva 
più continuar l'istoria della Medicina; dovetti af- 
frettarne la conseguenza ultima, che era la preva- 
lenza della Omeopatia sopra tutte le altre Dottrine: 
ed essendo già in men di tre anni, ricco della più 
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no^e e* copiosa clìeetela^ mi risolvetti a scrivere 
il libro della Ricostruzione, che, a dir propriamra^ 
te, non ^a se non l'tiltinio corollario della Storia 
della MediciBd/ Ma il mio ragionamento in faccia 
al mondo renne meno; imperocché non fui più in 
tempo di far vedere come tutte le dottrine mediche 
messe atta prova di ricostruire la scienza della m^i^ 
cin^^ dovendone risolvere il problema costitutivo, fai* 
livano. MdiinrfabciaaUamia coscienza, cotesta prova 
era già Compiuta; e non misi da parte il Broussais^ 
che mi aveva pur troppo inebriato, e il Rasori, e il^ 
Tommasiftiy e il Bufalini^ e qualunque altro grande 
italiano , se non quando già gli ebbi sottoposti a 
cotesto ^ gravissimo esperimento, e che li vidi tutti 
soccombere : nessuna, nessuna di quelle dottrine mi 
aiutava^ risolvereilproblema della scienza né delFarte 
della mi^eina; e tutte quante, messe a confronto 
della On^epatia, mi diventarono frivole e nulle. So 
io con che rammarico> in un tempo in cui Y odio 
al tedesco si dilatava sin sul campo della scienza, 
io mi disfacessi nella scienza, di quella italianità che 
mi stava in cima ad ogni altro pensiero. Ma che vo- 
lete farci? così è, ed io aveva già messo avanti a 
preventivo, la tesi deiruniversalità della scienza che 
avtta sostenuta iiel prim^ volume della storia. Pure 
non so dispensarmi dal dire che, se lo scopritore della 
Omeopatìa fosse slato italiano, io, per la parte mia, 
me ne sarei trovato pih contento. Chi lo sa? allora, 
forse^ al martirio del disprezzo, si sarebbe aggiunto 
ancora quello della povertà, o della follia; e l'inven-^ 
tore ddld nostra dottrina sareU)e morto, come Ro^^ 
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magoosì, s^oceorso da una cantante; o come Giamba-^ 
lista Vico in ubo spedale, o come Colombo coperta 
di catene, a come Galileo cieco in un carcere! 

Pubblicato il libro della Ricostruzione, e pubblica- 
to in Firenze, e pubblicato da me, coi precedenti, che 
ho voluto accennarvi, esso era un guanto di sfida 
gettalo a quella turba di Maestri; era un fatto che 
non poteva rimanersi ne ignoto, nè^ occulto : e voi 
direte che il guanto fu raccolte sollecitamente ;. e 
Fonore della bandiera sostenuto gloriosamente; e la 
mia temerità sconfitta vergognosamente. 

Signori, voi siete nel più grosso inganno. Di quel 
Kbro, nessuno ne fece motto; e, siccome quel libra 
io volli pubblicarlo per associazione, onde conoscere 
i nomi degli acquirenti, fra le liste de' miei soscril- 
fori, io ebbi la gloria di non ritrovare neppure uiì 
solo nome allopatico. Questa è virtù di astinenza ! 
questo è prodigio di sapienza! questo è furore di 
progresso 1 

Yoi direte ch'io ne sia rimasto umiliato ed af- 
flitto? ne punto, ne poco; fu una delle non poche 
istruzioni che mi hanno ammaestrato per sapere co- 
me intendere il mistero di questo mondò, e mèglio co* 
noscer la razza a cui appartengo. Io mi lusingava sì, 
che, gettando quel guanto di sfida, in mezzo a quegli 
illustri, taluno lo raccoglierebbe; il mio intento era 
di suscitare una discussione solenne tra la Dottrina 
Omeopatica e qualsivoglia altra dottrina medica, la 
quale volesse misurarsi con essa : io era persuaso 
che , portando seriamente Y argomento sul campo 
4della discussione^ rUnianità e la Scienza ci avreb-* 
bere pur molto guadagnato; e, ad ogni modo, non 
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l^ateva esservi né via più leale, ne più diretta per 
venire ad una ragionevole composizione. In quel li- 
bro, io ho rintima convinzione, di aver ferito a morte 
sopra tutti i punti l'allopatia, principalmente al ven- 
tre, al cuore, alla testa^ e che ella piove sangue da 
tutte le ferite. Cosa vuol egli dire che nessuno di 
quei campioni abbia prèso cura dell'attentato sacri- 
lego alla maestà allopatica della madicina? E Tesse- 
re trascorso il fatto in questa stupida indifferenza, 
pensate voi, che sia stata per me, o che dovea es- 
sere, un'avventura già bella e dileguata, e abban- 
donata, come cosa senza seguito, alla morta gora del 
flume Lete? Ma sicuro, se io avessi avuto la vertigi- 
ne di scrivere un libro di due volumi in ottavo , 
senz'altro intento che di imbrattare d'inchiostro tutta 
quella carta. 

Scendendo in lizza coU'allopatia, nel terreno dove 
si presumeva che si trovassero i campioni più ag- 
guerriti, io voleva riuscire ad una di queste con- 
clusioni : 

Vedere, tra le dottrine allopatiche, venute a duello 
colla Omeopatia, quale sarebbe la più vigorosa che 
sapesse sostenerne gli attacchi; 

Vedere, fra gli argomenti nuovi che questa più 
vigorosa dottrina adoprerebbe contro l'Omeopatia, 
quali sarebbero i vincibili, e se ve ne fossero d'in- 
vincibili; 

Vedere in che mai stessero i torti della Omeo- 
patia negli attacchi portati contro le vecchie scuole: 
ciò^ che esse erano sempre nel diritto di doverci 
mastrare; in che stessero le esagerazioni che p# 
avventura venisse essa magnificando circa aHo' sub 
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prorogntivo : ciò che ancora le vecchie scuole ayreb- 
liero notuto farci rilevare; 

Venere s^era possibile Tintendersi^ eliminando qua- 
Inrinue elemento che riducesse i medici a sette egoi- 
Rtlcho, e far prevalere, come scopo supremo della 
discussione, 1 interesse della Scienza e delle Umanità; 

Vedere^ se, come pensa una moltitudine di allo- 

R alici, rOmcopatia non fosse altro che una enorme 
lusiono, un errore stranissimo gettato in grembo 
alla scienza, quali sarebbero i mezzi opportuni e piii 
efficaci per dissipare celesta illusione, e per isgonoi- 
braro lo stranissimo errore dal campo della Scienza, 
dallo moltitudini che vi restano prese; 

Oppure, vedere, se non fosse tutto al contrario 
che le illusioni, e gli errori stranissimi, non debbano 
essere il patrimonio di quelle dottrine che, messe 
alla prova del costituir la scienza, non ci riescono^ 
sempre falliscono. 

Io capisco, se la discussione si strìngeva in modo 
da dovere venire a mezza spada su tali assunti, non 
se ne usciva così agevolmente; ma, lì noi siamo, 
posta rOmeopalia, e rOmeopatia dilatandosi tutti i 
giorni per la via del fatto nelle sue pretensioni, non 
e possibile che la Scienza si salvi dalla invasione 
c)ie la minaccia : e sarebbe stato infinilamente pio 
onorevole per coloro i quali pretendono di mante- 
nere il decoro e ì diritti della Scienza T accettare il 
conflittOi mentre ancora hanno le armi in pugno^ 
che il patirne tutte le conseguenze, quando un bel 
giorno al troveranno sconfitti e disarmati, e ^el 
ch'è peggiO) ìiMitilnHMite coperti di rei^ogaa, seaza 
capirne il eone* 
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Volere non volere, oramai è sin dai primordi 
del presente secolo^ che la Omeopatia intimò ballar 
glia alla Allopatìa; e questa non seppe trovare mi- 
gliori mezzi di difesa^ se non il dileggio, riDgiuria, 
e, alla men trisla, la noncuranza. Cose tutte che non 
hanno altro significato se non questo di non aver ca« 
pito nulla ne delia natura della dottrina che si è levata 
su dalia vita delle sciepze mediche, ne della natura 
delFaltacco che si è mosso contro le vecchie scuole, e 
contro Vordinario indirizzo della allopatia. Ma, mal- 
grado che il dileggio, Tinsulto^ la noncuranza, sieno 
le peggiori armi che possano adoperarsi contro uo- 
mini di onore che spendono la vita per lo studio e 
per il trionfo del vero; (benché molti vi soccom- 
bano, e non si sentano lanimo di sostenerne il pe- 
so, e trascurano la verità, o anche Tabbandonano, 
per non abbeverarsi di quel fiele) pure l'Omeopatia 
non desiste; i suoi passi son lenti si, ma sicuri : e 
tutto fa prevedere che l'avvenire è suo; opperò io 
dico e sostengo che, quando Fora della vittoria sarà 
venuta, i labardieri della Scienza non avranno nes- 
sun merito a cotesta vittoria; tutto il loro merito si 
ridurrà ad averla ritardata di lunghi anni; di averla 
lasciata cadere in mano, taluna volta, ai tristi spe- 
culatori di novità, a coloro che fanno mercato della 
propria coscienza e deiraltruì buonafede^ profittan- 
do del benefizio dell'arte che hanno preso a pro- 
fessare e profanare; di averla screditata nella opi- 
nione de' più, come di cosa inetta e balorda, e cosi 
ai^ privato grandissimo numero d'infelici de' van- 
taggi che potavano ottenerne; di aver fatto in guisft 
che molli abbian rifiutato la cooperazionie de' loro 
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consigli e delle loro conoscenze a quel progresso, di 
cui essa è naturalmente capace : come ogni gran fallo 
che mette le sue radici nelle grandi leggi della 
natura. 

Adunque, quando vidi il mio libro abbandonato 
come cosa nulla, non compresi io forse la brutta 
strategia de' miei avversari? Io era punito della mia 
diserzione là stesso dove era stalo carezzato e fe- 
steggiato, finche non parve ch'io sostenessi la causa 
della Omeopatia. Ma appena ciò parve, io fui ab- 
bandonato alla miserabile cospirazione del silenzio; 
e peggio ancora , se piacesse a me il rimestare 
quel fango. Tanto meglio , io mi attirai le stes- 
se venture della Omeopatia : essa , secondo loro, 
è una tal miseria , di cui la Scienza deve piutto- 
sto vergognarsi che occuparsene per combatter- 
la ; e il modo di vincerla e di annullarla , è il 
non curarla ; concederle Y onore della discussio- 
ne, sarebbe già ammetterla ai diritti della Scienza, 
lo, quanto a me, fui uno stolto, un imbecille, un illu- 
so, un fantastico, un facile accettatore di novità, che 
valeva meglio lasciarmi traboccare la mal frenata 
parola, che pretendere di volermi guarire con di- 
scorsi sensati; lasciate passare qualche anno, e voi 
!o vedrete ritornare a noi : egli stesso distruggerà 
il suo libro col suo medesimo fatto. 

Queste, ed altre dicerie parecchie, io sapeva chp 
venivano susurrandosi; ma, come vedete, coleste e- 
rano tutte miseriuzze che mostrarono, ad un tempo, 
come gli avversari della Omeopatìa , non sepprQ 
mai vedere in essa Taltezza della quistione, e che 
si contentarono di abbàisaF la scienza alla misura 
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jdeiriodividuo; la stessa immensa personalità di Hah^ 
nemann^ per loro non conta nidk) e chianque, uo-- 
mo di scienza che dalla aUopatia, venga alla Omoe^ 
patia^ da quel momento^ qualunque sia Taltezza- 
alla quale si trovi, egli decade ed è subito desti- 
tuito di mente e di ogni virtù d'intelletto* Figura-^ 
tevi che doveva esser di me, se Hahnemann non 
contava nulla. 

Ma^ non poteva darsi che il mio libro della Rw 
COSTRUZIONE della Scienza deUa Medicina ^ fosse 
un libro radicalmente nullo, e che andasse incontro 
alla pena che meritava di lasciarlo morire come 
nacque? Tutto poteva darsi; e^ fra le altre cose, si 
poteva dare che TAllopatia, essendo essenzialmente 
incapace di comprendere la natura e il valore della 
Rivoluzione che la Omeopatia ha introdotto nella 
Medicina, non poteva e non doveva capir niente del 
libro che parlava della Ricostruzione della sua 
Scienza. Fra le due interpretazioni la mia modestia 
mi consiglia di attenermi a questa seconda; perchè 
bisognerebbe che io fossi un pazzo per credere che 
il mio libro non valga nulla rispetto al problema 
della Scienza della Medicina, quale già si presenta 
di fronte al nostro secolo, dopo Fapparizione della 
Omeopatia. 

Quali sono dunque le conclusioni che io dedussi 
da questo triste fatto? Eccole, la prima e più so- 
lenne, è questa : T Allopatia non era, e non è an- 
cora capace d* intendere la Rivoluzione introdotta 
dalla Dottrina di Hahnemann nella Scienza della 
Medicina. La seconda è quest'altra : l'Allopatia, sotto 
il pretesto di non curar6;|^ attacchi ddla Omeo* 
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patia, noQ ha, o non sente le forze, per poterli re- 
spingere; e quindi non raccoglie il guanto di sG- 
da. La terza, e basta : che mentre TOmeopatia ri- 
chiama il problema di Scienza della Medicina, sul 
campo della Scienza, della Coscienza e della Urna* 
nità, essa, Tallopatia, col rifiutar la discussione, lo 
cigetta fuori della scienza, fuori delia coscienza, e 
fuori della umanità ; sicché Y allopatia^ ridendosi, 
come ha fatto per suo istituto, della Dottrina bah- 
oemannìana, in ultima analisi, si fa rea di un tri- 
plice attentato contro la Scienza, contro la Coscien- 
za^ e contro FUmanità. 

Procedendo nel corso delle nostre lezioni, non 
trascurerò di dimostrare, perchè T Allopatia dovea 
urtare contro colesti scogli; e come di fatto vi a. 
vada essa sfracellandosi, con tutto il suo naviglio. 

111. 

L'Allopatia accolse così, come ho detto, un libro 
italiano , pubblicato in Firenze , intorno alla Dot- 
trina Medica che crolla e mina dai fondamenti 
tutte le altre mediche dottrine. Quale fu la fortuna 
di cotesto libro presso gli omeopatici? 

Io diceva che il mio pensiero principale, rispetto 
alla allopatia, avventurando un tal libro, era slato 
quello di provocare la discussione scientifica fra i 
due campi avversi, gettando il guanto alle vecchie 
scuole. Parevami che una Dottrina nuova^ la quale 
si propone di provare ch'essa, colla logica de' suoi 
principii, è capace di ricostituire la Scienza della 
Medicina sin da' suoi fondamenti, mentre dimostra 
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di coDtrocoIpò còme le vecchie scuòle ne sieno State 

incapaci, avrebbe dovato suscitare una battaglia for- 
ìnidabile* Questo mio pensiero mi falli completa- 
mente. 

Rispetto alla Omeopatia ed agli omeopatici il mio 
pensiero era quest'altro; io pretendeva di raggiunge- 
re, mediante Tidea fondamentale di questo libro, lo 
effetto più universale e più fecondo che implica in 
sé la natura della nostra Dottrina. La Dottrina omeo- 
patica, a differenza di tutte le dottrine allopatiche, 
e essenzialmente organica, unitaria ed architettoni- 
ca; mentre tutte le dottrine allopatiche sono essen- 
zialmente settarie, inorganiche e dissolventi. L* al- 
lopatia, per la storia di tutta la medicina, non ci 
fa conoscer altro se non che, per Finflusso di tutti 
ì suoi sistemi, ha mantenuto sempre la divisione, 
talvolta accanita ed irreconciliabile , così ne' suoi 
principìi e nelle sue scienze, come fra la moltitudine 
delle sette mediche; se i medici danno apparenza 
di concordia, ciò è perchè hanno trovato la vìa di 
tradéigere su* loro errori caratteristici; sia, perchè 
si fatino predicatori é seguaci di eclettismo ; sìa, 
perchè caduti nello scetticismo più tisico, si lascian 
trarre nel più funestò indifferentismo. Che l'albpatia 
sia condanntfta a coteste vicende , non sappiamo 
(iosa farle; cotesto è il suo destino. Però, quante 
alla Omeopatia, sé noi fossimo persuasi, che di sua 
natura dovesse condurre alle medesime venture ^ 
saifemmo persuasi ancora che dovrebbe andare in 
rdvìiia come Tiallopatia, insieme con tulli gli altri 
sQoi siàteitìi. Ma, per noi non è così; anzi cara*- 



— 56 — 

terìstica sua fondamentale e distintiva è questa deV^ 
Topera essenzialmente unitaria, epperò organica ed 
architettonica; e quindi del dovere indurre i suoi 
seguaci come alFunith della Dottrina, così airuntlà 
degli intenti, e alla concordia degli animi. 

Per coloro i quali conoscono la Omeopatia, hanno 
già compreso , senza ulteriori dichiarazioni , cosa 
io voglia dire per questa eminente prerogativa della 
Dottrina nostra; per coloro i quali non la conosco^ 
no, non abbastanza^ io mi riservo a trattarne di 
proposito : per più ragioni che, a suo tempo, dire-^ 
mo anche a prò di coloro che la conoscono. 

Quel che ora mi conviene di dire è questo, cbé 
non vi potrebbe essere più stolta e scellerata. cesa 
sotto la luna, quanto il trovare una gente, la quate 
coltivando una Dottrina che,in ogni cosa per cai essa 
è una Dottrina, la obblighi all'unità, abbia poi\*a 
trovarsi in discordia ne' procedimenti più seri, pti 
i quali debba insieme concorrere^ perchè co|e6tii 
Dottrina alligni, vinca e progredisca. Io mi pr6^ 
poneva, in un paese che non è il mio , dova^mi 
era riuscito di accreditare, anche dalla parte mi% 
coiropera de' fatti e della parola, la Dottrina nostra^ 
mi proponeva di farla vivere, non più come sem^» 
plica fatto personale, come si era presentata insMò 
allora, bensì come istituzione, o almeno come cosa 
degna di divenir tale, e far fronte a quelle che, ne 
usurpavano il vanto. 

Qual era la via più pratica e più soleime por 
riuscirvi? per me non ve n' era che una sola; ed 
era la dignità personale de' cultori della Dottrina 
che voleva pubblicamente instituirsi, e, come sug- 



-- 5^ - 

geMo dì questa lofo dignità e dell* altezza scienli- 
iea e morale della loro Dottrino^ era la concordia 
dfe' loro animi e de' loro propositi. 
^-Mi liascerò ora io trarre al tristo racconto di av- 
yenimenti deplorabili/ che mi rimarranno per tutta 
la- vita scolpiti nella memoria? mi farò io il pro- 
pagatore di talune bestiali sciocchezze, che sareb- 
bero capaci di rendere impossibile, non che la dif- 
fusione, ma l'esistenza slessa di una Dottrina, se 
là sua Terità dipendesse dalle individuali perfidie 
degli uomini? 

Ciò non sia mai; e basta del doloroso cenno che 
là violenza del mio assunto mi strappa alla legge 
del silenzio che, sopra talune miserabili vicende della 
vita, io imposi alla mia lingua. 

Però da quel momento io vidi fallita Toperamia, 
che fui costretto a rendere sempre più personale, 
disgiunta dalla altrui cooperazione, e così non potè in 
veruna guisa assumer né le fogge, ne le apparenze 
di una istituzione. 

E^ fu allora che cercai alla meglio di riparare a 
questo danno della fallita concordia, e della iste- 
rilita unità; studiandomi pur tli promuovere per una 
via anche più nobile e più indipendente quella unità 
degli spirili, che parevami indispensabile come mez- 
zo^ e desidera tissima come fine. 

Questo era lo scopo morale del mio libro della 
Ricostruzione; fare, per esso, che tutti coloro che 
ki Italia, si erano accinti a coltivar Y Omeopatia , 
come Dottrina ed Arte, e propugnarla come Scien- 
za, sentissero tutta la forza della unità, quale dai 
priitcipii e dalle leggi che prorompono da essa im- 
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perano nella loro mente, e dalla mente neiropera» 
Il quale proposito io doveva raggiungerlo senza 
dichiararlo esplicitamente; perche non doveva .esser 
l'effetto di questa dichiarazione, ma Teffetlo straso 
della Dottrina, e dell'impulso che io mi lusingava 
di poterle dare mediante quel modo di trattarla; 
In questo veramente io fui meno male avvea* 
turato che nelFallro intento; e pochi furono gli omeo- 
patici italiani i quali non cercassero il mio libro.; 
e taluni fra di loro misero una grandissima virth 
per propagarlo; e, a solo debito di memoria do^ 
lorosissima, non tacerò quel Paolo Brentano, Mi- 
lanese , rapito nel fiore degli anni alla Scienza e 
alla Umanità; vìnto, io credo, dall'eccesso delFat*- 
tività in che teneva il suo cervello, in un orgaoi^ 
sma fragilissimo. In brevi anni i lavori con eke 
inaugurava la sua carriera scientifica in Omeopa^ 
tia, furono portentosi. La perdita che soffrimmo la 
lui, resterà per lungo tempo irreparabile; rari soh» 
quegli ingegni che sieno cosi mirabilmente temprati 
a quella qualità di lavori ch'egli intraprese : Cyiper 
volerne uscire di un tratto, egli riuniva in un solo 
uomo, il pensare ed il fare dell'italiano e del te- 
deisco. E cotesto giovane venne di proposito a cer- 
carmi in Firenze, ed aiutò potentemente il mio li- 
bro a diffondersi, e colla parola, e collo scritto je 
coir opera* E il Dansi, anch' egli tra' piii illustri 
veterani della Omeopatia venne a Firenze, per cod- 
ferir meco sulla nostra dottrina , ed aiutarmi poi 
à dar moto al mio lavoro. Ma anch'egli dovette ce- 
dere a morbo insuperabile. De' viventi non parlo; 
èà anche fra loro non pochi mi aiutarono a far 
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che U mìo lavoro riuscisse ai suoi fini molteplici.; 
Ma oon so tacere del Pompili, che sostenne sem-^ 
pre e sostiene tuttavia con animo intemerato e co«* 
stante, nella sua Rivista Omeopatica, che, da tre^ 
dici anni , quasi solo , pubblica a Roma, sostenne 
la Dottrina nastra nella sua purità; senza lasciarsi 
vincere mai da quelle fanlasime che^ nella testa di 
taluni, si verrebbero affollando per farvi sperpero 
e mal governo di quel poco di vero che, per av- 
ventura , Tenne a farvi naufragio dalle dottrine di 
Hahnemann. 

E non fu certamente da costoro che il mio pen- 
siero fu compreso, ne quindi aiutato ad affrettare 
il suo gran fine. Costoro son di quelli i quali cre- 
dono che, sparpagliando le nostre forze, essi possano 
meglio e pìii sicuramente compiere l'opera alla quale 
deve condurci il trionfo di una Dottrina cosi com- 
battuta, e ancora cosi poco addomesticata, e cosi 
dottamente ignorata, com'è la nostra. 

Quando il mÌQ libro della Ricostruzione capitò 
nelle mani di questi che pur si dicevano Omeopatici, 
suscitò anche in loro la voglia di rifare qualche 
cosa nel medesimo senso; ed io potrei additare al- 
tre rifatture di Ricostruzione, compiutamente inutili 
alla Omeopatia. Mi dolgo forse io di questo? è gelosia 
(come mi è stafQ pnre imputato) che mi muove 
contro t^no che abèia voluto ricalcare. Io stesso 
cammino? JNo, viva Dio, né punto nò poco; e se 
il mio libro diede occasione di fare qualche cosa di 
meglio, di questo ho appunto tutta ragione di glo- 
fiarmi; perchè: vuol dire che si sentiva quella spìnta 
che io hcamsiTa ,di voler dare. Ma questa non tra 
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•piota che io Toleva dare a disunire^ tutto al con- 
trario anzi; e iaveci mi parve che per quegli scritti 
si pensasse che io promovessi Y opera del di- 
sunire. Si cadde nello stranissimo concetto, che io 
volessi arrogarmi come fatto tutto mio personale, lo 
avvenimento della Ricostruzione delia Medicina. E 
si volle credere e far credere che io dessi quel- 
l'opera come la Scienza della Medicina tale quale 
io intendeva di ricostruirla, dopo la distruzione che 
pretendeva di averne procacciata mediante^ V loter- 
vento della Omeopatia. 

Data questa presunzione, venne naturale il pen« 
sare che, se dovea esserci una Ricostruzione della 
Scienza della Medicina, non c'era motivo che que!sta 
avesse ad esser la mia, piuttosto che quella di un 
altro che si lusingasse di poterla fare anche meglio; 
Ma questo ora io son costretto a dimostrare, coinè 
non era il mio pensiero : giacche ebbi la mala ven- 
tura dì veder preso il mìo concetto di una guisa 
così diversa dal vero, da dover rendere inutile il 
mio libro, e, dato il mio scandalo, reso inutile qua« 
lunque tentativo si fosse potuto fare nel medesimo 
senso. 

Dì un libro della Ricostruzione della Scienza della 
Medicina non può esserne Fautore quelluomo stesso 
che diede origine a cotesto avvenimento. Nessuno 
potrebbe albergare nel suo petto tanta arroganza,* 
da voler far passare neiraltrui cervello questo con- 
cetto : (( Vedete, Ono al presente la Medicina nonf 
è che un sogno ; io ho creato una Dottrina, per 
la quale la vecchia Medicina è addivenuta già nvt 
ammasso di rovìae: io ora ricostituirò da cima e^ 
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fondo ;questa scietiza ; e Topera ch'io n presentii 
è la mia Ricostruzione della Scienza della Medicina.» 
se pure si possan trevare di tali uomini , essi 
alla fine saranno i più strani e i più forsennati ,. 
come Paracelso. 

Coloro i quali hanno letto il mio lavoro con qu^ 
sii intendimenti, bisogna ch'io lo dichiari apertfi- 
metìte^ non ne hanno capito nulla;, e molto meno 
hanno capito ciò che si voglian dire coloro che 
hanno creduto di poter darci un' opera , la quale 
possa essere la Ricostruzione di questa Scienza , 
come il fatto di un qualcheduno che non ne abbia 
trovato la Legge costitutiva. 

Epperò , se è vero, come io tengo per incon- 
trastabile, che inventore e dimostratore di questa 
Legge, : sia stato Hahnemann , V avvenimento dell^r 
Ricostruzione della Scienza della Medicina , è un 
fatto suo , tutto suo , ed esclusivamente suo ; ma 
egli non l'avrebbe detto mai, uè lo disse:, parlò 
dell'Organo, ed anzi dell'Organo dell'Arte di gua- 
rire; ma, ad onta ch'egli, in quell'Organo, portasse 
la distruzione a tutte le vecchie scuole, per la for- 
midabile crìtica delle precedenti dottrine^ e condu- 
cesse di piena necessità, in virtù de' nuovi prin- 
eipii, alla Ricostruzione della Scienza, egli non ne 
fece mai motto. Né toccava a lui il farlo ; bensì 
toccava a noi : come suoi scolari e proclamatori e 
propugnatori della sua Dottrina; non mai come mil- 
Jantcìtori di cosa nostra, lo mi sentirei il più di- 
sgraziato uomo di questa tèrra, se, dopo la conor 
seenza che io ho di Hahnemann^ e dell'opera sua, 
dirimpetto alla Umanità ed alla . Scienza , mi tre^ 
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dessi giunto a tal grado d'imbecillità da poter pre-» 
sumere di aver fatto nulla che di una sola linea 
possa soprastare ali* immensa miniera de' tesori di 
Hahnemaun. Eppure, cosi sarebbe e peggio anco-* 
ra^ se , scrìvendo il libro della Ricostruzione , io 
Bvessi albergato nelFanimo mio un solo istante il 
pensiero che io mi volessi annunziare^ dopò Tln-^ 
fentore della Omeopatia, e in faccia al mondo co- 
me coitti che mettesse su la Ricostruzione deila 
Scienza. 

La Ricostruzione della Scienza della Medicina 
era il fatto implicito e inevitabile della Dottrina di 
Hahnemann; data questa, doveva succeder quella; 
ed io per il mio povero libro non volli fare altro 
se non questa specie di lavoro ostetricio : usando 
i mìei meschini ingegni per mostrare come la Dot* 
trina di Hahnemann di sua natura, portasse in se, 
i più solenni argomenti di una costruzione scienti- 
fica; e la intitolava del nome di Ricostruzione della 
Scienza della Medicina, perchè, quella Dottrina, at- 
terrando tutto il vecchio, che ne rendeva impossi- 
bile la qualità di Scienza, nel ricostruirla, fion po- 
teva farlo se non rivelando cotesto attributo. 

Era dunque il pessimo di tutti i servigi che po^ 
tesse farsi alla Dottrina Omeopatica il darsi a cre^ 
dére che la Ricostruzione della Scienza dovesse es- 
sere un tentativo nuovo, che manifestasele una nuova 
personalità, per una nuova dotlrìna> dove TOmeo- 
patia, tutt*al più, servisse come occasione piutto- 
sto che come sua vital sostanza. Se è vero che noi 
siamo {seguaci di Hahnemann^ isopra qualunque di- 
ritto, ^eeme uomini di sdenza^ abbiamo un obbligo 
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supremo, come uomini di coscienza. Dichiararsi 
omeopatici , esser convinti dì potere apportare al 
nostro simile la salute mediante la Dottrina che ci 
fa assumere un tal nome, senza avere inteso pro- 
fondamente cotesta Dottrina , e senza avere esaii* 
rite tutte le industrie, perchè essa sia intesa nella 
sua pienezza, significa un tradire la propria co^ 
scienza , per non so qual egoismo di scienza. 
Entrando nel cammino segnatoci da Hahnemann, la 
via che ci resta a percorrere è immensa; io dirJK, 
senza tema d'ingannarmi, che anche rinchiudendoci 
nella parte pia semplice delle relazioni omeopati* 
che tra i medicamenti e le malattie , i progressi 
della Omeopatia sono ancora appena accennati. Ab- 
biamo forse noi penetrato nelle profondita della 
^^^^^ Omeopatica , per crederci già in diritto di 
giudicarla in modo perentorio , eliminarla e sosti^ 
tuirgliene un'altra? e, se pretendiamo di rimanerci 
omeopatici, rovesciando i concetti di Biahnemann, 
introducendone altri di nostro stampo, ^^1 serio cre- 
diamo noi di far progredire la scienza? Se io vo-* 
lessi provare di quanto danno sono stati costoro al 
movimento progressivo della Omeopatìa, presumendo 
di rinnovar la dottrina coi loro artiflzi, non dovrei 
far altro se non far toccare con mano quanto per 
quelli noi siamo retroceduti nel cammino della Al- 
lopatia. E, dato che non sia così^ dato che questi 
tentativi di dottrine nuove sieno tali veramente, per 
ciò stesso non sono la Omeopatia; per ciò ste^o 
devono danneggiarla e nuocerle ad ogni patto; per 
ciò stesso devono distruggere e non edificaro la 
scienza. ^ : 10 



•. * 



— Si- 
lo scrissi il libro della Ricostruzione, non come 

sperimento di una dottrina che io volessi sostituire 
e far prevalere a quella di Hahnemann; ma quale 
sperimento logico del come la Dottrina di Hahne- 
mann riuscisse, per i suoi principii, e molto più 
per la sua Legge costitutiva, a ricostruire la Me- 
dicina nella sua architettura di Scienza. Combattere 
il mio libro con un'altra Dottrina^ o con altri prin- 
cipii che non fossero quelli di Hahnemann y era 
una vanissima perdita di tempo, o tutt'al più do-> 
vea esser Topera degli Allopatici, non degli Omeo- 
patici : ed era piuttosto voler distruggere l'opera 
di Hahnemann, che Topera mia; la quale tanto sta^ 
quanto sta quella di Hahnemann. 

Se costoro avessero avuto sincero amore della 
dottrina di cui volevan esser creduti seguaci y si 
^sarebbero accorti che, moltiplicando le fantasticate 
dottrine, rendevano impossibile lo studio della 0- 
meopatia; e, mentre per la sua novità, e per ta- 
lune che son tenute come singolarità sue, respinge 
i più schivi dal suo studio, con queste strane ma- 
niere d'interpretarla, o di volerla rifare, non si sa 
a chi dare retta; e si finisce col conchiudere : <( Se 
coloro i quali si chiamano i figli prediletti di que- 
sta Omeopatia, l'intendono, e s'intendono in maniere 
cosi stravolte , come mai voglion prentendere che 
abbiano a intendersi da noi ? )) 

Non vogliamo pretender nulla da nessuno ; vo- 
gliam solo dire di quelle verità increscevoli, che non 
giova più a nulla il tenere celate. Tutti i rifaci- 
tori di Dottrine jiiediche« vi quali muovono dalla 
Omeopatìa, per rimpastarla a modo loro, i^oii jquelli 
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che voglìon tenere , còme suol dirsi , il piede in 
due staffe. Poco contenti dell'Allopatia, fecero Ta- 
morè colla Omeopatia; ma, non avendo la virtù di 
sostenére il disprezzo con che ^i vien trattati dagli 
allopatici , pigliano un partito medio ; e vogliono 
esser creduti non seguaci, ma giudici della scuola 
Omeopatica y non discepoli ^ ma maestri di Hah- 
nemann : é rificeano, nella scuola Omeopatica, lo 
spirito proprio delFallopatica, spirilo di dissoluzione 
éf di teotte. 

Io ho spese già troppe parole su questo fasti- 
dioso argomento; ma una volta doveva farlo : è inu- 
tile rincitarmi a dettare un Nuovo Corso di Omeo- 
patia, senza prima studiarmi a restituire al libro 
della Ricostruzione quell'utilità per la quale lo scrissi* 
Queste Lezioni, lo dissi già e torno a dirlo, non 
sono se non un seguito di quel libro, che sino a 
certo punto ne forma il testo. Se il libro della Ri- 
costruzione venisse giudicato come inutile, perchè 
non insegna la Dottrina di Hahnemann, o perchè 
intende sostituire a quella una dottrina mia propria, 
Toi potete risparmiarvi di attendere a queste mie 
Lezioni : le quali, come scopo finale ed assoluto, 
hanno lo stesso del libro della Ricostruzione, cioè 
a dire non d'insegnare una Dottrina mia, ma quella 
di Hahnemann. 

A questo solo aspiro; perchè solo, se la Dot- 
trina di Hahnemann è la vera, potrò far conoscere 
come tutte le dottrine allopatiche sono destinate ad 
una irreparabile distruzione , e come la Medicina 
nella fondamentale Ricostruzione della sua scienza 
sia un portato necessario della Omeopatia. 



Stt quella che il Teste annunziò, neir ultimo Con- 
gresso Omeopatico di Parigi, siccome Legge ie- 
rapeutica complementaria del Similu similibus 

CURANTUB, 

Nel Corso delle Lezioni che venghiamo pobblicando, la materia 
che pili seriamente dovrà occuparci sarà, senza dubbiò, la Legge 
de' Simili; imperocché, se sia vero che finalmente la Medicina ab- 
bia potuto elevarsi al grado di Scienza, è in virtù di celesta Legge* 

Sta dunque nella più larga e profonda intelligenza di celesta 
Legge così 1* elevazione della nostra Dottrina medica, come il va- 
lore de* suoi seguaci e il servigio che porteranno alla umanità* Vi 
duole il dirlo , ma (qualunque sia 1* altezza della loro mente , e 
r ampiezza de* loro studi) temiamo di non potere riguardare co- 
me capaci di apportar lutto questo servigio alla umanità coloro 
che 9 entrati uell* ambito della Omeopatia , credano di dovere ri- 
porre la loro gloria nel volerne correggere i principii fondamen- 
tali. Io ho dovuto sempre convincermi , che qqanto meno cono- 
sceva lo spirito di Hahnemann e della sua Dottrina, tanto pili pre- 
sumeva di volerne correggere le stesse idee fondamentali; ma, al 
contrario, quanto piU mi sono abbandonato a quello spirilo, tanto 
più mi son veduto costretto a star fermo. alla parola del Maestro, 
Noi abbiamo una scuola; e questa scuola è tale che dominerà^ 
volere o non volere tutte lo altre scuole mediche : perchè tutte le 
altre son prive di Leggi attinte nei secreti della natura; ed hanno 
elevate a leggi della natura, radicali errori della nostra mente: naa 
noi abbiamo una scuola che trionferà solo a questo patto : non per- 
vertire lo spirito di questa Legge , sotto la presunzione di volerla 
correggere o migliorare, o compierla. Io Tho detto e lo sostengo, 
qualunque possa essere la nostra pretensione alla Scienza , nessun 
di noi si può trovare più al caso di aspirare a cotesto glorioso ti- 
tolo di Fondatore della Scienza della Medicina; Fondatore è solo 
colui, che, dopo tanti secoli di tentativi falliti, riuscì a ritrovar la 
Legge Fondamentale : e costui è Hahnamann ; in ogni modo noi 
non siamo altro cho suoi seguaci, e tanto più atti a far progredire 
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la Scienza quanto piU riescimmo a intèndere e lapere applicare la 
Legge : e le a noi rimanga alcun lampo di gloria a cui aspirare 
Bon consisterà mai nel demolire alcuna pietra delFedifizio di Hahne- 
mann, ma nello adoperarci a saper com'è che si tenga ferma. 

Lo dico pur di malincuore , per uno de' più illustri nostri 
colleghi , non è il solo Testi cui si sia appiccato il solletico di 
vagheggiare il posto di Fondatore della Scienza della Medicina , 
dopo Hahnemann; contentandosi di metterlo in seconda linea, co- 
me colui che riuscì, a loro giudizio, piti ad ammaestrarci dell'Arte 
ohe della Scienza: cosa che non avrebbero pensato mai, se aves* 
aero già] innanzi tutto compreso che nessun* arto véra è possibile 
dove non implichi in sé la Legge fondamentale della Scienza , o 
dello Scienze a cui si riferisce ; e nessuna Scienza è vera se non 
si attua neirArte in cui la sua Legge compie l'opera sua. 

La Riforma è utile ed è necessaria , nelle istituzioni che hanno 
avuto la sventura di dare all'errore l' importanza del vero : come 
nella Medicina, che essendosi smarrita di errore in errore, fu co- 
stretta a lasciarsi trarre di continuo da una necessità di Riforma, 
che non poteva fermarsi se non quando l'errore ne avesse in qual- 
che modo chiusa la inesausta sorgente. 

Ma laddove si voglia dar campo alla Riforma nelle Istituzioni 
che già posseggono la verità, cotesta è la via sicura per dischiuder 
la via al torrente degli errori. Volete conservar© nella sua fecon- 
dità la Dottrina Omeopatica? custodite nella sua integrità la sua 
Legge, Volete aprir le porte agli errori dell'Allopatia, perchè inon- 
dino il campo della Omeopatia? insinuate lo spirito di riforma nella 
nostra scuola. 

E questo basti per le generali. Venghiamo ora alle ragioni spe- 
ciali che ci hanno dato occasione per dar luogo a questa Nota. 

Noi trascriviamo dalla Rivista dell'Egregio Pompili i brani cho ci 
obbligano alle nostri osservazioni : 

e II quarto lavoro fu letto dal dottor Teste sotto il titolo : Legge 
terapeutica complementaria del Similu siuilibus curàntur. 

Secondo il dottor Teste questa logge si formola nel modo se- 
guente : Perchè due malattie^ Vuna naturale , VaUra medicinale^ 
$i spengano vicendevolmente nelV organismo , in modo da risia-- 
hilire la salute perfetta , non è per nulla indispensabile , che 
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abbiano amb$due la tUsea iifUen$ità\ baata che l'urta e l'altra 
abbiano e$aUamente gli stessi sintomi; (Tonde consegue : 

« 4^ Gh& uoa malattia uaturole ancho di mediocre intensità, 
può esser suiffìcieute per anQuliaro completamente gli effetti di un 
medicameato ammiaistrato il quale» senza resistenza di questa ma- 
lattia , produrrebbe efietti disasUrosi , purghe qiib8:eo rimedio 91a 

S8ATTAHBNTS <XM90PAT|C0 ALiA UALATTIA DELLA QUALJK TRATtASf. 

« 2* Che. uà medicamento „ aache a dose eccessivamente de- 
lìole, è Qujiai ^eqaprQ ^ se non ancbe sempre, sMfficienXo per spe- 
gnere una laotalatUdi, naturale Auohe fortissima,, purchj^,. come pr^» 

CEPENTEUSVCS» IL, UKDIC AVERTO SU ESATTAMENTE OlttEQPATlGO A|«I.A 

halattia.. » {<J . . 

Mettiamo da pM^i. peir il momento, le osservazioni che riferÌ3ce 
il Teste, per provare, la sua tesi; perchè pon ci pare che rispon- 
dano, abbastanza. 

Continuiamo quello che più monta. <i II dottor Teste ac- 
cetta come verità incontrovertibile l'assioma col quale Hahnemann 
stabilisce che : (( Due malattie simili non possono esistere simulta- 
neamente nell'organismo » rigettando come erronea la spiegazione 
che il maestro ne dà, dicendo che : « Di due malattie, la piU foyr|e, 
la malattia medicamentosa si sostituisco airaltra. » Nega esso I§, so- 
stituzione. Le due malattie, ei dice, qualunque siasi la propor- 
zione della loro intensità , si annullano reciprocamente. , pel 
solo fatto della loro $imultaneità. E da ciò trae come la coac^u- 
sione ohe s' abbiano ad eliminare le quistioni di posologia , stu- 
diando invece unicamente al perfezionamento delia materia me- 
dica. » 

Certo non. ci saremmo aspettata una conclusione di cotesta na- 
tura; .©. cadremmo in gravissimo sospetto della virtù dolio prorqes- 
se, quando per suo frutto dovessero darci una conseguenza di tal 
'fatta; che si riduce a mutilare una parte che conserva in se tj^pto 
avvenire della nostra Scienza, qual ò appunio la posologia. 

Noi non entreremo ora in questo gravissimo argomento; ricor- 

({) Rivista Omeopatica N. 45 Anno XIIL È bene riscontrarla 
ton per gli argomenti che adduce il Teste per prova delle sue pro- 
posizioni ^ come per le ossernazioni che aggiunge il Pompili, 
aìU qutUi d uni formiawio completamente. 
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doremo salo , che qualunque ancora possano ossero le divergenze 
intorno alle quistioni di posologia, la pfoposizione intórno alla quale 
tutti ci Irovìamo di accordo è questa^' ebe,> tuentre talune sostanze 
non agiscono punto ad un dato grado di dinamizzazione, esse agi- 
scono benissimo sotto un altro. Non Io Vefdete che in questo fatto 
vi è già un abisso, che ci occulta nn mondo di problemi relativi 
tutti al problema nnico della guarigioìie'? conviene dunque con tanta 
indifTerenza e con tanta leggerezza mutilar la scienza di questa 
parte di tanto rilievo ? Voi propi^nete di eliminare dalla Omeopatia, 
le quistioni di posologia, per occuparci 'fÈ^fdmménte ée\ pètfezioDa- 
monto della Materia Medica; ma toì (Credete dunque» che si possa 
riuscire al perfezionamento della Materia Medica, eliminando le qui- 
stioni di posologia? pure voi dovreste ricordarvi che se taluni ef- 
fetti patogenetici li ottenete ad una dose di talune Sostanze, voi 
non potrete ottenerli ad un'altra; e dunque se potrete vincer l'in- 
fermità sotto una dose voi non la vincerete sotto un'altra. E forse 
nuovo questo, o raro e straordinario nella vostra pratica? 

Del resto , come accorderebbe il Teste questa conclusione, che 
qui ci ha fatta conoscere, riguardo alla Posologia, con quest' altra , 
che noi ritroviamo a pagina 43 , 44 della sua Sistemazione della 
Materia Medica? Ivi propone un suo modo dì sperimentare i me- 
dicamenti, per sistematizzarli, e fra le condizioni che richiede per 
i suoi 45, 20 sperimentatori vie questa: uno stesso medicamento 
alla stessa diluzione. Nella nota poi avverte: «E questa condi- 
zione sarobbo tanto più rilevante quanto è*^ vero che il pro- 
cosso dello malattie medicamentose le h in gran parto subordi- 
nato, come mo 1' ha provato l'esperienza. Cosi io ho acquistato la 
convinzione che (per un medesimo medicamento) queste malat- 
tie percorrevano tanto più rapidamente i loro periodi quanto la di- 
luzioho sperimentata era pili alta. » Ciò cho distrugge da capo a 
fondo quello che afferma nel presente discorso, e ci richiama nella 
via pih ragionevole. 

Noi omeopatici bisogneremmo spesso tener presente al nostro in- 
telletto questa verità; che , quantunque possediamo la Legge della 
Scienza, nella Leggo de' Simili, tuttavia non possediamo la perfetta 
, Sqienza di cotest* Legge ; tanto che in moltissime cose noi proco- 
diamo ancora airempirica : e per l'appunto la quistione di piJBpIo- 
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già ia tante parti ancora procedo empiricamente ; noi possediamo 
una legge universale, ma ancora non conosciamo né tutta 1* espli- 
cazione di celesta legge , né il gran numero delle suo leggi sa«- 
bordinate. 

Se è cosi, possiamo, senz'altro studio, stabilir canoni universali 
intorno ad una Legge, tanta parte della dimeni natura ci è ignòta» 
e tante forme delle di cui manifestazioni ci mancano sino al pre- 
sente? 

Frattanto il Teste crede di poter porre di questi canoni che da 
una parte inducono a conseguenze niente utili e forse dannose; per- 
chè, rigettando l'importanza della posologia, necessariamente iste- 
riliscono la nostra Dottrina, e, dall'altra parte credendo di correg- 
gere di completare la Legge Omeopatica secondo l'espresse e la 
significò Hahnemann, ci pone in contraddizione con lui. 

Egli ritiene adunque che il modo di formulare la Legge de* si- 
mili, debba esser questo : (( Perchè due malattie, Vana natura- 
Ze, Faltra medicamentosa si spengano vicendevolmente nelt or^ 
ganismo in mode da ristabilire la salute perfetta, non i per 
nulla indispensabili che abbiano ambedue là stessa intensità , 
basta che Vuna e Valtra abbiano esattamente gli stessi sintomi. 
Io non credo che cotesto sia il modo né di poter formulare uìòa 
legge, e molto meno di formulare la Legge Terapeutica. Concepita già 
e trovata vera Tidea di Omeopatia, la legge é bella e formulata nelle 
parole Similia similibus curantur; imperocché in qualunque modo 
voi diciate che data una malattia naturale non può altrimenti vin- 
cersi per Farte, se non per la malattia che artificialmente più la 
somiglia : tutto il resto si riduce a quistiooi di parole. 

A me pare adunque che per formulare la Legge quel che biso- 
gna è questo : Dato che quelli che chiamansi medicamenti, sono 
capaci di produrre nelVuomo sano malattie artificiali (Materia 
Modica); dato che Vesperienxa ha dimostrato che il medicamento 
il quate per i suoi sintomi presenta la maggior somiglianxa 
a quelli della malattia naturale^ esso la guarisce (Terapeutica); 
la Legge è che la malattia artificiale, o medicamentosa, simile alla 
naturale, guarisce questa. 

Tutto il resto entra nel campo delle ipotesi, e noi non abbiamo 
bisogno se non di una legge di Gatto, Veramente la Legge omoo- 
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jpatica è legge di paro fatto; e noi Don la possediamo se non come 
fatto : noi cerchiamo d* intendere cotesto fatto , per meglio servir- 
cene, meglio dominarlo e meglio applicarlo; ma, come dice Hahne- 
mann : non saranno mai le nostre interpretazioni che guaririanno 
gli ammalati; ma bensì la Legge de' simili : cioè a dire^ ciò che gua 
Hsce l'ammalato è questo; se ò vero p.e. che l'innesto vaccinico metta 
in relazione così inlima il porbo artificiale che produrrebbe il vac- 
cino col morbo naturale che produrrebbe il vaiolo ; e via discor- 
rendo di tutti gli altri casi omeopatici che la scienza possiede « e 
tulli i giorni va dilatando* 

Se noi riuscissimo ad idténder la legge, sono ben persuaso che 
la Scienza diventerebbe molto pili possente ; ma io son pili per** 
suaso che, per guarire le malattie, non abbiamo bisogno di nessuna 
ipotesi che ci faccia intender la legge^ ma solo che sappiamo ap- 
plicare cotesla legge : non è colui che intende com'è che i prepa- 
rati di china i essendo capaci di produrre la febbre, a periodo ^ la 
tolgono, che la toglie; perchè questo è certo, che nessuno di coloro 
i quali ramminislrarono, in ogni tempo, seppe mai il vero perchè. 

Ciò si riduce a questa universale conformità d'intendimento, che 
fa della'^scuola Omeopatica, una scuola che non deve cercare arti 
inutili di scissura ; or se noi introduciamo V ipotesi pib seduttrice, 
nel concetto della Legge Terapeutica , noi inevitabilmente ci scin- 
deremo. 

Ora nel modo di enunciare la legge, secondo il Teste, noi non 
possiamo sfuggire alle seguenti ipotesi: 1® che sia indifferente il 
grado d'intensità de' due termini^ medicamentoso e morboso , per 
annullarsi reciprocamente; ciò che l'espinge il solo concetto piìi vi» 
cino al fatto , per concepire una spiegazione plausibile della Leggo 
omeopatica, e lascia libero il campo a tutte le altre ipotesi possi- 
bili; 2* che sia possibile l'avere un medicamento che offra esatta- 
mente gli stessi sintomi della malattia naturale, senza che nel mo- 
mento della coincidenza della malattia artificiale colla spontanea non 
si trovino allo stesso grado d'intensità. 

Se noi cerchiamo una legge, e non già un'ipotesi, siamo costretti 
a rigettare il modo di formular la legge omeopatica alla maniera 
del Teste , perchè pone tutta la sua forza nella ipotosi secondo la 
^uale si accoglie }a Legge. 11 
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Ma se noi abbiamo bisogno di una ipotesi, non è certo quella 
della indifferenza della intensità delle due malattie che possiamo 
preferire; per noi la guarigione^ come fatto dell' Arte, non è pos- 
sibile, fino a tanto che i due termini, malattia naturale e malattia 
artificiale non s'incontrino nello stesso grado d'intensità; e per in- 
contrarsi a cotesto grado è necessità della pili grande omeopatìcìtà 
possibile ne' sintomi di cui son capaci la malattia artificiale e la 
malattia naturale, 

Ora r intensità di questi non si misura a capriccio; se no si viene 
alla conseguenza di far dire ad Hahnemann errori della piìi gros- 
solana evidenza, e ad affermar proposizioni che, o non significano 
nulla, o non riformano niente, o ci mettono in un altro campo che 
ha anch'esso bisogno di riforme. 

E vero che Hahnemann ha detto che una malattia più forte, ma 
che sia somigliante alla malattia naturale, la vince; ma non ha detto 
certamente che per essere più forte si debba intendere quel grado 
d'intensità materiale, che a prima giunta parrebbe doversi supporre. 
Se fosse così egli non sarebbe mai venuto al gran trovato delle dosi 
dinamiche; ora le dosi dinamiche, dette omeopatiche, danno forse 
la malattia artificiale ad un grado d'intensità più forte materialmente 
della malattia naturale? Quando voi avete per le mani un coleroso, 
il di cui stato di malattia naturale trovasi a quel grado d'intensità 
spaventevole che fa temere dell* imminenza della sua distruzione, 
forse ritenete che quest'atomo medicamentoso di verotrum^ di 
cuprum, di ars$nicum, abbia a suscitare una malattia artificiale piU 
forte della naturale? nel sano, no, certamente, ed è impossibile. 
Ha se nell'ammalato sì, e nell'ammalato è inevitabile, allora questo 
grado d'intensità costituisce un problema medico, ed il più rilevante 
di tutti i problemi, perchè implica tutte le ragioni della guarigione 
e della scienza. 

Io ho Ja coscienza , e il più gran numaro de' miei colleghi in 
Omeopatia, devono avere anch'essi la coscienza, che non una, ma 
cento volte le malattie piìi gravi, come lo slesso colera, sono state 
debellate da un atomo de' nostri medicamenti. Io mi son servito 
nell'ultimo cholera, delle attenuazioni piti alte 4000 ordinariamente, 
e di un globulo solo, in un grande bicchier di acqua; 'io non ho 
perduto nessuno dei miei malati. Potrei sul serio sostenere che 
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credessi che la malattìa artificiale che aii avrebbe prodotta quel 
medicamento sarebbe stata più forte della naturale che aveva sotto 
gli occhi? ma no, davvero; posso però seriamente sostenere : 4* che 
Fazione che spiegava neirindividuo infermo era perfettamente ana- 
loga, omeopatica; 2° che essendo un'azione omeopatica non poteva 
non isvolgersi in tutta la intensità di cui era capace in quel mo- 
mento; 3® che questa intensità poteva essere, o minore del grado 
d'intensità in cui trovavasi la malattia naturale, o uguale, o supe- 
riore : nel primo caso abbiamo le reazioni imperfette, nel secondo 
le perfette, nel terzo le eccessive. 

La quale è storia e non sono ipotesi; se no, è impossibile Y in- 
tender nulla e della Legge, e de' Fatti, e della Scienza e dei Me- 
todi secondo i quali debba procedere l'Arte nostra. 

Però non è in una Nola che a noi si conviene di entrare nel- 
r interno di questi veri. Solo ci conveniva il richiamarli, per in- 
tender meglio la mente di Hahnemann, e per mostrare com'è che 
a Teste sieno sfuggiti. Questa cosa è necessaria; che una guarigione 
non può dichiararsi un fatto veramente omeopatico se , comunque 
sia che ciò avvenga , le due malattie la naturale e l'artificiale non 
si sieno reciprocamente elise, lo non so niente della sostituzione, 
e può essere, come fu una parola eminentemente equivoca; di cui 
piacque alla Allopatia, nelle mani del Trousseau, di far tesoro; ma 
questo è certo che la sostituzione hahnemanniana, ha ben altro si- 
g ìificato che quello del francese. Né so niente neppure dell'impof- 
tanza teoretica della simultaneità ; il Teste crede di finirla col pro- 
blema quando conchiude con quelle parole : Le due malattie^ qua" 
lunque siasi la proporzione della loro intensità, si annullano 
reciprocamente pel solo fatto della loro simultaneità. Dal che 
dovrebbe venire la conseguenza che tutte le malattie dovrebbero 
vincersi, od annullarsi, dove bastasse questo negozio della simul- 
taneità; ma ciò non è : e per me non può esservi altro motivo se 
non questo solo , che per annullarsi , bisogna elidersi , e per eli- 
dersi bisogna che vengano ad un momento in cui l'intensità reci« 
proca delle due forze , della morbosa e della medicamentosa , sia 
identica. Quando Hahnemann disse ch'era necessità che fosso piìi 
forte la malattia artificiale , è possibile che non abbia calcolato il 
roblema in tutta la sua ostensione ; ma lo calcolò nel punto più 



— 74 ^ 

eminente , cioè , quando la reazione è piti visibile : ma la guarì-s 
gione sarebbe perfetta, se perdurasse cotesta azione piU forte del me- 
dicadimento? La guarigione è solo perfetta, quando tutte le azioni 
morbose, sia naturali, sia arliflciali, sono scomparse; ora, so deb- 
bono scomparire in forza dell'azione reciproca della malattia arti- 
ficiale e della naturale, la loro coesistenza simultanea non è la ra-^ 
gione perchè avvenga questo annullamento, o questa elisione; ms^ 
è la condizione per cui avvenga rincontro delle due forze, e lo svi- 
luppo a quel grado d' intensità per cui sieno possibili le azioni e 
le reazioni, senza di cui la guarigione non può essere mai un fatto 
proprio dell'Arte nostra. 

Ora perchè le cose procedan così, non può reggere l'assioma 
che si vuole mettere avanti, che, qualunque siasi la sproporzione 
della inUnsitò delle due malattie^ esse si annullino pel fatto 
solo della loro simultaneità t ma il fatto della simultaneità della 
malattia artiQciale colla naturale sarebbe inutile: i^ se non fosse 
omeopatica, ciò che obbliga a spiegare le azioni e le reazioni sei 
medesimo ordine degli organismi; 2^ se non ne venisse la conse- 
guenza inevitabile deiraccresciuta intensità di azione nella malattia 
« artificiale e per conseguenza nella naturale ; 3^ se non ne venisse 
l'ultima conseguenza che, se riescono le due forze ad elevarsi a 
quel momento, in cui entrambe si elidono, debbano lasciare il 
fatto della guarigione. 

Ciò che sarebbe impossibile, se il grado d'intensità delle due ma- 
lattie fosse indifferente , o qualunque siasi la sproporzione della 
intensità tra la malattia artificiale e la naturale. 

PaOI.0 IMORELLO. 



CLINICA 



CASO DI ODONTALGIA 

N. M. domiciliato in Palermo, piazza S, Onofrio, di Predominio 
Ventraie-Arterioso, erpetico, assalito giorni sono da forte Odontolgia- 
reumatica, spasimante per due giorni ed una notte a segno da non po- 
tere riposare in nessuna posizione, era obbligato dimenarsi in letto 
o passeggiare per la camera; era in un vero stato di disperazione 
quando fui invitato per curarlo. Visitalo lo amnaalato ho dovuto no- 
tare un fiero dolore alla bocca e pili della parte sinistra in modo 
che Io stesso infermo non poteami precisare la forma e la località 
speciale del dolore, perchè l'ardente bruciore, che soffriva non per- 
metteva di stare un momento senza tenere in bocca una sostanza 
fredda, come acqua o neve o ghiaccio; quale sostanza, anco non 
passava un secondo, senza che non fosse pure e con necessità sma- 
niosa, obbligato di cambiare perchè già riscaldata. Vedendolo così 
soffrire, smaniare ed agitarsi, e conescendo che sarebbe stato inu- 
tile aspettare altri ragguagli necessari per una piU esatta diagnosi 
fui pronto a somministrare Ars, 9 : due globolini disciolti in quattro 
once di acqua, da pigliarne un cucchiaio da zuppa ogni ora. Bene 
inleso però che se si fosse veriGcato aggravamento doveva sospen- 
dersi la somministrazione del medicamento; e se vi fosse miglioria 
jBillontanare. 

Ritornato la dimane verso le otto a. m. trovai che lo ammalato 
dormiva ; ma dai parenti dovetti sentire che la notte era stata 
passata peggio della precedente. A comprendere tal novità ci 
vuol poco. Tanto gli assistenti, quanto 1' ammalato avendo dimen- 
pato il metodo della prescrizione, somministrarono per tutto il corso 
della notte, malgrado Taumento del male, il medicamento, e quando 
poi questo era finito lo ammalato cadde in un dolce sonno, che si 
protrasse fino alle 12. m. In quest'ora appunto era io di ritorno 
per visitare l'infermo, ma tranquillo, senza dolore, guarito. 

Or io domanderei , questa guarigione^ come si è avverata , per 
omeopaticità o per sostituzione 7 

Sono portato a fare questa dimanda dalla lettura del discorso de' 
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dottor Teste, letto al Congreaso Omeopatico di PariRi del 1867, e 
riportato dalla Rivista Omeopàtica y che si stampa ia Roma, nu* 
mero 15, 1867, nel qiial discorso il Teste metto avanti un' altra 
legge, eh* ei chiama : Legge terapeutica comolimentaria del Si^ 
milia similibus» A prorare le conseguenze che lira da questa leg- 
ge, il Teste riferisco due osservazioni; e poi, ammettendo V assio- 
ma di Hahnemann che dice : (( Due malattie simili non possono 
esistere simultaneamente nell'organismo» e rigettando come erro- 
nea la spiegazione ch'egli ne dà : a Di due malattie, la piìi forte, 
la malattia medicamentosa , si sostituisce all' altra » nega la sosti- 
luzione. 

Lasciando ad altri lo esame se la malattia prodotta dal medica- 
mento sia piti forte, com*è di fatto di quella naturale, dico che il Teste 
non dovrebbe confondere la legge assoluta e fondamentale con la 
ipotesi emessa per rolere spiegare il come la legge possa operare 
la guarigione : ipotesi pronunziata da Hahuemann per appagare 
piuttosto le insolenti istanze dei medici e dei non melici a volere 
una spiega come la sua legge potesse produrre la guarigione ; e 
quindi Hahnemann con quella sapienza, alla quale niente sfuggiva, 
•fu obbligato emettere quella ipotesi, che nel suo vero signiflcato 
non è tale. Per dimostrarlo biso2:nerebbe di un volume e non di 
nno articolo. Questa ipotesi, Hahnemann, per isfuggire sempre più 
le ire degli insipienti, dovette formolarla secondo le conseguenze é^i 
sistemi medici fino allora e sempre regnanti : cioè dovette informare 
la spiega della guarigione secondo la idea del contraria contrariis^ 
o meglio di quella di sostituire una malattia ad un'altra per poter 
guarire. Così il maestro con quella sapiente scaltrezza vi soatiliiì 
la malattia artificiale alla naturale non poro come faceva e fa ^la 
allopatia in organi sani e lontani da quello ammalato , ma sullo 
stesso organo ammorbato. 

Hahaemann voleva veramente dir questo? Io credo di no. 

Volende dare una spiegazione di questo mistero naturale nel mio 
lavoro intitolato il Cholera ho stabilito che le prime cause degli 
agenti morbosi come dei medicam ontosi si devono riferire ai fluidi 
Lucico, Magnetico, Elettrico ; e volendo scendere sempre piìi alla 
materialità ho detto, le prime cause^lelle malattie consistere in atomi, 
miasQùy efil)»vii; quindi bisognare, sempre sotto la scorta della legge 
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dei simili, di opporrò medicamenti che rappresentano il simile. Ond'ò 
che la Omeopatia si serve degli atomi nel suo Dinamismo, non abban** 
donando la materia grezza o bruta. Aggiungeva che la guarigione 
si verifica in forza di quella ineluttabile legge lolle causam cioè 
che gli atomi medicamentosi Tenendo in contatto con quelli mor- 
bosi, già localizzati, in forza dell' altra legge di aflOinità si combi- 
nano, e dalla combinazione risultando un terzo corpo neutro, questo 
sarà per l'organismo o assimilabile o innocuo, che poi nelle crisi 
per gli emuntorii verrà cacciato fuori. 

Questo mio argomentare, che per quanto logico altrettanto credo 
vero, non si parte e non si stabilisce, se non dalla ipotesi di Hah- 
nemann capita non nella sua apparente lettera, ma nel vero ed in- 
trinsico senso, messo in corrispondenza della legge fondamentale e 
di tutto il sistema. Tanto pili confermo la mia opinione, per quanto 
oggi, come si legge nel N. 8 del Tom. 1<>, 15 Aì)ril 1868, della 
Bibliothèque Omoeopathique che anco in Francia il dottor Béca- 
mier ba fatto rimarcare la parte importante dei corpi impondera- 
bili , e spera dimostrare che i principi! imponderabili sono i soli 
agenti veramente modificatori , e che le migliaia dei corpi ponde- 
rabili farmaceutici non sono che delle migliaia di corpi sostenitori, 
e dei veicoli diversi dei principii imponderabili. Finalmente con- 
chiude che ai principii imponderabili solamente ciascun medica- 
mento deve la sua maniera di agire, la sua potenza , la sua effi- 
cacia , essendo un conduttore speciale dei principii imponderabili. 

Quindi si può francamente conchiudere che Habnemann non in- 
tese ammettere mai la sostituzione come volgarmente s'intende; e 
che i medicamenti quando guariscono, guariscono per la loro omeo* 
paticità, cioè perchè nella stessa e con la stessa combinandosi tol- 
gono la causa. Onde siegue che nella cura di sopra riferita Yars. 
ha guarito la Odontolgia reumatica perchè scelto omeopaticamente. 

D/ Bertucci. 



CASO DI EMORRAGIA ACUTA PULMONALE 

Scrivo di questo caso non per la sua naturale gravità, né per le 
sue serie difficoltà per la Omeopatia, ma' bensì per la grfiiiitè e per 
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le dilHcoItà in cui veniva precipitando nell'atto che ebbi la foriamo 
di poter liberare l'ammalata dalle mani delFAllopatia e dalle mani 
della morte alle quali essa spalancava il cammino, 

E di questi casi comparativi tra la nostra scuola , e le vecchi0^ 
scuole, mi propongo d'ora in poi di fare una raccolta , che parli 
piii chiaro e piii forte di tutte lo mie lezioni possibili. 

La signora G. B. tuttavia giovano ne' suoi anni, vigorosa e di 
belle forme nella sua costituzione , temperamento sanguigno linfa-: 
tico, predominio epatico, d'ordinario largamente mestruata , in sul 
principiare de' momenti piU rigidi dell' ultimo rigidissimo invernò 
fu colpita da tosse, con molta angustia di petto , con ansia e coii 
febbre. Altri sintomi de' quali ora è inutile il far paiola , li ri- 
chiamerò a suo tempo; imperocché questi bastarono al medico al<^ 
lopatico che la vide, per dichiarare, senz'altro, la mulattia uaa 
bronchite; e ricorse com'era naturale alle debite cavate di sangue^ 
e al così detto metodo antiflogistico : imperocché, in allopatia, tu^to 
prenda il valore di metodo ciò che serve per rovinare Tammalato 
e far divenir mostruoso il ploblema della guarigione. 

L'ammalala diede qualche apparenza di sosta, dopo parecchi giorni 
di letto e di medicine, e di metodo antiflogistico; ma non era con- 
tenta : pure le si consigliò il darsi moto , il prender aria , e co^ 
simili. Si lasciò vedere da altri medici; che dissero : non è nulla; 
un po' di riguardo, e non occorre altro; occorre piìi pensare al 
fegato che ai polmoni. Il florido aspetto dell' ammalata , e le sue 
precedenti condizioni invitavano a tenere quel linguaggio. 

Ma non trascorse gran tempo, ch'ella ricadde ne' medesimi sin- 
tomi di tosse, di angustia e di angoscia della respirazione, di feb- 
bre: necessità del letto , necessità di richiamare il medesimo me- 
dico di prima, ritrovandosi nel medesimo luogo. E il medico qnestai 
volta pensò piuttosto di mettere la sua ammalata sotto la valida pr<H 
tezione del patriarca de' Controstimoli, e indicò non so a che dose 
la soluzione acquosa di tartaro emetico. Il quale fece i suoi effetti 
un poco piU di quello che il medico bramasse; suscitò la traspira- 
zione, alla tosse aggiunse la vomiturizione', provocò lo sputo san- 
guigno, che insino a quell'ora non s' era in nessun modo notato, 
atterrì l'ammalata, e la famiglia, che mandarono a precipizio pef^ 
il medico, il quale ritornò anch'esso. a precipizio. 
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Cosa fece il modico a questa sua visita? Egli, com'era naturale 
per lui , imputò non al medicameuto ed alla sua dottriia il feno^ 
iKieoo di cui si parla, ma alla sua prediletta bronchite; e riposan- 
iiòy come fra due gaanciali, sopra il suo tartaro emetico, ripetè la 
medesima prescrizione, aggiungendo non so che altro» 

Ma lo spulo di sangue crebbe, invece di diminuire, al crescere 
di altri sintomi laringei e pettorali, come gli accessi pih frequenti 
del?a tosse, con respiro soffocante , accumularsi di mucosità , im- 
petuoso battere del cuore; e pòi agitazione morale dell'ammalata, sco- 
raggiamento, terrore per l'avvenire della sua vita. Apparato di sin- 
tomi pih che sufficiente per provocare , o secondare quello sputo 
di saligne, che iodi innante prése l'aria di un movimento emorra** 
gìco, che non diminuì, se non quando si cessò dall'emetico» 

Poi la così detta cura andò avanti co' soliti gingilli di altre emis* 
siimi sanguigne e di vessicatori , e via dicoendo , e appena potè ' 
dirsi all'ammalata di lasciare quel luogo, e mutar aria, si fece così; 
pollando con sé sempre la tosse, l'espettorazione dubbia e pauro- 
sa, ora con sangue , raro senza , il respirare oppresso , la febbre 
quotidiana vespertina , il sudore mattutino , tutti i prepiairativi, an- 
dando di questo passo , per un lavoro inevitabile di consunzione. 
' L'ammalata fu veduta da altri medici allopatici ; che pensarono 
di attribuire ogni cosa al fegato , compreso quel molo emorragico 
pulmonalo; e lavorarono epaticamente. 

Non ottenendo nulla, alla fine, dopo le aberrazioni della malattia 
sotto l'impero de' medici, e dopo i guasti della loro medicina, si 
ricorse alla Omeopatia. Visitata da un medico omeopatico, il quale 
giudicò di dover dare una maggiore importanza allutero, in que-' 
sto treno di sintomi , lo spirito dell' ammalata si rialzò un poco , ' 
tanto pih nel vedere in sul principio della cura un qualche mi- 
glioramento. 

Dopo qualche giorno, il miglioramento non solo non progrediva, 
lAa si ricominciava a ritornare indietro, febbre quotidiana, tosse, 
sputo di sangue, talvolta in minore e talvolta in maggiore abbon- - 
danza, d'ordinario copiose mucosità sanguinolente. 
* Fu in cotesto stato e in cotesto tempo ch'io vidi l'ammalata, sen-' 
i^àltra compagnia di medici, bramando la famigUa e la paziente di - 
foler sentire uà parere, senz'aitri testimoni. 4f . t 
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Fluito il mio iulerrogatorio, o le mie osplorazioui, mi persuasi : 
4* che la malattia fu mal giudicata fin dal principio; 2° che fa mal 
trattata, e quindi mal diretta, sin dai suoi primi momenti; 3^ che 
quello sputo sanguigno non aveva niente che fare con una tuberco- 
losi; i^ ma che inevitahilmente si sarebbe finiti nella tisi, se si pre- 
cedeva di quel modo nella cura; 5® che questa scena, e questo la- 
vorio era tutta opera del trattamento allopatico; 6° che ancora era- 
vamo in tempo di liberar Tammalala dal sepolcro, ma solo per opera 
.della Omeopatia. 

Adunque, mettendo da parte per il momento, il fegato, e l'ute- 
ro, perchè quest'ultimo aveva funzionato largamente, e l'altro non 
dava nessun segno rilevante d'iperemia; mettendo da parte la bron- 
chite, non sapendo capire, secondo ciò che misi riferiva, gli schietti 
sintomi infiammatori, sia de' bronchi, sia del laringe; ma riguar- 
dando questi sintomi stessi bronchiali , trachìali, e laringei, come 
un seguito di un fondo di congestione, in parte pulmonale, in parla 
ancora bronchiale : fermai lì il mio concetto diagnostico, per pottf 
meglio intenderne il senso terapeutico de' sintomi che precessero, 
e molto pili di quelli che persistevano. 

. Era il tempo di quel massimo rigore dell'inverno, quando quel^ 
la signora fu sopraffatta da questo male; ma in cotesto tempo ella 
pensava di starsene ostinatamente, le lunghe ore, ad un lavoro sotft 
tìle di ricamo, sempre appoggiata col petto al telaio, con quel moto 
perenne de' muscoli brachiali e toracici , non curando il freddo, 
e l'irrigidimento di tutta la persona, nel desiderio di portare a fino 
quel lavoro. Ella lo portò a fine , ma non pensò che si mise in 
procinto di portare a fine anche la sua vita; e noi pensarono nep« 
pure i medici, nessuno avendo dato alcun rilievo a questi preco» 
denti della malattia; opperò non vedendo altro sin dal principio elio 
la brochite, e poi lo sue conseguenze. 

A me parve di trovare il lume pili chiaro per giudicare la ma- 
lattia in tutta la sua estensione , e senza piii ritenni i primi mo- 
menti della malattìa siccome una congestione sanguigna negli or- 
gani toracici, stante il concerto di queste cause : l'ostinato starsene 
a sedere in quella posizione che richiede il ricamo, quel lunghis- 
simo muoversi de' muscoli che piii concentrano i loro sforzi nello 
interno del petto, quella quasi d' immobilità di tutti gli altri mu- 
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scoli che noQ lavoróDo direttamente, il freddo potente e continuo 
che richiamava dalla periferia il sangue agli organi in cui 1* atti- 
vità era maggiore , di giunta , la voglia pertinace di compiere il 
lavoro; tutto ciò dovea riuscire piti ad una congestione che ad una 
infiammazione* A questo poi aggiungete le stravaganze allopfttldhe; 
le quali, senza curare la malattia, aggiungevano la loro parte, sia 
eoU'imprimerle un altro corso, sia coi cagionare i fenomeni propri 
di que' medicameBti sulle località stesse dove la malattia poneva 
la sua sede , determinandovi nuove flussioni , e suscitandovi feno- 
meni die non appartenevano al morbo naturale, e toi avrete tanto 
che occorra, per farvi il concetto vero della malattia, e nella sua parte 
nalucale, e nella sua parte artificiale costituita dalla medicina; 

S dietro <[uesta diagnosi, all'ammalata, che cominciava a credersi 
eaoza speranza , e non poteva parlarmi senza singhiozzare, senza 
Yelarai di lacrime , senza sospirare alla sua prole , prescrissi Ar- 
mka 6, un globulo in un bicchier d' acqua , una cucchiaiata t)gnì 
ora neUa mattinata ; desistere un' ora avanti del desinare* La sera 
poi, quando sentiva Taccennar della febbre, Aconito 30 un glòbulo 
in un bicchier d^acqua un cucchiaio in ogni ora, o più spesso, se- 
condo la tosse. Non aver paura del nuovo sangue che venisse; do- 
tarne anzi venire dell'altro sotto questi due medicamenti, per isgom- 
brare il petto dei materiali accumulativi e residenti per il lavoro 
di congestione e di flussione. E fu così; poi cessò la febbre, cessò 
la tosse interamente, cesserono altri sintomi fastidiosi alla gola co- 
m'era il rigonfiarsi di tutto il retrobocca, dello tonsille e dell'amig* 
dale, la caduta dell'ugola, cose che negli effetti che inducovano prin- 
cipalmente ai laringe, inquietavano seriamente l'inferma. In due set- 
limane tutti i sintomi gravi della malattia erane scomparsi; e l'am- 
«calata in meno di venti giorni, con que' due soli medicamenti, e 
a quelle dosi, riprese il suo naturai vigore, e la sua floridezza. 

Paolo Morello. 



CORRISPONDENZE 



A S. E. IL MINISTERO DEI CULTI 

ÀimiNlSTRÀZlONB 6BNBRALB DBL FONDO 

per il Culto 
Direzione del Demanio 



Per Sovrano Rescritto del 9 novembre ^S^^ fu concesso alla Ac- 
cademia Omeopatica di Palermo il locale deirabolita congregaziooo 
di S. Tommaso esistente dentro il convento di S. Agostino , una 
coi due. 12 (lire 51) annuali dal Convento dovute alla Congrega- 
zione ridetta. 

L'assegno pecuniario venne percepita dall'Accademia sino all'an- 
no 1861, ma non si fece mai uso del locale della Congregaziona, 
che anzi i) convento nell'interesse proprio aiQttoUo per magazzino, 
ed in atto trovasi affittato ad un tal di Pezzano per l'annua somma 
di L. 127, 50. 

Sopravvenuta la legge di soppressione delle Corporazioni reli- 
giose, e rimasti a disposizione del governo moltissimi ediflQii mo- 
nastici, il Presidente della sudetta Accademia fece viva istanza tanto 
al Re che ai Ministri per ottenere la gratuita concessione di uno 
dei sudetti locali al solo scopo tutto umanitario di stabilire una Se- 
zione speciale pei fidenti neli' Omeopatia , ohe non son pochi in 
questa popolosa Città. 

Tale istanza però non ebbe alcun favorevole risultamenlo per le 
opposizioni fattevi dal Municipio, opposizioni dettate sempre da in- 
teressi privati, e spirito di parte, perchè quantunque i preposti a 
quell'amministrazione non credano al sistema omeopatico, pure rap- 
presentano la generalità degl' individui , che in se contiene coloro 
che credono e prestan fede alla nuova scienza. 

In verità, mentre tutte le colte nazioni fan plauso al nuovo si- 
stema, ne incaraggiano la propagazione , ne fondano ospedali , ed 
anco ne stabiliscono Università , sembra strano come in Sicilia ed 
in Palermo ove se ne sono avute mirabili esperienze, se ne voglia 
osteggiare sinanco la istituzione. 
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Ma la sGÌeDza forte ìa se stessa perchè poggiata sulla verità, ad 
opta di tutte le procacciate contradizioni, e priva di ogni aiuto go- 
vernativo si propaga ed ogni giorno più si rafforza in vista dello 
utile che ne ritrae l'umanità sofferente. 

Premesso tutto 1' anzidetto , il sottoscritto Presidente ora che il 
Governo conosce appieno quali degli edificii monastici sono rimasti 
per conto dello Stato, nuovamente ritorna sulla prima domanda per 
ottenere Li gratuita concessione di uno dei sudetti locali il piU cen- 
trale pel comun comodo, onde potervi istallare la riunione dei pro- 
fessori, ed una Sala clinica. 

Chiede altresì degli aiuti pecuniarii per poter raggiungere lo scopo 
con maggiore facilità, se non altro almeno il pagamento delle Lire 51 
annuali in continuazione all' ultimo pagamento iatto dal soppresso 
Convento, la restituzione del locale per affittarlo ad uso di magaz- 
zino, e la restituzione di quanto il Convento ed il Demanio han per- 
cepito deiraffitto del magazzino anzidetto, onde avere piena esecu- 
zione la concessione avuta col Rescritto del 9 novembre l847. 

Il Presidente — Cataldo Cavallaro. 



PREFETTURA fai. 1 9 marxo 1 868' 

della 

PROVINCIA DI PALERMO 



5Z}ÌD.— iV. 2026 



Oggetto 



Locale dell'abolita CongregaxtQne di S, Tommaso entro (abolito 
convento di S. Agostino preteso dall'Accadèmia Omeopatica di 
Palermo. 

Perchè da questa prefettura possa conoscersi dalle ragioni che 
sorreggono le pretese accampate da codesta Accademia Omeopa- 
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tica conviene che Ella si compiaccia farmi tenero copia conforme 
legalizzata del RescriUo cencedente del 9 novembre 1847. 

Il ProfeUo — E. Gualt. 
Signor Presidente 
•deir Accademia Omeopatica 
Palermo. 



ACCADÈMIA OMEOPATICA Pai. li 21 marzo 4868. 

DI PALERMO 



Signore^ 

Di riscontro al di lei officio del 19 marzo 4868 N, 2P26 mi pregio 
farle tenore la copia conforme legalizzata del Sovrano Rescritto 
del 9 novembre 4847 da lei richiestami. 

Il Presidente — Cataldo Cax^aklaro. ^ 
Al Sig. Prefetto 

della Provincia di Palermo. 

Sottrano Rescritto dei 9 noe. 4847 
diretto al signor Luogotenente Generale in Palermo, 

Sua Maestà il Re N: S. inteso il parere della Consulta dei Reali 
Domini oltre il Faro in conformità di quello di V. E. e della Com- 
missione dei Presidenti della G. C. dei Conti si è degnata conce- 
dere ai medici omeopatici di costà por loro uso di riunione il lo- 
cale dell'abolita congregazione di S. Tommaso di Yillanova , esi- 
stente nel convento di S. Agostino una eoi due* 12 all'anno, che 
il Convento paga alla Congregazione medesima, per la manuten* 
zione delle fabbriche di siffatto locale. 

Per copia conforme all' originale che si conserva presso questa 
Segreteria 

Il Presidente— Cataldo Catallaro. 
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CASA DI SUA MAESTÀ' Pai 28 marzo «868. 

OFFICIO BEL GOVERNATORE 

delreal palazxo 

Il Goyernatore del Real Palazzo neli' occasione delk venuta di 
Sua Altezza Reale il Duca D'Aosta, la invita a recarsi nei reali 
appartamenti per complire l'Augusto Principe pel suo arrivo in que* 
sta Reggia. 

Il ricevimento avrà luogo domani (29) alle ore 11 t\ì a. m. 

Recherà seco anche i componenti l' Accademia y cui si piacerà 
passarne avviso. 

Signor dottor Cataldo Cavallaro 
Presidente dell'Accademia Omeopatica 

Palermo. 



VARIETÀ 



TRASMISSIONE DELLA SIFÌLIDE 
PER MEZZO DI UN DOLCE 

Ricaviamo questo piccolo articolo dalla Bibliothèque homoea^ 
pathique anno 6, num, 45 marzo 1868. 

« Leggesi nella Gazette des Hópitaux del 23 settembre 1 865 : 

a la una delle su.e ultime cliniche, M. Hardy indicava airalten- 
zione de* suoi alunni un fanciullo di 13 anni , che presentava sul 
viso e sopra vari punti del corpo papolo , tubercoli , e principal- 
mente squame leggerissime, facili a staccarsi. La mancanza di pru- 
rito , e la colorazione bruna delle macchie , somministravano ele- 
menti bastevoli per i^tabilire la diagnosi : trattavasi di una sifilide 
squamosa, con un pò* di siQlide tnbercolosa. 

€ Come fenomeni concomitanti trevavasi un' ulcerazione dell' a- 
xnigdala e l'ingorgo de' gangli della regione sottoma sceilare, 

« Questo ragazzo, giocando, tre mesi fa, col fratellino di 2 aonif 
gli avea preso un dolce, che il piccolino avea in bócca, e la man- 
giò. Or il bambino portava sulla lingua qualche squama mucosa. La 
madre avea contratta la sìfilideii mentre antera allattava il bam- 
bino, e gli avea comunicato il virus per mezzo deirulcerazione della 
mammella. » 

Niente di straordinario , altro che questo passaggio del veleno 
da uno all' altro fratello , per mezzo del dolce , che il piccolo te- 
neva in bocca; ma è l'istoria perpetua dell'infezione di tutte le fa- 
miglie, che non tanno altrimenti preservarsi dalla propagazione del 
piii pestifero di tutti i veleni che deprava e consuma Tumana razza. 

La Dif elione. 



LEZIONE TERZA 



COME LA RADICALE DIFFERENZA CHE GORRE 

TRA l'omeopatia E L*ALLOPATIA 

ORRLIGHI AD UNA ASSOLUTA DIFFERENZA d'iNSEGNAMENTO 



L 



Una volta, ed il tempo non è remotissimo , in 
una delle così delle proviucie del Begno dllalia , 
credendo nella Libertà della Scienza, parve a ta« 
luni^ che si chiamano Medici omeopatici, cosi pro- 
pizio ristante, per domandare al governo italiano, 
reg^nante in quel giorno, X istituzione di una Cat- 
tedra di Omeopatia, in alcuna delle principali uni- 
versità del Regno, che osarono, nientedimeno, inol- 
trarne, colle debite ragioni, la fatai domanda^ al 
Ministro della Pubblica Istruzione. 

Ed il Ministro della Istruzione Pubblica cono- 
scendo la via sicura , sia per rendere possibile , 
come per rendere impossibile resistenza di questa 
Cattedra, scelse, com'era naturale, quella che più 
sicuramente la rendesse impossibile. 

13 
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A renderla possibile , la via era quella che il 
Ministro facesse da se; come in tante altre cose è 
solito di fare. Egli, se non altro, poteva prendere 
l'iniziativa; n)a,a renderla impossibile, bastava che se 
ne richiamasse al Collegio medico delF Università 
del luogo donde muoveva la dimanda. E tanto più 
quanto ì precedenti di questa Università accertavano 
che lo stesso lavoro s'era pur ripetuto altre volte, 
ed il Collegio, consultato dal Ministero, aveva ri- 
sposto in maniera da rendere impossibile qualun- 
que favorevole consiglio. Ciò che aveva spinto quella 
classe di medici ad appellarsene direttamente al 
Ministro. 

Eppure, che fece il Ministro nuovo ? rimandò i 
chiedenti ad uu Collegio, dal quale non c'era da 
aspettarsi se non la medesima risoluzione di pri- 
ma : (( Morte alla Omeopatia. » 

Fatto sta , che , mentre nutrivano in cuore , là 
speranza di una qualche mediocre risposta quei cre^ 
denzoni di omeopatici si trovarono sbalestrati senkk 
misericordia. Un di loro (malgrado 1' essere suo 
omeopatico) anche lui trovavasi professore in quella 
Università, e faceva parte di quel Collegio Medico; 
quando, a colpo improvviso , trova un bel giorno 
un invito, che, senza oggetto determinato, lo chia- 
mava a gran Consiglio. 

E non seppe di che si trattasse, se non dopo 
che si vide seduto di fronte a undici de' suoi col- 
leghi^ e quando il Segretario prese a leggere la 
Relazione, che già era stato deciso di fare al Mi- 
nistero, dietro la domanda degli omeopatici , che 
il Ministro rimetteva al Collegio allopatico. 
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H trovarsi tra quella massa allopatica un atomo 
omeopatico era una tale assurdità, che il come To- 
meopatico si reggesse, non deve far maraviglia a 
nessun di voi; egli non componeva il Collegio nella 
sua qualità di atomo omeopatico, ma nella semplice 
qualilà massiccia di professore. Però nel momento in 
cui Talomo dovea venire ai cozzi colla massa, era 
sicuro, l'atomo dovea scomparire : per lo che, il 
sapiente Ministro ed il sapientissimo Collegio non 
patirono nessuna pena al cuore, ne alla lingua, nel 
suscitare battaglia fra Tatomo e la massa; affine di 
potere riscuotere quella luminosa risposta, che la 
calma del consiglio e la proporzione delle forze , 
avrebbe suggerita, in una faccenda, doverumanità 
e la scienza, così per il Ministero come per il Col- 
legio, equivalevano a zero. 

Dovrò io ora narrarvi per filo e per segno quale 
si fosse lo svolgimento del dramma appena acceso 
il conflitto tra l uno e gli undici? Io non ho ri- 
chia^nalo queste dolorose memorie, che vanno ac- 
compagnando i fasti, della nostra Dottrina, se non 
per il motivo che or ora vi scoprirò; e quando io 
ve lo avrò significato in quel punto di luce che 
meglio si richiede, allora leveremo il sipario a que- 
sto miserabile spettacolo, che frattanto mi conviene 
di tenervi velato. 

E mi propongo di parlarvi della necessità di 
stabilire, oramai come fatto incrollabile di scienza 
e di storia, la sostanziale dilferenza che corre tra 
la Omeopatia e l'Allopatia; per potere dedurne la 
(i^ooseguejì^a inevitabile che ne procede di dovere 
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stabilire, cioè, la differenza assoluta tra Tinsegna- 

mento omeopatico e Tallopatico. 

10 non potrò colmare tutto Tar^mento; perch*è 
più vasto che a prima (giunta non apparisce : mi 
contenterò di toccarlo da quelle parli che richia- 
meranno, spero, la vostra attenzione ad un assunto 
di suprema utilità^ e per la nostra Dottrina, e per 
la Scienza, e per gli altissimi fini per i quali essa 
è ordinata alla Umanità. 

II. 

Alla presente dimanda : « Fra Omeopatia ed Al- 
ce lopatia, havvi una fondamentale differenza? e, se 
m havvi, una risposta è ella necessaria? )) 

« E, se essa è necessaria, chi è in diritto di 
m esigerla, e chi è in dovere di darla? )> 

Signori^ questi sono i due punti cardinali^ che 
dobbiamo mettere in chiaro, per potere intendere 
tutto il valore deirargomenlo, che prendiamo a trat^ 
tare; ed io li farò procedere, ora di fronte, per^^ 
che conviene che vadano insieme ed in armonia*^ 
ed ora separatamente^ perchè mi conviene che cia«^ 
senno vada da sé. 

11 primo quesito ne implica due : primo , trt 
Omeopatia ed Allopatia havvi una fondamentale dif^ 
ferenza ? e secondo : A cotesta dimanda una rispo- 
sta è ella necessaria? 

Ma, siccome il secondo presume già risoluta la 
affermazione^ che una sostanziai differenza corre 
tra Omeopatia ed Allopatia, perciò si va senz*altro 
a questa seconda : m Se una risposta è necessaria. 



chi è in dritto dt esigerla e chi è in dovere di' 
darla? » ' 

[o rispondo immediatamente a questa dimanda; 
perchè dal valore della risposta deriverà ii valore 
logico di tutto intero l'assunto. 

io dico (a se una risposta è necessaria »; impe« 
rocche potrebbe non esser necessario , o almeno 
potrebbe non esser giudicalo necessario il sapere 
se corra una radicai differenza tra Omeopatia ed 
Allopatia, né il sapere a che conseguenze una tal 
differenza conduca cosi nella scienza come nell'arte 
della Medicina. 

Ma coteBta medesima è una presunzione, la quale 
pregiudica e diritti e doveri, che forse non sono 
collocati al loro posto; ed una presunzione non è 
«n fatto di scienza : mentre la quistione messa avanti 
implica già un gran fatto di scienza; domandare: 
€ tra Omeopatia ed Allopatia havvi una fondamental 
éìfferenza », voi lo vedete, è lo stesso che dire: 
t E vero che havvi una Scienza della Medicina? 
è vero che, in virtù di questa Scienza, che pos-« 
9iede l'ordine delle Leggi, de' principii, del me- 
todo, hav?i un'Arte, per cui la guarigione delle ma- 
lattie può essere un fatto umano, com' è un fatto 
deNa scienza, e non un semplice fatto della natu- 
ra? Se ciò è vero, la contesa fra la Omeopatia é 
l'Allopatia è una mera conlesa che si perde nelle 
accidentalità delia Medicina, ovvero è una contesa 
tutta sostanziale, che riguarda Tessere stesso della 
costituzione della Scienza e dell'Arte? in altre parod- 
ie : Tra Omeopatia e Allopatia , chi è che costi- 
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tttisce la Scienza e FArte della Medicina quella^ o 
questa? » 

Che la quislione si riduca. Il, è fuor di tutti i 
dubbi; in cotesto senso solo si può parlare di dif- 
ferenza fondamentale, radicale; in ogni altro senso 
non vai la pena di occuparsene, : a queste differenze 
accidentali è pur troppo avvezza la storia delia Me- 
dicina; i suoi sistemi lo dicono e io ripetono tutti 
i secoli : e se la Omeopatia non fosse altro che una 
Dottrina, la quale presso a poco si ripiega, come le 
altre, sugli accidenti, la quistione che abbiam noi sol- 
levata sparirebbe di necessità : ma per la natura di 
ciò che chiamasi Omeopatia e ciò che chiamasi 
Allopatia sarebbe assurdo il conchiudere che tanto 
Funa quanto l'altra costituiscano Tessere della Scien- 
za e dell'Arte; dunque non c'è via di mezzo, Scienza 
ed Arte della Medicina non può essere se non o 
i'una l'altra. 

Se le cose stanno così, la lite è irreconciliabile, Cno 
a tanto che le due parti giudicano che ciascuna tenga 
in suo pugno il vero; siccome però non è una oziosa 
quistione di parole, ma scienza ed umanità vi rì^ 
inangono necessariamente compromesse, erompe la 
necessità di un Tribunale decidente. Quale sarà 
questo Tribunale? Noi siamo già sul volgere del 
primo secolo dai dì che, per opera di Flahneinann, 
sorgeva la Omeopatia, ed ancora l'Allopatia non è 
voluta intendersi neppure su termini della lite, e 
va oltre come se la materia non la riguardasse;: 
se la Omeopatia ha guadagnato terreno è nel senso 
di uno scisma ; però , se lo scisma non tratta di 
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cose superficiali, ma va alla radiee, è impossibile 
che scienza ed umanità rìmaogano iodifferenti. 

Di qui non s'esce; Omeopatia od Allopatia è forza 
cfafe abbassino le loro armi : tanto è enorme là di- 
stanza che corre tra Y una e Y altra nel rarvisare 
malattie e medicamenti e modo di amministrarli : 
ed oramai omeopatici ed allopatici non abbiamo al- 
tro ufficio da compiere, finché là cosa dura, se non 
di aiutare il tempo irreparabilmente ad innalzare 
il vero edificio della Scienza e a smantellare il 
falso. 

Sarà dunque il tempo il Tribunale , che dovrà 
trattare questa lite e deciderla? Il tempo è una pa- 
rola vana; buona solo a consumare quegli elementi 
di passione e di egoismo, che servono a fomen- 
tare i partiti e a rendere serva de' loro sogni là 
povera verilà. E fino a tanto che ad altri conven- 
ga, colla Allopatia o colla Omeopatia, il preva- 
lere sugH altri, poco monta il decidere se sia ne- 
cessario il sapere in che stia riposta la differenza 
fondamentale tra Tona e l'altra; ma, dal momento 
che un allro principio non egoista prenderà tutto 
H suo impero, da allora soltanto si conoscerà di 
ìche veramente si tratta. 

Non i partiti omeopatici od allopatici adunque, non 
il tempo, non il giudizio di costui o di quell'altro, 
decideranno qual sia la risposta da dare alla di- 
manda: (( Tra Omeopatia ed Allopatia, se havvi una 
fondamental differenza, una risposta è necessaria? » 
ma deciderà l'Umanità e la Scienza; imperocché al- 
l'altra dimanda: a Se cotesta risposta è necessaria, 
chi è in diritto di esigerla, e chi è nel dovere di 
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darla ? » non vi può essere altrp giudice legittima^ 
se non la Umanità e la Scienza. 

Ma, che cosa sono rUmanità e la Scienza^ nel 
presente caso perchè quella abbia il diritto di esi- 
gere una risposta, e questa abbia il dovere di dark^ 
nel conflitto tra l'Allopatia e la Omeopatia? 

L'Umanità è la povera nostra razza; la quale ^ 
essendo condannata a morte^ sin dal suo nascere^ 
d' ordinario è condannata ancora a dover passare 
per la trafila delle malattie; ma, siccome dalla mort0 
non può salvarsi e dalle malattie si, perciò fuvvi 
sempre uno studio fra gli uomini, che cercò farte 
e la scienza del guarire e del conoscere le ma- 
lattie. 

In questi ultimi tempi, cotest'Arte e cotesta Scien- 
za, hanno preso a chiamarsi co' nomi di Omeo- 
patia e di^Allopatia; e colFuno e colfaltro accani- 
tamente divisi i medici intendono qualificare la Me- 
dicina : cioè a dire quell'Arte e quella Scienza, con 
cui, dopo tante centinaia di secoli, dicono di sar 
per conoscere e di poter guarire le malattie. 

Se la prova diffiniliva della verità della Medi- 
cina consistesse neli'impedire il giudizio finale delfli 
malattia, che è la morte, allora nessuna forma di 
medicina varrebbe niente; perchè nessuna raggiunge 
cotesto scopo del non morire : ma, siccome il pre- 
sumer questo dai medici è il presumere V impos- 
sibile^ quindi nessuno ripose mai in ciò la prova 
dell'Arte e della Scienza, e molto meno la prova di 
qualsivoglia dottrina. (1) 

Escludo la Teoria della Vita dell' aeutistimo P. Attardi. Il Car* 
tesio pensava che per mezzi umani sì potesse virerò senza morire. 
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Ond'è che questa necessità contro cui rompe que- 
lunque forma di Medicina, rese incertissimi e len- 
tissimi tutti gli altri generi di prove; a segno che 
un sistema medico , che più estermina di vittime 
?ien proclamato ed abbracciato con maggior fer- 
vore che un altro^ il quale conserva e risana più 
gran numero d'infermi. E così, per modo di esem- 
pio, mentre nel cholera, TAllopatia si contenta di 
vederne morire, coi suoi grandiosi soccorsi^ il 73 

Eer 100, continua a trionfare sopra TOmeopatia che 
a la sventura di perderne il 13 per 100. 

Lì, non c'è dubbio. Omeopatia ed Allopatia pro- 
cedono sopra il medesimo livello : tanto quella quanto 
questa non son capaci di guarire tutti i loro am- 
malati. La morte incorona così Tuna come l'altra. 
Yi pare che di questa guisa si possa eludere la 
rispo3ta da dare alla nostra dimanda ? L' umanità 
non avrà dunque più il diritto di esigere una rì- 
spos^ nella lite insorta tra la Omeopatia e l'Allo- 
patia? La Omeopatia, che si leva in questo secolo, 
m faccia alla umanità e alla scienza, affermando che 
l'Allopatia non è ne Arte, né Scienza della Medi- 
cina, vi pare che possa proiferire una così scon- 
solata parola, senza una risposta che significhi qual- 
che cosa? A buon conto, può la vecchia medicina 
con tutti i suoi presunti progressi moderni, vedersi 
dichiarata nuUa^ e come Arte e come Scienza^ da 
una nuova venuta , che non dubita di sostenere : 
l'Arte e la Scienza della Medicina è nella Omeo- 
patia e non già nella Allopatia ? Di nuovo : « L'U- 
manità ha ella il dritto di esigere una risposta? Ov- 

14 
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vero : rumanìtà^ yiltima degrinGniti suoi morbi, fu 
destinala, per giunta, ad essere il ludibrio dei ca- 
pricci de' medici di ogni setta e di ogni età? E se 
gli omeopatici non son altro, al dire degli allopa-- 
tici, che ciurme di ciarlatani e d'impostori, o^ alla 
men trista, miseri illusi che vivono di fantasmi, sarà 
loro ancora lecito, in pieno secolo XIX, di giocarsi 
della vita del loro prossimo, coi loro ninnolini al- 
la 400^000 attenuazione? E d'altra parte, così mi- 
serabile cosa deve essere la Medicina, che, con tutte; 
le sue onnipotenti ricchezze, da Ippocrate insino a 
noi, in piena luce di secolo XIX, debba esser chia- 
mata a sostenere un si formidabile attacco, con armi 
così ridicole, come quelle che diconsi omeopatiche, 
e da guerrieri armati così alla leggera, come siam 
noi? E rinomo nella iuGnita vanità di questo seco- 
lo XIX, in ordine alla sua salute^ non sarà in di* 
ritto di sapere, da che lato stia la ragione, se dal 
lato di coloro che gli allopatici chiamano ciarlatani^ 
dal lato di quelli che gli omeopatici chiamane 
dottori sapientissimi, che tutto sanno, e tutto inse*^ 
guano, tranne Far te e la scienza del guarire le ma- 
lattie? 

Così è, e di questo si tratta^ e questa è la qui- 
stione sollevata da Hahnemann, e sostenuta da tutta 
la sua scuola, nella parola Omeopatia, sin dall'aprirsi 
dì questo secolo; tanto più che, come consiglio di 
Previdenza^ parve che accanto alla Omeopatia ed 
alla Allopatia, perchè le prove fossero più incon- 
trastabili, dovessero viaggiare l'Europa ed il mondo 
le varie e formidabili epidemie choleriche. 

Ad ogni modo, è TUmanità sola, TUmanità sof- 
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fereote che è nel pieno diritto di esigere una ri- 
sposta intorno alla lite, fra la Omeopatia e TAllo-- 
palla; perchè di mezzo ci va FUmanità. Poiché^ se 
veramente tra Allopatia ed Omeopatia havvi una ra- 
dicale differenza, che si risolve spesso nella quistio- 
m di vita o di morie, e sempre nella quislione della 
salate, non è più possibile meltere in dubbio che 
FlJmanilà abbia queslo diritto. 11 metterlo in dubbio 
Significa negare , che, quando V uomo si ammala^ 
debba curarsi; che, se si deve curare, debba cer- 
care e preferire i mezzi^ che meglio conferiscano 
a procacciar la guarigione, e respingere quelli che 
maggiormente gli possan nuocere. Ora precisamente 
la lite, fra la Omeopatia e la sua avversaria, si ri- 
duce a cotesti termini in ogni malattia^ e così in- 
vade il campo di tutta la vita umana. Chi negasse 
m tal diritto alla Umanità, chi potesse sostenere, 
ehe, messa alle strette in cui Tlia messa la Medi- 
cina, sbranandosi fra Omeopatia ed Allopatia, essa 
oon abbia ragion da uscire da coleste angustie, egli 
non- saprebbe ne che cosa sia l'Umauita, uè che cosa 
H diritto della sua conservazione , ne che cosa la 
Medicina, e mollo meno poi ehe cosa TOmeopalia 
e the rÀIlopatia. 

' ' Ma io ho parlato finora di diritto nella Umanità 
ad esigere una risposta. Chi dovrà proflerire co* 
testa risposta? Imperocché al Diritto risponda il Do- 
vere; e finché questa corrispondenza non si com- 
pia, il Diritto si rimarrà come pianta sterile in terra 
ìaaridita. 

Io dissi, che, se nella presente lite, il ^diritto di 
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esigere una risposta risiede nella Umanità, il Do-- 
vere di rispondere risiede nella Scienza. 

E che cosa è la Scienza? Come TUmanità, Bel 
presente caso, è la povera nostra razza che soffre la 
malattia , così la Scienza è quella proprietà che 
taluni uomini credono di potere acquistare e per 
conoscere e per curare le malattie. 

Ora , a dire il vero , quantunque tutti i volghi 
di ogni risma si faccian giudici tra la Omeo-' 
patla e TAllopatia, in astratto chi ne è veramente 
il giudice competente? La Scienza senza dubbio; 
in concreto colui che la possiede. Ma che vuol dire 
Scienza ? Supponete che voi siate allopatico : voi 
risponderete assolutamente l'Allopatìa . E supponete 
che siate ^ Omeopatico : voi risponderete la Onieo*» 
patia. E supponete che non siale ne Tuno, né Tal- 
tro : voi direte forse l'Eclettismo. Ma supponete che 
voi crediate alla vostra Medicina quanto io credo 
alFAlcorano : voi direte che la Scienza della Medi-* 
cina è il puro caso lo scettismo, il fatalismo. 

Adunque la Scienza che avrebbe il dovere di n* 
spendere al diritto della Umanità intorno alla lite 
fra la Omeopatia e TAllopatia, non saprebbe né che 
cosa rispondere né come. E perché? Io vel dirò 
cosi alla buona, e che nessuno lo senta; perché 
sino a questo punto la Scienza propriamente non 
esiste^ ma ne esistono solo le apparenze. Se esi- 
stesse , la quistione o non sarebbe nata sì tardi , 
dopo più che venticinque secoli, o sarebbe già ri- 
soluta. Dov'è, per altro cotesta Scienza, che senta 
la immensa sua responsabilità , onde colmare Y e- 
norme voto, che il diritto della Umanità é costretta 
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a mantenere, finché Umanità e Scienza non potranno 
intendersi? dòY*è ancora colesla Scienza, la quale 
possa rompere gli argini e superare i fossi che i 
Tari interessi delle Tarie razze mediche méllon di 
mezzo fra TUmanità e la Scienza,, perchè sia pos- 
sibile che il diritto di quella s'intenda e si fecondi 
col dovere di questa? 

Signori, sino all'ora presente, quali che pur sieno 
i diritti deirUmanità, si rimarranno nulli e bugiar- 
di, finché la Scienza che ha il dovére di portare 
la luce, obbedisce piii presto airinteresse che ha 
di riempire il ntìondcy di tenebre, e di assumere gli 
stessi diritti della Umanità a pretesto, onde servire 
ai propri egoismi. In tal funesta condizione di cose, 
a SUSI insaputa, Y Umanità congiura colla Scienza, 
quella a tradire i propri diritti e questa i propri 
doveri: e, se qualche cosa vince, non è la virtii e 
la sapienza delF^iomo, ma la forza irrefrenabile della 
necessità. 

Io dunque non ispero niente nella presente ge- 
nerazione, e neppure in quella ch'essa porta nelle 
sue viscere^ perchè FUmanità s'intenda colla Scienza, 
non ispero niente in nessuna cosa; e nemmeno nelh 
stessa questione insorta fra fOmeopatia e TAllopa^ 
tia ad onta che sia quistidne di vita e di morte; pro^ 
seguiremo a procedere in un cammino lentissimo: 
perchè la Scienza, nelle condizioni in che si trova, 
non conosce i suoi doveri verso TUmanìtà, h awez^ 
za, d'ordinario, a trasgredirli, com'è avvezza a con- 
culcarne i diritti, coll'òrgoglio di usurparseli. 

E così noi abbiam messa avanti una dimanda^ che 
intanto abbiamo dovuto lasciare senza risposta; ni 
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guisa che, per quanto sia incontrastabile che nella 
Hte insorta fra la Omeopatia e TAllopatia, TUnia* 
nità abbia il diritto di esigere una risposta, e la 
Scienza abbia il dofere di darla, dobbiam conve- 
nire che ne quella sa esigerla^ né questa è capace 
di darla. 

Che cosa abbiam noi quindi fatto sinora ? abbiam 
vanamente perduto il nostro tempo e flagellata Tarla 
di vane parole? 

No^ inverità; abbiamo innanzi tutto signiGcato que-- 
sto gran fatto, che, data la Omeopatia^ TUmanità 
possiede già un diritto a cui la Scienza, tosto 
tardi, è obbligata a dare una solenne e compiuta 
risposta. 

Abbiam fatto rilevare più altamente , come tra 
Omeopatia ed Allopatia è tale la differenza che cor- 
re, che tutto quant' è il problema della Medicina 
mula da cima a fondo. 

Abl}iamo fatto conoscere, che, posta TOmeopatia, 
FAIlopatia non può pìii imporsi in modo assoluto, 
come finora ha fatto ^ sulla povera Umanità soffe- 
rente ; ma che è entrata in una tal lite colla sua 
avversaria, che se non risponde ai nuovi obblighi 
che gliene risultano^ la sua esistenza è un continuo 
tradimente della Umanità e della Scienza. 

Per ultimo poi abbiam fatto rilevare, come, mal- 
grado i diritti inerenti alla Unianìtà, e i doveri ine- 
renti alla Scienza, i tempi che corrono non son ca- 
paci di far valere i diritti della Umanità al cospetto 
della Scienza, ne i doveri della Scienza al cospetto 
della Umanità; ciò che vuol dire che noi siam chia- 
mati a far si che cotesti tempi mutino in guisa che 
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i doveri della Scienza corrispondano ai dirilli della 
Umanilà, e i diritti della Umanità entrino in armonia 
coi doveri della Scienza. 

Che faremo noi, venuti a questo punto? ci con- 
tenteremo di sfiorare così di volo un argomento di 
tanta gravità? o ci spaventeremo delle malaugurate 
diffìcollà che gli fanno siepe attorno, per abban- 
donarlo alla fortuna de' tempi? 

Noi oseremo affrontarlo, in una lezione apposita; 
contentandoci qui di venire all'aspetto pratico di 
questa lezione : al quale, se ben vi ricorda, io ac- 
cennava sin dal principio; quando mi parve bene di 
dover velare il meschino spettacolo. 

III. 

L'aver noi parlato di una differenza sostanziale 
tra Omeopatia ed Allopatia ; V averne dedotta una 
lite inconciliabile tra queste due maniere d' inten- 
dere e di esercitare la Medicina; l'avere stabilito 
che oramai, appunto, perchè liavvi l'Omeopatia, e 
perche l' Allopatia non può distruggerla colle sue 
negazioni, e gli Stati non possono abolirla colle loro 
virtù governative; tutto c'induce a concludere come 
inevitabilmente va sorgendo nella Umanità un Di- 
ritto , e nella Scienza un Dovere, cosi dovrà sor- 
gere un altro fatto non meno inevitabile dell' esi- 
stenza della Omeopatia, del Diritto che ha l'Uma- 
nità di conoscerla e di possederla per quel che è, 
e del Dovere che ha la Scienza di farla conoscere 
e propagarla. 

E quest'altro fatto inevitabile è la differenza tra 
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rinsegnamento Omeopatico dallo Allopatico. Certo, 
io non posso dire di aver tutte mostrate le diffe- 
renze che separano la Omeopatia dalla Allopatia ; 
perchè, per mostrare la necessità di un insegna- 
mento medico assolutamente diverso tra la Omeo- 
patia e TAllopatia, non avea altra necessita per ora, 
se non quella di mostrare come la diiTerenza sìa 
cosi radicale che la Omeopatia spianta Y Allopatia 
dai suoi fondamenti : e questo mi son contentato di 
farlo intendere di una maniera piuttosto pratica ; 
rilevando come , data la Omeopatia , sin dai pri- 
mordi di questo secolo^ nel campo della Medici^ 
na, è sorta una tal lite, che tutto il Problema della 
Scienza e dell'Arte di guarire, è slato rimesso in 
questione; e, siccome Umanità e Scienza ne riman- 
gono altamente interessate, noi abbiam Fatto appello 
contemporaneamente ai diritti della Umanità e ai 
doveri della Scienza. 

Per noi omeopatici non è, come si vede, un ne^ 
gozio di poco momento; e crediamo che tale è la 
distanza che corre fra la Omeopatia e l'Allopatia, 
che, per conoscere teoricamente e praticamente la 
Omeopatia, havvi necessità di un insegnamento tutto 
suo propio che non può darle l'Allopatia, senza 
tradire sé medesima, la dottrina di Hahnemann, la 
Umanità, e la. Scienza; l'Allopatia non ha altra mis- 
sione se non quella, di rendere impossibile la Omeo- 
patia : e questo è ciò che ha fatto sino all'ora pre- 
sente. La lite insorta fra Omeopatia ed Allopatia 
non potrà risolversi, senza due insegnamenti sepa- 
rati e indipendenti, cosi nell'ordine deUe lezioni, 
come nell'ordine delle applicazioni. 
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Nói abbiamo avuto il coragjgfo di fare e di ri- 
petere una tal proposta; ma f Allopatia non ebbe 
iiìai il coraggio di accettarla sotto yeruna forma. 

I nostri confratelli di America, è vero, ci rim- 
proverano, che mentre essi sono già pervenuti ad 
instìluire sino a sei Università esclusivamente co- 
stituite con professori addetti airinsegnamento e aU 
Fappticazione delle Dottrine omeopatiche, noi non 
siamo stati capaci di farne sorgere un semplice si- 
mulacro. Ci accusano d'inQngardaggine, e ci accu- 
sano per fino come uomini indégni della stessa Li- 
bertà di cui meniam sì gran vanto. Liberi voi che; 
non sapete neppure far trionfare le verità più pra- 
tiche e più necessarie di questo mondo? 

Io temo che se i nostri confratelli americani si 
fossero trovali al nostro posto sarebbero riusciti 
ne più ne meno come siam riusciti noi; e per meglio 
intenderci piacemi il narrar loro uno di quegli av- 
venimenti, che seguiva in quella provincia italiana, 
di cui facevamo cenno al cominciare di questa Let- 
tura. 

Adunque il MSnislro della Pubblica Istruzione voleva 
che il GolJegio Medico di quel corpo universitario ri- 
ferisse sulla dimanda degli omeopatici, circa alla con- 
venienza d'istituire una Cattedra di Omeopatia in seno 
u quella Università. 

Era pur naturale che la risposta dovesse riuscir 
negativa; ne veramente gli omeopatici, i quali pro- 
mossero la dimanda^ erano giunti ancora a quel 
grado di prudenza e di sapienza, a cui erasi elè- 
Ivao il Ministro : di fatti, dalla parte lóro, di prò- 
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davano che non si rieorresse nd esso. 

La relazione quindi fu formidabile, com'era da 
aspettarsela, benché di una sempb*cità e di un can- 
dore di colomba, 

Di queste dimande, dicevasi, essersene Fatte altre 
parecchie^ ed aver tutte patita la medesima fortun 
na, cijoè dell'esser state sempre respinte dal Col- 
legio Medico ; non potersi ritornare sopra delibe- 
razioni già 'prese, senza recarne oiTesa agii illustri 
predecessori e a lutto il corpo ; essere per altro 
inutile la istallazione di una Cattedra di Omeopatia 
nella Università , dove non poteva far parte delle 
istituzioni mediche; e poi, o l'Omeopatia è un si- 
stema di medicina come tanti altri, e allora non 
c'è ragione di fondare una cattedra per essa, se 
no bisognerebbe fondarne una per ogni sistema che 
sorge; o si presume, come gli omeopatici presu- 
mono , che sia una Dottrina che rovescia tutto il 
passato della Scienza , ed allora non è né possi- 
bile^ né ragionevole Tistiluire una cattedra colla co*- 
scienza e col proposito di dovere atterrare gli stessi 
fondamenti della Scienp, è distruggere l'opera dei 
nostri maggiori; ad ogni piodo, insegnarsi già p6r 
obbligo la Omeopatìa nella Università, sia dal Pro- 
fessore di Patologia Generale, sì^ da quello di Sto- 
ria della Medicina. 

Le quali cose, che non si rimasero ^enza le de- 
bile risposte, mostrano e quali sieno le pertinaci 
intenzioni della Allopatia, te quale sia la su^ ma- 
niera d'intendere la Omeopatia, e in che modo ab- 
bia saputo continuare a prendere la quistione vi- 
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tale ch'essa ha sollevala in faccia alla Umanilàé (1) 
Però chi coBtraddisse a quella sorta di opposi- 
zione^ che il Collegio allopatico moveva in falange 
serrata , ) non si contentò di respingere le jitovére 
ragioni, già da gran tempo vinte; ma richiamò'la qui*- 
stìone ai suo centro ^ e sostenne in questo modo 
il suo assunto. 

In qualunque guisa voglia riguardarsi la Omeo- 
patìa, certo non esser coloro i quali non ne fecero 
nmi uno studio severo , e molto meno quelli che 
se ne fecero materia di strazio, che possano giudicarne 
la necessità di istituirne un insegnameùto indipen- 
dente ; la dilTerenza è così radicale tra ciò che chia- 
masi Allopatia e ciò che chiamasi Omeopatia, che 
sentir TAilopatìa dichiararsi siccome la insegnatrice 
delia Omeopatia nelle sue cattedre universitarie, è 
lo' stesso che confessare di non conoscere quale sia 
la questione di che si tratta, ne dallaspetto omeo- 
patico , e neppure dallo allopatico. E pretendere 
ohe là Omeopatia possa aderire a cotesto presunto 
insegnamento allopatico della sua dottrina, sarebbe 
lo stesso che obbligarla a farsi còmpHcé di tutti 
gli errori , e di tutto il falso indirizzo di quello 
insegnamento « 

(3) Nelle considerazioni, pubblicale sin dairaùoo 183^8 negli An- 
nali di Omeopalia, intorno al Rapporto dd Collegio medico, fatto 
cmtro la Domanda de' Medici Omeopatici per' la istituzione di 
un Accademia Omeopatica, si IroYano già tulle le riigioni prò e 
contro; e il nuovo Collegio non disse niente di óuóvo, in questa 
ultimd battaglia ; ma allora , ed eraramo scilo la tirannide, si ot- 
tenne r Accademia, ora, e si^mo sotto la libertà, si fa di lutto per 
renderne impossibile rinsegnam^nto pubblico. 
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Solo clii^ avcrrdo fallo rigorosamente ì suoi stmli 
aiiopftiici, e al penoso eonfronlo conosce Fa Omeo* 
putia , si troTerà ancora al caso di conoscerne fa 
enorme differciixa : ed egli solo possiede le ra- 
gioni che lo eostrrngono a stabilire la necessitò di 
un'assointa differenza d'insegnamento. La Omeopa^ 
lia non fratta di semplici ed accidentafi differenze 
sistematiche, come tra Haller, tra GuReiì^ tra Brown, 
tra Rasori^ e Tommasini, e Bufafini, e Puccinotti, 
e Bronssais, e chi so io altri, i quali abbiano rn 
petuti ì medesimi concetti con parole diverse, il 
medesimo riempire dove c'è il voolo, il medesimo 
volare dove c'è il pieno, il medesimo allargare, dove 
c'è lo stretto, il medesimo strìngere dove ci sia 
il largo, e via dicendo. 

La Omeopatia, non c'è dubbio, rovescia tutti i 
vecchi fondamenti sia dello studiar la natura e la 
azione de' medicamenti, sia dell' amministrarli; ed 
essa non ha veruno scrupolo di dichiarare come 
rovinose per la Umanità tutte le dottrine partorite 
dalla Allapotia. 

Dato che le cose slieno realmente cosi, né TAI- 
lopalia può presumere di buona fede ch'essa inse- 
gni, possa insegnare co' suoi principi? e col suo 
indirizzo le dottrine omeopatiche, uè I' Omeopatìa 
può accontentarsi a qualunque repulsa come ragio- 
nevole , per negarle il diritto che ha di un inse- 
gnamento lutto suo proprio. 

Ridotle le cose a questi termini , ciascuno dei 
professori allopatici si credette al caso di spezzare 
la sua lancia contro il temerario omeopatico; e lutti 
dissero la sua, ciascuno secondo la sua misura. 
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Disse colui : « Voi vorresle dunque che si ac- 
cendesse, nel seno stesso della Università, il fuoco 
della discordia ; vorreste che noaestri e discepoli 
commuovano fra di loro tutte le passioni, e che noi 
in tempi cosi disastrosi , volontariamente e cieca- 
mente ei prestassimo a dar mano a tali pericoli.)) 

(( Abimèl.. ripigliava Tomeopatico; se voi temete 
sul serio cotesti scompigh', voi non avete fatto altro 
se non provare quello che diciamo noi , che tra 
Omeopatìa ed Allopatia corre una tal differenza che, 
ad ogni patto, dell'una e deiraìlra parte, si richiede 
un insegnamento del tutto proprio e diverso. E di 
vero, potrebbe in verun modo, andarsi incontro a ' 
siffatti pericoli, se le differenze delle dottrine non 
fossero così radicali ed inconciliabili? L'Allopatia, 
malgrado la baraonda delle sue diverse dottrine , 
mantiene essa tutte queste discordie, accende tutte 
(Queste ire nelle università? Se sì, vale a dire che 
sentono la repugnanza che le tiene in conflitto; ed 
allora, qual è la ragione per cui sopportate nelle 
università la discordia allopalìca, e non potete tol- 
lerare quella che verrebbe dalla Omeopatia ? Se poi 
quella baraonda di dottrine vi lascia in perfetta cal- 
ma, vale a dire che o son tutte vere, o tutte false. 
Tutte vere, non può darsi; perchè tutte si contrad- 
dicono. Ma se stanno in pace, perchè son tutte fal- 
se; che cosa è allora Tinsegnamento allopatico se 
non il coacervo di tutte le dottrine false? 

Allora, perchè non volete permettere ancora Tin- 
segnamento omeopatico? Se voi non volete ammet- 
terlo, perch'è una dottrina falsa, dovreste esclinlere 
r insegnamento di tutte le dottrine allopatiche, le 
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quali DOD giaagOAO a tarbare la pace uoifersitarìa, 
se noD perchè sono latte Dplse; se poi non De ¥0* 
lete permettere rinsegnameDlOy perchè essa sola è 
?era, allora il giudizio che a?ete pronunziato cod* 
tro di foi medesimi è terribile; perch'è lo stesso 
che dire : la condizione essenziale del nostro insegna* 
mento è la falsità; e dal momento che una dottrina 
medica porta in se il carattere della falsità , essa 
porta in se il diritto di essere insegnata; ma, al 
contrario , se portasse in se caratteri irrecusabili 
di verità, basterebbe questo per non avere nessun 
diritto ad essere insegnata. 

Voi credete che il principio della verità in me-^ 
dicina lo possediate voi ; e perciò ritenete die il 
diritto di costituirla Scienza sia tutto vostro, e quindi 
sia tutto vostro, ed esclusivamente vostro il diritto 
d'insegnarla. 

Noi, e siamo medici anche noi, crediamo che il 
principio della verità in medicina riposi nella legge 
omeopatica, e quindi il diritto di costituir la Scienza 
appartenga alla scuola di Habnemann, e col diritto 
di costituirla porta il diritto d'insegnarla. 

Voi vantate i venlidue o venticinque secoli di an- 
zianità; ma noi incalziamo dicendo che cotesta non 
è se non una prova più funesta contro di voi : per* 
che non serve ad altro se non a dimostrare la fai» 
lacia di tutte le vostre dottrina; e quindi la testi- 
monianza della loro falsità, e quindi il nessun di- 
ritto, né a costituire^ ne ad insegnare la Scienza j. 

Fino a tanto che non possiate dire della Dot- 
trina omeopatica ciò che noi sostenghiamo di tutte 
le dottrine allopatiche, voi dunque non ci potsete 
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couteoilere il dirìUo che noi crediama di possedére 
di un insegnamento tutto diverso e tutto proprio 
della Medicina. '= 

Qui uno degli avversari allopatici proruppe in 
questi sensi : (( Voi ci vorreste dunque spingere Ài 
suicidio. )) Dio mi Salvi da tanto miàPatto, riprése 
l'altro. Ma se voi credete che si corra cotesto cimen- 
to, bisogna pur dire, che TAIIopatia abbia un trop*- 
po misero concetto di se stessa, avendo paura air- 
che delle ombre. Come! tiene l'Omeopatia per un 
nonnulla, e crede che una sola e semplice cattedra 
che s'installasse nell'Università di fi onte a tutte ib 
cattedre in cui l'Allopatia predica le sue dottrine 
l'abbia a costringere al suicidio? 

Ma cotesto pensiero ne implica un altro, che e 
molto fatale per l'Allopatia : o quest'atto di suicKlio 
allopatico verrebbe provocato dalla forza della ve- 
rità della Omeopatia, o dalla forza della nullità della 
Allopatia; nel primo caso, qual maggior servigio 
potrebbe arrecare la Omeopatia airUmanità, quanto 
il vedere rovinare in bricioli questo colosso dai 
piedi di argilla, che, chiamato a conflitto una volta 
seriamente , si vede costretto alla disperazione e 
spinto a divorarsi le carni da se stesso; e nel se- 
condo caso, se abbia ad essere per la forza della 
nullità deir Allopatia, ch'ella voglia suicidarsi ^l co- 
spetto della Omeopatia , ancorché questa sia ùria 
dottrina erronea, avendo vinta quell'altra, essa è già 
qualche cose di più. 

In tutti i casi, se l'Allopatia ha paura del sui- 
cidio, messa accanto ad una semplice cattedra idi 
Omeopatia, vale a dire che teme ta potenza di <f<ie- 
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sia UoUrina ; se ne teme la poleiiza , vale a dire 
cihe ne teme la verità; e se ne teme la verità, e 
non vuole ammetterne T insegnamento, vale a dire 
ehe ama piuttosto le tenebre che la luce, che alla 
Scienza preferisce i garbugli, e che T ultimo suo 
fine non è la salute della Umanità. 

Qui altre cose furon dette, che vogliamo tacere 
per l'onore del corpo e della nostra razza; ma il 
disgraziato omeopatico, quando vide proporre da 
taluni dei suoi colleghi che si mandasse il partito 
ai voti , ricusò la votazione , conchiudendo con 
queste parole : ce Signori, io respingo la generosa 
a olTerta; se io potessi dubitare, che voi nVa veste 
(c vinto in nulla, profitterei del tentativo: perchè 
(( potrei almeno dire, che ad ogni modo, voi avete 
(( riconosciuto alla Omeopatia il diritto di discutere 
« le sue supreme ragioni : ma io ho la coscienza, 
(( che voi non mi avete vinto, ne tutti in massa , 
(( né .uno per uno, e, al contrario, io vi ho vinto 
<( e tutti in corpo, e ciascuno per singolo. Il volo 
«secondo ragione, sarebbe dunque per me; ma 
« essendo ridotto a quistione di forza e di numero, 
(( non posso esporre Tuno contro gli undici. » 

Alle quali parole^ non solo non fu conlradetto; 
ma si corse rischio di rompere in applausi : e fu 
per l'onore delle armi che l'adunanza si contentò 
di dare invece in uno scroscio di risa, e si sciolse; 
taluni stringendo la mano all'omeopatico. 

Sappiano dunque i nostri colleghi di America , 
che noi non siamo ne infingardi, ne muti; e che 
se non ci spaventò il governo della tirannia , per 
gettar qui i fondamenti della Dottrina omeopatica, 
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molto meno ci haqno spaventato e ci spaventeraiiDO 
questi governi della Libertà per raggiungere il Gne 
del suo pubblico e proprio insegnamento. 

E sappiano per ultimo i nostri colleghi di Eu- ' 
ropa, che^ mentre qui non si sa misurare la piena 
che monta e che inonda, là in America si procede 
alla progressiva abolizione di una dottissima nemica 
della Umanilà, T Allopatia. 
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A proposito delta discussione sulla Libertà 
delV insegnamento superiore 

Ricaviamo quest'articolo dalN.*' 12, Anno I, 15 giugno 1868, 
dalla Bibliothèque homoeopathique di Parigi, che si pubblica da 
una Società di medici omeopatici, sotto la direziono dell' insigne 
nostro coliega ed amico dottor A. Chargé; e ci aCfretliamo a pub- 
blicarlo in questo fascicolo, perchè la materia coincide con quella 

che tratta la Lezione qui pubblicata. 

La direzione. 

Noi amiamo la libertà deirinsognamonto in tutti i gradi, mossi 
da maggiori ragioni che altri mai; dappoiché, finche i medici sa- 
ranno divisi in duo campi nemici, de* quali uno ò Toppressore o 
l'altro r oppressore, 

Noi saremo gli oppressi. 

E Toppressione adduce di necessità rassottìgliamcnto della nostra 
scuola e paralizza la buona volontà de' combattenti. 

La nostra dignità, la nostra quieto, il mantenimento de' nostri 
principii e della esperienza acquistata dai nostri predecessori, tutto 
richiede che [questa oppressione venga unalvolta scossa. 

Colla libertà, coloro che sanno potranno insognare; coloro che 
non sanno potranno apprendere; e l'omeopatia sarà salva. 

Venga dunque questa libertà cbe già da gran tempo noi inse- 
guiamo con tutta l'anima nostra! 

A ravvivare il nostro coraggio, a rassodare le nostre speranze, 
al presente , oltre ai motivi che noi possiamo far valere legitti- 
mamente a favor nostro, ci abbiamo il voto recente del Senato 
(Francese), 

Sopra 115 suffragi, 31 si sono dichiarati per la libertà. 

Evidentemente, questo è un buono augurio. Speriamo bene! 

Noi non abbiamo, di certo, la pretensione di gettarci fra la mi- 
schia e di somministrare alla controversia argomenti nuovi ; e 
tanto meno abbiamo vaghezza di riaccendere le fastidiose perso- 
nalità con che si die' di mano alla discussione. 

No, la nostra missione non è cotesta. 
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Noi Siam modici, o innanti tutto noi vogliamo rimanere quel 
cho siamo. 

Invece di voler dilatare la cerchia de* nostri studi, noi sentia- 
mo ogni giorno piU che mai la necessità di applicarci esclusiva- 
mente alla soluzione del gran problema che viep posto a noi me* 
dici : Dato un malato, guarirlo. 

Volentieri noi lasciamo ad | altri la cura di dimostrare come la 
libertà d'insegnamento sia cosa di diritto. 

Ad altri ancora, noi riconosciamo come altamente legittima la 
missione pib eminente di combattere le funeste tendenze che hanno 
già anche di troppo pervertito Tinsegnamento ridotto a un mono- 
polio esclusivo obbligatorio. 

Quanto a noi, ci riduciamo ad una parte assai pili modesta , 
la quale parte, por modesta che sia, non lascia di essere essen- 
zialmente utile ; cosa che nessuno potrà mettere in dubbio. 

Renderci utili a qualche cosa, questo ci basta. 

Come medici, noi dobbiamo diiTondore la sovranità della espe- 
rienza; e ciò che noi ardentemente sollecitiamo si è di seguir ia 
esperienza sino in fondo. 

Come medici, noi non abbiamo da domandarci se dobbiamo porger 
l'orecchio alle predicazioni dell' ateismo e del materialismo ; la 
nostra risoluzione è già presa da lungo tempo su questo rispetto : 
noi non vogliamo ossero né atei, ne materialisti. 

Noi distinguiamo, ma non separiamo le scienze. 

Quei tristi dottori i quali proclamano che oggidì fra la scienza 
e la fodo vi sia rottura, noi li compiangiamo; ma, anzi che mo. 
strerei sensibili allo loro provocazioni, noi giudichiamo che torni 
meglio contrapporre a loro semplicemente come appo i padri delle 
scienze moderne , compresevi le scienze mediche , né la scienza 
respingesse le fede» né la fede respiagesse la scienza ; togliete ad 
esempio : Laennec, Cayol , Rccamier , Ilalmemann , 6. P, Tes- 
sior, oc. oc. 

Ecco i nostri principii; ma , quanto al resto , noi rimanghiamo 
dedicali interamente ed esclusivamente al nostro studio favorito, 
rOmoopatia; e so noi 'accenniamo alla (piostìono dell'insegnamen- 
to , so affrettiamo con tutta la forza dei nostri voti la soluzione 
di una tal quostiono in prò della libertà, noi Io facciamo perché 
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tJa colesla soluzione ^ipondo 1' avvonrro iloUa nostra scuola. (1) 

Infrallanto, noi siamo come interdetti dall' arbitrio della medi- 
cina officiale. 

Ci si lancia Tinsulto dalPalto delle cattedre autorizzate, e noi siam 
dannali a riniancrci nel nostro isolamento, a mani avvinte. 

Non una cattedra, non un ospedale a nostra disposizione. 

E in queste miserabili condizioni, non dobbiam noi neppure bra- 
mare che sicn prese ta!i disposizioni ehe ci lascino alla fine , nel 
diritto comune , nella stessa sommissione alle medesime leggi , di 
godere anche noi del diritto e della libertà d'insegnare T oggetto 
della nostra fede e dello nostre convinzioni? 

Noi sappiamo che già libertà è la più possente delle guarenlige 
di ogni cosa vera ; ora\ colla certezza che noi abbiamo di esser© 
in possesso della verità, come non rivolgeremo noi costantemente gli 
occhi nostri verso questa libertà? 

Ah! che venga, venga questa libertà, poco monta per quali mu- 
tamenti, noi la riceveremo sempre a braccia aperte, con piena gra- 
titudine! ma che venga presto; noi l'abbiam già detto f2j; e ci si con- 
cederà di ridirlo ancora qui. 

« In Francia, dove ofìlcialmonto non si è fatto ancora nulla per 
la Omeopatia, io penso che sia giunto il momento di provocare un 
molo decisivo che la rialzi, e la insegni, e la mantenga aporlaraenle 
a queirallezza che le si conviene, 

I medici che, in ordine di data, furono i primi di^^cepoli di Hah- 
nemann e i coraggiosi promotori della di lui Dottrina, o son cadut^ 
sotto il peso deirafnizione, o perdono il cuore, e frattanto la gene- 
razione che sopravviene. non si mostra forse abbastanza riconoscente 
per il retaggio che le ò stato tramandato, e piuttosto manifesta una 
troppo visibile inclinazione a volere rimpiccinire Hahncraann ed il 
suo insegnamento. 

(1) Sino a celato punto; perchè in[soslanza, la tesi scientifica 
delle sorti della Medicina è posta alla rovescia; cioè^ Vattenire 
della Omeopatia dipende dalla sua natura e da noi, e Vavve- 
nire di tutta la Medicina dipende dalla Omeopatia. 

La Redazione. 

(2) De THomceopathie, Encore une fois, qu* est-co que l'homoeo- 
pathie? n faul en fluir avec e\k. — Paris , L ^.BalUère, 1864, 
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Havvi in questo un pericolo, e secondo me, ò il più slringenle 
quello contro di cui è forza di premunirci pili eh» mai. So noi non 
mettiamo a profitto della Omeopatia i primi combattenti, i pili ap- 
passionati (io non retrocedo di fronte a cotesta parola; qui la pas- 
sione è il sacrifizio, e vi sono di tali cimenti che non possono af- 
frontarsi vittoriosamente, senza portare il cuore pronto al sacrifizio^, 
se non ci richiamiamo ai rappresentanti più fedeli di Hahnemann, 
quelli che apparecchiarono e maturarono, chi potrà sconvenirne? 
i successi più agevoli di cui si vestono i nuovi venuti, che cosa mai 
rimarrebbe frappoco onde giudicare definitivamente all'opera TOmco- 
patia hahnemanniana? 

Par di gettarlo neirobblio, e vuoisi rammentare, perchè frattanto 
ò il vero; r Omeopatia hahnemanniana è quella che ha superati i 
primi ostacoli, e certo i primi ostacoli erano i piU gravi. Essa ha 
fatto breccia alle fortezze mediche di allora; essa ha commosso la 
opinione pubblica, ed ha sbalordito il mondo per le piU bello gua- 
rigioni; essa ha fondato gli ospedali di Vienna e le cliniche di Lipsia, 
e ci ha somministrati nelle condizioni di una irreprensibile auten- 
ticità quelle osservazioni che formano ancora l'orgoglio e Y ambi- 
zione de' medici omeopatici di lutti i paesi ; ed essa è quella che 
è stata ricompensata in Alemagna , dapprima ne' pubblici omaggi 
resi alla memoria di Hahnemann, e nella persona di Stapf, Maren- 
zelle, iEgidi, Schwarz, Wolff, Miihlenbeió, ec. In Ispagna, in Ame- 
rica, ec, noi abbiam tutta ragione di essere pili che paghi delle suo 
glorie; e consentiremmo noi volentieri, in Francia, a vedere rovi- 
nare questa Omeopatia hahnemanniana, dal piedestallo sopra cui fu 
collocata sin dalla sua origine, prima ancora che abbia potuto es- 
sere giudicata? Sarebbe sciagura per tutti, e viltà senza nome dalla 
parte di coloro che le hanno consacrata tutta la loro stima o cho 
hanno passata tutta la loro vita studiandola. No! ciò non può es- 
sere, né sarà. 

Meno che in Francia, dappertutto l'Omeopatia è onorata 

nell'esercizio e protetta nello sviluppo. Questa protezione si è mo- 
strata efficace con assicurarle particolarmente quo* pubblici servigi, 
dove conta e maestri e discepoli. 

In Francia , è schiacciala sotto il piede del mondo medico ofll- 
riale; e ciononostante ella ha sapulo guadagnarsi cos\ le sue lei- 
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tere di naturalizzazionOi che non si può faro a meno di tollerarne 
Teser^izio; ma questa tolleranza, a parer mio , non potrebbe ba- 
starci piti alla lunga; e per me la trovo così indegna che mi fa di- 
menticare il benefizio , se pure è vero che ve ne sia , e non mi 
rimane altro che o lo scandalo della debolezza, o lo scandalo del- 
l'ingiustizia . 

Bisogna assicurare alla Omeopatia un posto libero ed indipen- 
dente; dove ella possa provare pubblicamente , nelle coitdizionì di 
una autenticità incontrastabile, tutto ciò che ella è capace di fare, 
ed insegnare, a chiunque vorrà intenderla, tutto ciò ch'ella sa. 

Bisogna ch'essa abbia a sua disposizione, piena, intera, e senza 
impacci, spedali e cliniche. 

Con ispedali e con cliniche omeopatiche, ogni seme metterà, ed 
il buon frumento potrà separarsi dalla zizzania. 

Con ispedali e con cliniche, l'Omeopatia è salva, perchè la pra- 
tica e Topera le saranno piti favorevoli delle più dotte discussioni» 
Con ispedali e con cliniche omeopatiche, non vi saranno più di- 
spute vane, né discussioni insensate. 

La esperienza parlerà ben più alto di tutte le grida discordi; essa 

pronuncierà la sua sentenza, e, dopo questa decisione suprema, gli 

allopatici e gli omeopatici non saranno ancora ammessi a soverchiarsi 

piti lungamente di titoli, giustificabili solo per il motivo della lotta. 

D'allora in poi vi saranno soli medici, meritevoli di questo titolo. 

Dottor A. Gharge\ 
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DELLA DISINFEZIONB aENERALB 
£ DELLO ZOLFO IN PARTICOLARE 



Noi abbiamo accettato voIeDtièiri questo articolo, intorno allo ZoliÒy 

riguardato come disinfettante del Cholera. Tanto piii in quanto Io 

autore ha preso a trattare Targomento della Disinfettazione nella sua 

^neralità. Ad ogni modo, se altri non si trovi di accordo con lui, 

noi ahbiam colta l' opportunità di aprire la discussione sul graTii-* 

Simo argomento. 

La Redaxioiu. • 

Al Sig. Carmelo Pisciotta i 

Cara Signore 

Le restituisco il di lei manoscritto, e poiché mi ha dato l'onore 
di voler conoscere la mia opinione sulFassunto da lei trattato a del- 
Terroneità d'impiegare lo Zolfo corno disinfettante » m'ingegnerò di 
riunire qui, quelle idee che meglio saprà la mia pochezza accordare. 

Lei in brevi paroloi ma bene aggiustate, Tha combattuto, io dal 
mio lato uniformandomi in tutto e per tutto al di lei parere, per- 
chè fondato su i principii della scienza , priucipii incrollabilif che 
non permettono da essi a poter deviare , aggiungerò le mie idee, 
sviluppando il medesimo tema, 

È necessario per chi, non informato di chimiche teorie, vuol leg- 
gere questo mio discorso, anzi tutto il definire cosa sia disinfettante. 

Quest' idea nel di lei scritto vi sta compenotrata implicitamente* 

Or per disinfettante s' intonde benissimo esser quell' agente chi- 
mico, che vale a distruggere un dato Miasma. 

La Chimica avendo esaminati molti gas puzzolenti, pestilenziali, 
da cui procedono i Miasmi, gli effluvii morbosi, come sono le 
esalazioni delle acque stagnanti , della macerazione del lino e del 
vegetali in genere, dalle fogne, e ritrovati ugualmente taluni reat- 
tivi chimici, aeriformi ^ adattatissimi a mescolarsi all'aria parai a» 
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venti la forza di risolvere detti Miasmi ne^ loro principii elémen- 
tariy ed annullarli, li distinse col nome di Disinfettante. 

In chimica il disinfettante suona « Disorganizzante » appunto per- 
chè se questo reagente non ha la. forza di risolvere ne* suoi ele- 
menti il Miasma^ questo non sarà mai degno di tal nome; e valga 
questa ipotesi a modo di esempio; se il tal Miasma è un corpo ri- 
sultante da 3 di ossigeno, 5 d*idrogeno, 7 di azoto, 2 di carbonio, 
e tutti riuniti detti quattro elementi in queste date proporzioni danno 
quel tali pestilenziale profumo , se il disinfettante non varrà a di- 
viderli ad UDO ad uno nella loro semplicità, o a modificarne le pro- 
porzioni in cui stan cambinati, e^ variarne l'esistenza, non vi sarà 
mai «disiofezione. 

Chiunque abbia anche per poco sfìiorate le prime teorie della chi* 
mica organicai potrà più chiaramente concepire la presente idea. 

Stabilito questo princibio, o massima fondamentale, tenuta mente 
all'infellibile verità : correre tpa teoria e pratica lunga distanza^ che 
un principio facile nella sua comprensione , trova ostacoli positivi 
nell'applicazioue; passiamo a studiare come meglio possa al Miasma 
cholerico applicarsi il Disinfettante. 

Suppongasi una città già invasa dal miasma , questo necessaria- 
mente dovrà trovarsi nell'aria, negli oggetti che ci circondano, nel- 
l'uomo stesso: — Applicheremo il disinfettante allaria? io mi fido 
di potere dire senza esitare « Disinfezione dell'Aria.. . Opera per- 
duta. )) 

Ed in vero, l'aria è un elemento mobilissimo, variabilissimo, e- 
stesissimo tanto, che rispetto alla picciolezza nostra individuale, si 
può dire esteso all'infinito. 

Come mai con pochi kilogrammi , e siano un centinajo, o pib, 
di materia disinfettante , si potrà mutare la condizione cattiva di 
un' aria , se questa in un secondo muta le 100 volte di luogo , e 
di btratificazioni, alzandosi, o abbassandosi la colonna della stessa, 
a misura che in essa si avvicenda la diversa temperatura di cal- 
do , o di freddo ? e potendo da un istante all' altro , esser surro- 
gata di nuova quantità di Miasma? (dato che si fosse arrivato a 
distruggere quello preesistente}. 

Supponghiamo altresì essere il principio morboso dell'aria in- 
fetta un corpo gassoso che dalla stessa è trasportato, se il disinfet- 
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tanto e&ala in un punto di superfìcie di terra, e non solo in un [tunto, 
ma anche in cento punti, questo non potrà farsi sentire al niedesimo 
istante in tutti i punti dello strato aereo che ci circonda , quindi 
non impedendo il disinfettante Y entrata de! principio venefico , 
si avrà ad un tempo, cóme amaramente si è esperimentato, il morbo 
che entra a dispetto del disinfettante* 

Lo apphcheremo agli oggetti che ci circondano? le case cioè, gli 
edifizii, gli oggetti tutti svariati che si trovano in una città, e per 
fìno gli utensili di casa, i mobili? ebbene, sarà egli cosa facile in- 
durre dentro un'atmosfera di sostanza disinfettante corpi grandio- 
sissimi ed innumerevoli? ci vorrebbe propio il valore dell'onnipo- 
tente a ciò praticare, e per poter far ciò l'uomo ci vorrebbero de- 
positi e magazzini e depositi di quella data sostanza disinfettante, mag- 
giori in capacità della città stessa per cui dovrebbesi impiegare; e 
Tostacelo dell'aria che colie sue «correnti iix un istante trasporta via 
qualunque immensa mole di disinfettante , con quali umani mezzi 
si potrà vincere? non rimane che la semi possibilità, la quale non 
raggiungendo lo scopo voluto, rimane inutile. 

Si sovvenga che poco fa ho detto : che il Disinfettante è tale per- 
chè riconosciuto dai Chimici dotato della facoltà di disorganizzare; 
esaminiamone l'applicazione sull'uomo vivente : 

Il Miasma morboso, invasa l'aria, gli oggetti che ci circondano, 
ha invaso l'uomo, oggetto principale della presente disamina. 

In che modo si vuol che ne sia compreso ? naturalmente all'esterno 
6d all'interno; bisognerà adunque applicarvi il disinfettante s\ nell'uno, 
che nell'altro modo. 

£ prima dell'esterno. 

È cosa troppo facile situare un uomo dentro uil apparecchio, odi 
tela di legno, o di altre sostanze, in modo tale che restino libere 
lo vie della resperazione, ed esenti dall' aspirazione del disinfettante, 
e così, facendo passar© dentro quel congegno dove è rinchiuso il 
corpo umano, il vapore del disinfettante, sarà agevole la purifica- 
zione dello stesso. Ma non si accorgerà chiunque a colpo d'occhio, 
che questa pratica, e applicazione è già difettosa per due grandi mo- 
tivi? il primo si è che lasciando il capo dell'uomo fuori dell'appa-r 
rocchio disinfettante, questa sarà incompleta; il secondo si è: che 

17 
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nò tampoco per V avvenire , invasione alcuna del fatai morbo; ma 
la Provincia^fu più che decimala, le fumigazioni solforose furono 
incessanti, lo Zolfo non è, vìe sarà mai disinfoltante. 

Tutto quanto si è detto vien consentito sul punto di vista : essere 
il imbolerà il prodotto di Miasmi pestilenziali; ma gli sludii degli uo- 
mini dotti, hanno comprovalo, ed accettato, che il Cholera non è 
un Miasma, bensì è la conseguenza della invasione di migliaja di 
impercettibili insetti, che respirati assieme con Taria vanno ad in- 
trodursi nelle cavità, e con predilezione negli intestini. 

Nel discorso assai dotto, pronunziato il 16 dicembre 1866 nella 
sala di Omeopatia di cui tiene presidenza il professore Cataldo 
Cavallarq, alla pagina 11 si legge quanto segue : « Che siano le mi- 
« riadi di esseri, o di enti impercettibilili la causa motrice, essen- 
(( ziafó del Cholera, sembra pe* lumi attuali della scienza , e per 
« le prove che si son cavate delle sale cholerose, non debba met- 
« tersi più in dubbio : di fatti Mikan allorquando infierì il Cho- 
« lera in Pest, oppose un terso cristallo di fronte al vento orien- 
« tale, e ben tosto il discoprì smaltato di miriadi di punti viventi, 
a atomi animaleschi impercettibili. Il dottor Pacini ebbe luogo ad 
« osservare, e far marcare agli altri astanti il nuvolo di punti vi- 
ff vénti , ammassati nelle sale cholerose , che s'andava diradando , 
a a misura che il morbo perdeva di forza. 

(( Convinto egli della esistenza di questi atomi, o punti viventi, 
« che inondano i cholerosi, si spinse oltre, e scoprì nelle autopsie ca- 
a daveriche cholerose , questi atomi , o punti di figura acuminati , 
(( affissi nel tubo intestinale , che erodevano i villi , dalla cui ero- 
€ sione sgorgando la parte sierosa che racchiudasi ne' picciolissimì 
(( vasollini de' medesimi villi, ne rimanea la parte fibrosa del san- 
(( gue, la quale per la mancanza del siero non rendendosi piti fluida 
a dava luogo all' arresto della circolazione, dónde altresì la man- 
€ canza del calore, perchè rematosi finita, e da ciò anche le èva- 
« cuazioni bianche come acqua di riso. » 

Il resoconto poi della relazione internazionale composta di tre uo- 
mini di stalo, e da ventuno medici , dà per risultati certi che il 
Cholera è importato dalV uomo , e dalle cose , e senza importa- 
zione non si è visto mai una località qualunque attaccala dal morbo, 
donde chiaro emerge, che l'unico metodo per preservare una ber» 
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gala, una città, un regno è Tisolamento, cioè la rigorosa quaran- 
tena per le navi , i cordoni sanitarii mantenuti colla piìi stretta • 
scrupolosa osservanza. 

Sarebbe qui utile riprodurre altro tratto del prolodato discorso, 
ma per la sua lunghezza, no alligo meglio una copia in istampa. 

E poicchè è un fatto certo che il Gholera proviene dall'invasione 
di miriadi d'insetti, ingombrandone l'aria, gli oggetti che ci circon- 
dano, la terra, le case, tutto ciò che esiste^ noi stessi infine, ester- 
namente ed internamente , si presentano di nuovo in campo, i tre 
punti, a cui devesi studiare di applicare il disinfettante.. 

Si potrà mai riempire la massa esterminata dell'aria, collo suo 
grandiose qualità di mutabilissima , e variabilissima? non mai; g'^* 
insetti da essa trasportati a carovane dì miriadi, in mille direzioni 
differenti, si potranno mai esstinguere tutti? non mai, e se una parte 
se ne distruggerà, il resto mancherà di produrre i suoi estermi- 
nalori frutti? il morbo entrerà a dispetto del disinfettante, cam^- 
biata la causa da Miasmatica , in Insettiaca , la tesi è sempra la 
stessa: tutto ciò che si è detto riguardando la causa un Miasma, si 
può agli insetti riferire; a che giova adunque il ripeterlo? ne trovp- 
remo gli stessi corollarii ; mi pare pili che superfluo ripestare (e 
medesime parole, gli stessi argomenti: temerei di annojare il let- 
tore , pili di quanto Y annojerebbe un vaso ripieno di Cloruro di 
calcio posato nella propria stanza , essendo sempre costantemente 
vero €he F applicazione del disinfettante all' aria « sarà opera per- 
duta » alle cose « impossibile » all' uomo vivo « micidiale » Il di- 
sinfettante applicato alle vie respiratorie se lo salverà dalla morte 
pel morbo, gli rapirà la vita per se stesso. 

Che rimane adunque ? i Dottori' <SellA medicina già lo hanno di- 
mostrato, e con più eccellenza il sistema omiopatico ha toccato la 
meta su tal riguardo, essi frugando quanto vi ha di agenti medi- 
cinali, han cercato quei tali compatibili con Y economia vivente, e 
si sono ingegnati di trovare quel talo specifico , che combattendo 
strenuamente la causa, non attacchi l'umana esistenza, ma la con- 
forti, la consolidi, la preservi, e per questo Y igiene siede alta su 
i precetti dalla scienza formulati (c Prevenire il male è sempre un 
gran metodo curativo. » 
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Converrebbe mettere in relazione le precedenti idee intorno alla 
Disinfezione colla stessa idea delia malattia del Cholera. Ma sicco- 
questo porterebbe troppo in lungo, io mi riserbo a parlargliene in 
altra occasione. 

Testagrossa. 



CLINICA 



UN CASO DI MALATTIA NATURALE ARTIFICIALE 

Una bambina di anni due appartenente ad una famiglia , di cui 
sono stato amico da gran tempo, neiruUirao periodo dell'aprile. de- 
corso è stata assalita da una febbre, che giudicai per le prime una 
febbre irritativa gastrica. Come tale le prescrissi acon. 4 5 piti dosi 
nella giornata; difatto al secondo giorno la bambina ripigliava i suoi 
trajstulli. 

Però nella sera di questo medesimo giorno si presentava un afte 
mere» s, 9. Nel terzo giorno continuava il miglioramento, né l'afte 
progrediva. Quando in famiglia si avverava la morte repentina di 
altro bambino nato rachitico e malsano, per cui i genitori spaven- 
tali temendo per la figliolina , che per altro assisa a tavola pran-^ 
zava con loro, cedettero alle vive istanze de' loro parenti, poco 
credenti alla Omeopatia, ed accettarono il loro medico allopatico. 

Questi visitata la bambina , già si capisce a mia insaputa, fece la 
sua prescrizione, che si conoscerà in appresso. Nel quarto giorno 
ho trovato nella bambina un disturbo generale senza che avessi po- 
tuto precisarne la causa. Continua la medesima prescrizione. 

Nella sera si affacciò un' altra afte alla punta della lingua. Nel 
quinto giorno abbattimento, svogliatezza a rispondere , sopimento, 
sete, lingua piii irritata con altre afli. Allora sospettai aver da fare 
con qualche febbre putrida nervosa , perchè anco si presentavano 
sintomi nervosi. Prescrissi belL Ritornato la sera , aggravamento 
di tutto il treno sintomatico , fiato puzzolente. Si prescrisse Ma- 
rial, ac. 
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Nella dirnauo la malattia cammibava al suo peggio, non ostante 
che la madre mi rapportasse la sera precedente esservi state larght 
evacuazioni giallicceschiumose,e sudore nella notte. A questa relazio- 
ne ed alla vista di escrezioni, che io reputava critiche, ma che non 
corrispondev^ano collo stato presente della piccola ammalata, io non 
sapeva capire più in quale terreno diagnostico mi trovassi. Sopra- 
venne in questo punto il padre della bambina, che scusandosi di- 
cevami essere stato obbligato, per convenienza, dai suoi parenti di 
accettare il loro Dottore allopatico , e che anzi in giornata se ne 
attenderebbe un altro. In questo punto ecco che sopragiunge il Dot- 
tore. Io mi tacqui. Il Dottore dopo di avere osservata l'ammalata 
bambina, e dopo di avere inteso dalla madre che nella notte vi era 
stato sudore , e che verso le ore meridiano succedevano smaniette 
con sbadigli, portò la sua diagnosi ad una intermittente. A questo 
diagnostico nell'interesse della bambinella io interloquii dicendo che 
piuttosto era da temersi qualche attacco nervoso, fine che avrebbe 
fatto la gastrica , piuttosto che intermittenza. Il Dottore soggiunse 
non esservi nulla da temere, perchè non vi era nessuno sintomo 
che indicasse un attacco encefalico. Badi replicai che il timore non 
si versa sull'attacco presente dello encefalo, ma su di una terminazione 
nervosa della gastro-putrida. 

Il Dottore tenendo fermo in mano il filo della intermittente, sog- 
giungeva che per ora bisognava metterci in aspettativa per esser** 
vare con più precisione la intermittenza, e poi decidere del da farsi, 
A questo parlare io mi acquetai, perchè dal suo discorso aveva ap- 
preso che da lui si ora prescritto il Calomelano. Allora fu che si 
squarciò il velo del dubbio e del timore nella mia diagnosi incerta 
e sullo sfrenato ed irregolare andamento della malattia. Allora scac- 
ciai ogni timore concepito sulla vita della bambina, perchè già co- 
noscevo dover fugare una malattia mercuriale anzicchè altro male. 
E così convenuti a far nulla, il Dottore per accertarsi della inler» 
mittenza , ed io per vedere esplodere da se i sintomi mercuriali , 
ci licenziammo. Il Dottore partì , io restai. Allora feci animo alla 
madre dicendo che tutto quello ha sofferto e soffre la bambina non 
h altro, se non lo effetto del mercurio, che badino a non fare altre 
medicature tempestose per Io appresso , altrimente la piccola ra- 
gazza avrebbe la peggio. 
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Io avrei dovuto astenermi dal visitare più l'ammalata, pure la 
vedeva tutti i giorni, non pili come Medico, ma come intimo ed 
antico amico di famiglia, e perchè pure la perdita di cotale gre- 
ziosissima vispa ed intelligente bambinella mi avrebbe molte ad- 
dolorato. 

Così, aspettando, già passavano i giorni senza che si fosse fatto 
nulla dalla allopatia alKinfuori di qualche bibbita di acqua con qual- 
che cucchiajo di Tamarindi. Intanto la malattia ovvero lo stato della 
Bambina se non andava peggiorando, non €(ra però stazionario, allar- 
mante per le forze che mano mano venivano meno. Una mattina 
e propriamente verso il settimo giorno di malattia, trovata la pic- 
cola ammalata piU abbattuta, mi rivolsi alla madre e dissi: Via, cosa 
hanno prescritto i Dottori? Rispose: nulla. 

Dunque, soggiunsi io<, essi non fanno nulla , noi non facciamo 
nulla — la figlia vostra interruppe la Mamma addolorata, per- 
chè aveva capito tutto il senso della mia domanda: che il suo ma- 
rito era andato jer sera dal Professor Morello per tenere un con- 
gresso, ma che non lo aveva trovato. Sta mane si sarebbe impe- 
gnato di trovarlo, e... ecco sopraggiunto il marito, il quale diceva 
essersi deliberato chiamare Morello pel congresso, dacché il Dottore 
curante, malgrado che la figlia abbia per tutti i giorni passati avute 
dell'evacuazioni liquide piuttosto abbondanti, schiumose, e con tenesmo, 
voleva dare altro purgante di Olio di ricino, che l'altro Dottore non 
approvava. Lasciati tutti questi argomenji restammo puntati pel con- 
gresso col Professor Morello, 

Venuto questi ed osservata la bambina portava il suo giudizio 
essere quella una febbre eruttiva, di cui pel momento non sapeva 
indicare il genere, ma che sarebbe inclinato a sospettare, atteso i 
sintomi che l'accompagnavano , di una Miliare. Io sottoposi al suo 
giudizio che secondo me attualmente quello che pib travaglia la pic- 
cola ammalata, è la sintomatolgia mercuriale. Per cui il Morello 
si fece ad indicare il Sulph e come antidoto al mercurio, e come 
potente istigatore delle eruzioni. Disciolto adunque un pallino di 
Sulph» 30 in quasi una Libra di acqua, e di questa fatto dare un 
cucchiajo da ripetersi ad ogni sei ore, si vidde che dopo il secon- 
do cucchiajo l'ammalata si ebbe una evacuazione non piìi spumosa, 
con tenesmo, e liquida, ma poco meno che consìstente e con pochis- 
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Simo sterco indurilo. Da questo momento la Bambina lasciava le 
braccia della Mamma, e ripigliando la sua vispezza ha continuato 
a vivere sana e bene. 

I commenti da farsi e i corollari , che si potrebbero tirare da 
questo caso clinico si lasciano al giudizio ed allo esame del sagace 
e prudente lettore. (1) 



EMOTTISE CON MINACCIA D'IMMINENTE 
EMORRAGIA PULMONALE 

Era il giorno 7 maggio dal corrente anno 4868 e spirando venti 
meridionali , molesti alla Sicilia e molto piìi alle sue Città popolose, 
era costretto ogni uomo starsi, perchè caminando si sentiva opprimere 
dal soffocante soffiare di quei venti soffocanti. In questo giorno il 
Padre della Bambina, della di cui malattia sopra^si è tessuta la 
storia, stimò proprio di unita alla sua moglie e alla connata baok- 

(1) XI permetterà il 7nio collega, non per contraddire a niente 
del suo giudizio diagnostico, che io accettai sino a $erto punlo^ 
ma per meglio rilevare la supremazia della Dottrina omeopatica 
anche né* momenti in cui V Allopatia ha fatto tutto il suo pos- 
sibile per mandarti alValtro mondo i suoi ammalati, di notarsi 
4^ che quando io vidi la piccola ammalata era un crudele mo" 
mento di confusione e di disperazione', 2® che non sussisteva nes- 
suna diagnosi certa sulla forma naturale della malattia; 3^ che 
la diagnosi di una malattia artificiale era posteriore , e doveva 
unicamente accettarsi, com* io V accettai , siccome elemento che 
sconvolse e travisò il fondo della malattia naturale; 4° che la 
Allopatia adunque intervenne, com'è suo costume, siccome scon- 
volgitrice del processo patologico e terapeutico da prima ministra 
della morte; 5° che in quel momento bisognava fissare un con- 
cetto decisivo della malattia nella sua condizione primitiva e 
costruirla con (questa sua condizione secondaria; 6* che questo 
io feci e poteva fare mirabilmente e senza tanti discorsi solo 
colla stupenda logica della Materia Medica e della Terapeutica 
Omeopatica; 7^ che per questo proposi lo zolfo , $ lo proposi 
non alla SO , nui alla WO^ e lo diedi io stesso da una mia 
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binella, portarsi per diporto in una sua Villa in contrada Ciacul- 
li» — Il sudelto Padre di predominio arterioso-veatrale , di costi- 
tuzione nervosa, porta disposizione, per una malattia sofferta, diepatò 
bronchiale. In villa pranzò con qualche liberalità. Dopo il pranzo, 
invitato, uscì alla caccia, e si strapazzò al di là del consueto. Si 
ritirò con forte afflusso sanguigno al petto , che minacciava una 
emorragia pulmonare. Fu pronto a fare uso di Acon. e così potè 
ritornare in città. Salite le scalo, alquanto lunghe, la minaccia emor- 
ragica si ripetè con pili veemenza, e pericolo. Fu allora che fui 
invitalo; erano le 10 della notte. Trovai ^'ammalato assiso in mezzo 
al letto appoggiale le spalle ad un monte di cuscini , con faccia 
turgida, rossa scarlatto, e rivolta in alto; occhi prorompenti dal- 
l'orbita; soffocazione per respiro breve e diiTicilp , forte dispnea 
gorgoglio di, sangue, con forte rantolo nel petto, tosse frequente con 
ospuizjone abbondante di sangue; impossibilità a profferire parola. 
Polso pieno disordinato e veemente. Insomma pareva imminente 
una grave emorraggia da renderlo asQttico. Non c'era tempo da per- 
dere; domando un bicchiere di acqua; ma quel breve aspettare era 
tempo che si perdeva. Prendo due globulini di Arnica 7, li metto 

poccettina di ri sevoa ^sciogliendo il globulo in un bicchier di acqua ^ 
Quanto alla diagnosi di una febbre eruttiva e probabilmente 
miliarica, si contenterà il mio onorevole collega eh' io riferi- 
sca qui un brano della lettera che due giorni dopo mi scri- 
veva il padre dell' ammalata : « Signor Professore, La bimba 
« ebbe ter sera copiosissimo sudore per tutto il corpo. Oggi è 
« assolutamente senza febbre. Le piaghette alla lingua sonasi 
<< impicciolite : il cattivo odore alla bocca è -venuto meno. Si 
tt osservano c^lla pelle in varie parti del corpo minutissimi 
(( punti. Io, son contentissimo; e non ho espressioni per mostrare 
a a Lei la mia, gratitudine, -r Casa 24 aprile. » Tutto questo 
era stato da me predetto parola per parola (tranne la imme- 
diata cassazione della febbre) come conseguenza della diagnosi 
e della prescrizione. Se poi la malattia entrò in un momento 
completamente critico, e si dileguò ai primi cucchiai dello zol- 
fo, non è cosa nuova per la Omeopatia, e molto più per co- 
loro che sono avvezzi a valutare la virtù delle alt^ potenze. 
E per conclusione, come V Allopatia è disordinatriee di tutte 
le leggi dell'organismo e della vita, così VOmeopatia ne è coordi- 
natrice; indi il pronto ritorno all'ordine fisiologico, 

P, Uorellq. 
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suìla lingua allò infermo ; V dzione fu prontissima , il gorgoglio 
venne quasi cessando sulT istante. Disciolsi in circa una libbra di 
acqua altri due globulini dello stesso medicamento, ed attendo. Dopo 
venti minuti ne somministro un cucchiaino da caffè. 11 gorgoglio, 
che pili feceva spavento , disparve : il rantolo rimasto al cessare 
del gorgoglio andava diminuendo : il colorito della faccia si faceva 
più naturale : lo ammalalo cercava adagiarsi orizzontalmente e sul lato 
destro : il polso incominciava a tranquillarsi : e la pelle dava segni 
di umettarsi. A questo stato giunte le cose lascio le mie prescrizioni. 
Nella dimani ritornato dal mio ammalato, trovai il colorito della 
faccia quasi al suo naturale; tosse ed espettorazione diminuita, ma 
cncora striata di sangue; costrizione con affanno al petto, sete. Nella 
notte sudore profusissimo, una evacuazione alvina , aveva riposato 
interpellatamente, e non ebbe a fare uso del medicamento, se non 
di altri due cucchiarini. Prescrissi Brion. 13; sciogliendone due 
globuli in quasi una libbra di acqua e datone un solo cncchiarino 
da caffo, prescrissi di non dare altro fino al mio ritorno. Ritor- 
nato alle 12 m. osservo l'ammalato tranquillo; non piìi tosse né più 
sangue nella espettorazione che piuttosto poteva chiamarsi esgut- 
turazione. Polso tranquillo e che mano mano veniva alla nor- 
malità; bisogno di alimento. Somministro altro cucchiarino di Brion\ 
o sii si permette una minestra in brodo di pollo. 

Nella sera, al mio riiorno, ritrovo 1 ammalato che faceva la 
conversazione con , i suoi parenti , e del male non soffriva 
nulla quasi nulla, perchè non gli rimaneva altro, so non ch« 
una certa molestia alla parte superiore del petto, solito risentii*si 
per causa di quella disposizione di sopra indicata, allorché si af- 
fatica in qualche travaglio straordinario; quale molestia poi nella 
dimano era totalmente sparita. L'ammalato riprende, i suoi affari. 
Anche quest' altro caso clinico offrirebbe il campo a mille ri- 
flessioni eli opportuni paragoni, da cui si potrebbero dedurne delle 
conseguenze non tanto fortunate per TAllopatia; ma il lettore noo 
ha bisogno che sieno fatte da altri; egli ne supplirà sicuramente 
la mancanza con le sue conoscenze e la sua logica. Quindi il 
giudizio agli altri. (1) 



(1) Io mi fo lecita questa os^ervaiioné. U eccellente gioitane 
Signore di cui si parla sarebbe rimasto vittima di questo vio- 
lento attacco , dello zelo de* suoi varenti , e per conseguenza 
della potenza della Allopatia, se di recente in famiglia non vi 
fosse stato il fatto mirabile della bambina , che mostrava ad 
un tempo la nullità prodigiosa della Allopatias e la ragione della 

Omeopatia. 

t». M, 



VARIETÀ 



PRESERVAZIONE DALLA RABBIA 
MEDIANTE L'INOCULAZIONE DEL VELENO DELLA VIPERA 

« Da molto tempo le popolazioni rurali della Galizia hanno cre- 
dutc\ di osservare che i cani morsi dalle vipere comuni , sparse ia 
abbondanza per le loro campagne, non sieno più capaci a contrarre 
Ja rabbia, sia spontanea, sia comunicata, dopo la malattia occasio- 
nata da quel morso. E questa osservazione le ha tratte alla pra- 
tica di una inoculazione preventiva a cui sottopongono i cani gio- 
vani neirintento di preservar direttamente questi animali domestici, 
e quindi garentire parimente gli uomini per mezzo di una preser- 
vazione diretta. Epperò i paesani della Galizia , vanno in cerca 
delle vipere nello siepi e ne* boschi per far mordere da questi 
rettili i cani ancor giovani^ ch'essi allevano e destinano sia per la 
;guardia, sia per la caccia. 

(( Questa pratica tradizionale è stata osservata dall'autore di que- 
sto articolo, che si è studiato a vorifìcarne il valore sottomettendo 
allo sparimento della inoculazione moltissimi cani da cinque a sei 
mesi. Gii effetti immediati del morso velenoso sono sempre stati 
tumefazione attorno' alla feiila, febbre, sonnolenza, malessere, ec.^ 
sintomi che persistevano per tre o quattro giorni, e diminuivano 
poi progressivamente per altri tre o quattro giorni. L'olio di oliva, 
adoperato topicamente^ e anche come medicina interna, allegge- 
* riva alquanto i fenomeni morbosi . 

'^«Se, alquanti me&i dopo, facevansi ripetere sopra gli stessi 
animali, altre morsicature , questa seconda inoculazione occasio- 
nava appena una lieve tumefazione , e le inoculazioni susseguenti 
si rimanevano senz*alciino effetto. 

« Tutti questi cani messi in esperienza in cotesto modo , pili 
tardi , a diversi tempi della loro vita , furono esposti parecchie 
volte al morso di altri cani già presi della rabbia, e la malat- 
tia non si suscitò in nessun di loro. Questi animali appartene- 
vano a diverse varietà della specie canina. 

« I quali fatti inducono a credere , che il veleno della vipera 
inoculato ai cani, è per loro un preservativo dell'idrofobia. Se col 
ripetere queste esperienze, e accertandone il valore si giungesse a 
confermare un consimile risultamento, ci troveremmo in sul punto 
di potere estinguere la rabbia , e di farla scomparire dai quadri 
nosologie i ; giacché, preservando la specie canina, indirettamente 
si preserverebbe ancora la specie umana. » 

Quest'articoletto che noi abbiamo estratto dalla Bibliothèque ho- 
moeopathiqne, num, 5 del 1° marzo 4868 questo giornale lo e- 
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slraeva dal giornale spagnuolo el Siglo medico , numero del 5 
agosto 1866, e óaWAbeilie mèd. ì'ò gennaio 1868. 

La nostra redazione che lo fa suo, non crede inutile di aggiun- 
gere queste due osservazioni : 

4. Abbiamo memoria di essere stato tentalo qui negli 3pedali 
di Palermo, il morso della vipera, sopra V uomo già morso dal 
cane rabbioso; ma né sappiamo come l'esperienza audace sia stata 
fatta; solo sappiamo che non ebbe nessun esito felice. 

2. È' rinnesto diretto del velena della vipera nell' uomo che 
lo può preservare d^a idrofobia , o piuttosto non è necessilà di 
estinguerla nella ^a stessa sorgente mediante V innesto del ve- 
leno vipere nel q«ne? 

La qualità ^éile esperienze da noi rammentate e' indurrebbe a 

pensare così. 

P. M. 






AVVELENAMENTO PRODOTTO DA DOSI INFINITESIMALI 



(Ricaviamo dalla B iblioteca omeopatica dì Parigi 15 giugno 1868). 

M. Chevalier,chimico rinomato conosciutissimo da tutti, membro del 
consiglio di salute ec. ha puhhVìcaio negli annali dHgierm e di medi- 
cina legale un travaglio rimarchevole, il di cui scopo è quello di 
dimostrare l'insalubrità delle acque che passano in tubi di piombo, 
e la necessità di proscrivere Tuso domestico di questi tubi. In que- 
sto lavoro M. Chevalier cita il fatto seguente: 

Ultimamente nell'ovest deHlnghilterra, si osservò una epidemia 
che colpì gli abitanti d'un vtlldgs^io situato alla sponda di uif fiume. 

Gli accidenti che furono costatati <5onsistevano in disturbi di di- 
gestione, perdita di appetito, e di ^nguedine; qualchevolta avveni- 
vano delle coliche. 

Non passò molto, che si conobbe che tali disturbi s'addebitavano 
air uso delle acque del fiume , dappoiché coloro che attingevano 
lacqua dalla sorgiva, erano esenti. Dall'analisi dell'acqua di questo 
fiume si venne a conoscenza ohe Tacqua dello stesso fiume contene- 
va 1,500,000 (500 mille grammo) di sale di piombo, proveniente* 
da una miniera recentemente attivata al disopra del villaggio. 

^Ved. annali d'igiene e di medicina legale^ I. serie 4853, t. IV, 
p. 315 e seguenti — 2 serie 4854, t. 1, p. 335 e seguenti) — Che 
ne diranno i nostri famosi Chimici in vista di questi fatti? rido- 
lanno ancora? 



3ft- 






— 482 — 

'x 

ALTRO AVVELENAMENTO 



. #■ 



Uà caso d'avveloDam^nto quanto singolare altrettanto dispiacevole 
è avvenuta a. Elbeuf. 

M. Carfié conduttore d' una macchina da tosare i capelli puliva 
abitualmente il rame delle sue macchine con biancheria qbe's^era 
impregnata di verderame ; era egli abituato a prender tal>acco , e 
quindi le sue dita erano in contatto , a come pare , con la bian- 
cheria imbrattata d'una polvere venefica, che assorbì col tabbacco. 
I primi sintomi d'avvelenamento si manifestarono fi 24 settembre. 
M. Caritè risente i disturbi due giorni dopo; fece chiamare il me- 
dico, ma i soccorsi tornarono vani, e l'infelice operaio morì. Que- 
sto fatto dovrebbe esser sempre presente a coloro che hanno Fuso 
di prender tabbaftpo.. .^ ^ 



PERICOLI DI CERTI COSMETICI 

Il fatto che noi mettiamo sotto gU occhi di certi cosmetici prova 
a sufficienza quanto il loro uso sia pericoloso. Questo fatto d'avve- 
lenamento ir addebita ^tjr uso continuato di molte settimane di uà 
bianco di belletto detto ve§etabUe, il quale contiene esclusivamente 
biacca. 

Il redattore in capo del giornale ed io, alFesempio della rivista e 
di M, Chóvalier, abbiamo più volte chiamata l'attenzione dell'auto- 
rità .e dei medici sull'uso che questi svergognati fabbricanti lutto dì 
fai^ <|elle sostanze le piìi tossiche. Disgraziatamente noi abbiamo 
parlato al deserto, senonchè apprendiamo che l'Accademia si preoc- 
cupa di questo soggetto specificamente in occasione di un lavoro 
importante che è stato sottoposto al suo giudizio , il quale finisce 
con le conclusioni seguenti : 

« Appartiene alla scienza di specificare i prodotti pericolosi cho 
possono distjptbare le leggi dell'organismo ed indicare alle donne a 
cui le convenienze sociali obbligano farne uso, quelle composizioni 
fornite di qualità reali, ed d'una innocuità garantita. 

« Giustamente preoccupati dai pericoli che s'arrecano alla salute 
coir uso dei cosmetici che hanno per base sale di piombo, d'ar- 
gento, e di mercurio, o di grassi acidi; 

« Riconoscendo che gran numero d'affezioni «norbose, d' altera- 
zioni e di anemie; di malattie di pelle, o viscere sono unicamente 
cagionate dall'uso di questo preparazioni perieolose. 

« L'Accademia di Medicina crede dover segnare altra volta que- 
sti colpevoli abusi , e raccomanda specialmente V uso di prodotti 



* 
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perfezionati, d' una innocuità assoluta preparati colla glicerina pura 
di che ToOìcio igienico sembra che ci offra la perfetta esecuzione. 

Dottor Ligkeau. 

(Dal Corriere medico di Francia, 14 dicembre 1867.) 



BEGLI EFFETTI DEL GIRASOLE 

M. Martin ha presentato alla società terapeutica una nie- 
moria, nella quale egH- prova che il girasole (HjfUantu8],annuus)>, 
assorbilbe i miasmi paludosi , e risana lo comratfe ove dominano 
le febbri intermittenti, — Noi facciamo eco alle osservazioni fatte 
da M, Marlin per i risultati che abbiamo avuto da più di venti 
anni a questa parte somministrando la sostanza in simili casi nello 
dosi infinitesimali. 

La Compilazione. 



PROGRAMMA DE' QUESITI POSTI A CONCORSO 
DALLA SOCIETÀ' HAHNEMANNIANA DI MADRID 

PER L'ANNO 1869 






h-^ Della rogna acuta e cronica; sue principali manifesta- 
zioni e 8U9 trattamento omeopatico. 

II. — Patogenesia di un medicamento poco noto ; 4he ne com- 
prenda Vist^^, il modo di azione e di preparazione, Vespe-- 
rimentazione ^ura, e le osservazioni cliniche. 

III. — Studio sintetico e compafatito di un grwppo di medica- 
menti scelti fra quelli già conosciuti e adoperati dalla scuola 
àahnemanniana^ 

IV. — Qual è la forma e qual è il grado di dinamizzazione 
de' medicamenti omeopatici piU appropriati, nelle malattie 
acute e croniche in generale ? 



V, — (Quesito proposto b premio offerto dal dottor Anistagio 
Alyàrsz gonsàlez, membro della società] Distinguere la mi- 
liare accompagnata da sintomi di peripneumonia che cessano 
alVapparire delV esantema , dalla febbre miliarica maligna ; 
descriver» quindi 1$ sue metastasi al cervello e al cuorCy in- 
dicando chiaro i sintomi che le precedonon Diagnostico dif- 
ferenxiale tra le due malattie e il loro trattamento omeopa- 
tito, Dippiòf indicare i medicamenti più convenevoli per evi- 
tare queste metastasi» 

Vi sarà uà premio ed un accessit per ciascuno de' suddetti 
quesiti. ,: 

Il premia sarà di cbnto'scùdi (1000 reali, o lire 263 15 CJ;. 
il tìtolo di membro corrispondente^- o se il candidato Tè gi^, quello 
di membro di Onore e di Merito; una menziono onorevole n la 
pubblicazione della Memoria nel giornale officiale della Socìetèu 

L' accessit darà diritto ad una menzione onorevole , al titolo di 
membro di Onore e di Invito, e alla pubblicazione della Memoria 
nel giornale. 

Le memorie dovranno ossero scritte in ispagnolo , portoghese , 
francese, italiano, inglese e tedesco, e indirizzate al segretario ge- 
nerale della Società hahnemanniana di Madrid; strada dal Claves, 
D. 4, avanti del i° gennaio i869. 

Dovranno accompagnarsi con lettera suggellata contenente il no- 
me e l'indirizzo dell'autore . 

Le lettere suggellate , che accompagnano le memorie non pre- 
miate saranno bruciate senza aprirsi. 

Tutte le memorie indirizzate alla Società diverranno sua pro- 
prietà. 

I premii saranno distrubuiti alla seduta pubblica^che avrà luoga 
il 40 aprile 48M, e saranno rimessi ai premiati o agrincaricati. 

Madrid 9- 

Il segretario generale 
Dr, Pax Alvarez. 

Rilevato dalla Bibliothèque homoeopathique, fascicolo del 1 5 giu- 
gno 1868. 

La Direzione. 



SONNAMBULISMO E MAGNETISMO 

OSSERVAZIONI 

DEL DOTTOR GiTALDO CAVÀIL4R0 

SOPRA UN CASO DI CATALESSIA 



Volontà e Fede sono le due condizioni neces- 
sarie per la magnetizzazione. La volontà, che è ge- 
neratrice, moderatrice e pe rfezionatrice di tutte le 
urna ne azioni^ nelle azioni magnetiche è onnipotente 
regina. Però nel caso che noi siamo per esporre 
abb iamo potuto convincerci che poco influì la forza 
della volontà del magnetizzatore^ ma piuttosto Far- 
monia dei rapporti e della fisica sensibilità era quella 
che svolgea nell'organismo della magnetica quei fe- 
nomeni che seguirono riferibili ad un fluido omo- 
geneo particolare, anzicchè come dissi, alla polente 
forza del volere del magnetizzatore, alia quale mai 
volle sottomettersi^ tanto vero che valsero a nulla 
per lei tutte le ragioni di convinzione^ e quella più 

19 



potente ed eflicaco ragione dei fatti su lei stessa 
adoperati per così dire miracolosi per indurla al 
magnetismo. Come vedrassi indi appresso, essa sen- 
tiva gli impulsi del fluido del magnetizzatore, al- 
lorché questi le rivolgea il pensiero tanto vero che 
spesso esclamava : ce dite al Dottore, di non pen- 
sare a me, giacche io Tho presente e davanti ai 
miei occhi, egh* pensa sempre a me, così non potrò 
svegliarmi giammai, se egli non si distragga.)) Se poi 
per caso il magnetizzatore transitava hingo la via della 
abitazione delia stessa, ed essa rivolta giaceva nel letto 
a quella direzione «ahi! subito esclamava, desso è qui, 
è qui )) e rivolgendogli tosto il dorso ricoprivasi tutta 
sin alla faccia per non venire sopraccaricata di nuovo 
fluido. Non è questa la miglior prova dell' omoge- 
nietà del fluido che affluiva per attrazione, come ca- 
lamita al ferro, abbenchè non istesse nel pensiero 
del magnetizzatore di somministrarle fluido attesa 
la di lei antipatia al magnetismo? Antipatia spie- 
gata , che rendevansi sinanche odiosi e nemici 
alla stessa, coloro che osassero parlarle di magne^ 
tismo. 

Tali fatti ci danno a credere che i fenomeni ma- 
gnetici che spiegavansi nella magnetica in rapporto 
col magnetizzatore, non partivano dairattò della vo- 
lontà dello stesso , ma avvenivano dalla reciproca 
influenza del fluido per quella omogenietà di fluidi 
che in ambidue soggetti simpatizzava, e quindi si 
attraeva. Se i nervi al dir di Reil, Autenrieth, Hum- 
boldt ed altri sapienti fisiologici, hanno intorno ad 
essi un'atmosfera di sensibilità, se producono una 
influenza gli sguardi ardenti nelle passioni della 
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collera e deiraniore ; se lo stringere la mano di un 
amico produrrà lutt'allra impressione che lo strin- 
gere la fredda mano di un cadavere o di qualun- 
que altro corpo privo di vita ; se il mettersi un 
vecchio debole in contatto a giovani pieni di vita, 
il di cui sangue ferve nelle vene, risentirà questi 
quella viva potenza che Io rianima , mentre se lo 
ponete presso il gelido carcame di un misero ago- 
nizzante^ Io trarrete irreparabilmente verso la tom- 
ba ; se lo sguardo, la parola magnetizza, e di tal 
guisa magnetizza la parola del medico filantropico^ 
magnetizza io sguardo d'una donna amante, magne- 
tizza il poeta, magnetizza Foratore, magnetizza lo 
artista, magnetizza l'eroe che guida i prodi alla pu- 
gna colla certezza della viltoria, magnetizzano tutti 
gii uomini senza saperlo in ogni istante reciproca- 
mente sia collo sguardo, sia colla parola^ sia coi 
modi ec. Se i metalli, i vegetabili sentono gii eiTetti 
dei reciproci effluvii; lo sparviero dalFallo delFaria 
istupedisce la timida lodoletta, il serpente a pie' di 
una quercia atfascina Tusignuolo, il lupo a grande 
distanza influenza il cane da caccia, e questo alla 
sua volta influenza la quaglia ed altri augelletti ; 
se tutta la ualura s'aggira nel magnetismo, per cui 
avvi nel mutuo contatto o avvicinamento uno scam- 
bio d'aure magnetiche, una potenza prò o centra 
omogenea od eteroggenea, forza centripeta o cen- 
trifuga, attrazione o repulsione, simpatia od anti- 
patia, aspirazione od espansione, magnetismo o dia- 
magnetismo al dir del sapiente Faraday da questo 
avvicinamento ne possono sorgere degli effetti be* 
nefici, malefici; non rimane verun dubbio, che ir<> 
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ruppe il fluido del magnetizzatore per unirsi a quello 
della magnetica per Tomogenietà che incontrò, ma 
per la di lei antipatia al magnelìsmo e nolonlà, non 
wrivò il fluido del magnetizzatore a sommetterla per 
formare una sola vita^ motivo questo che non si ef- 
fettui in essa uno degli efletli ordinari del magne- 
tismo^ ch'è la dipendenza totale del magnetizzato 
dalla volontà del magnetizzatore , od ubbidienza 
ad ogni atto anche tacito, ed interno di questo, che 
avrebbe dovuto avvenire. Neil' azione magnetica il 
fluido attivo s'impossessa del fluido passivo, fer- 
mandovi le vibrazioni sue, e sostituendovi o meglio 
eccitandovi le proprie, cosicché in quelli istanti i 
due fluidi non ne formano che un solo^ e quindi 
si ha per conseguenza una sola vita. Questo non 
avvenne. Il non essere questo avvenuto ci dà a cre- 
dere, anzi ci convince, che non si formò quella vita 
una , come abbiamo detto, ma che il fluido del 
magnetizzatore s'attraeva dalla magnetica per l'omo- 
genietà che incontrava in essa , servendosi per 
alimento alle perdite avutesi dalla lunga astinenza, 
per come ella dichiarò nel sonnambulismo, che il 
fluido le aveva dato la vita, e la conservava, 
poiché può bensì Vuomo per mezzo della vo^ 
tonta trasfondere parie del proprio fluido vi-- 
tale sano in un altro uomo infermò^ e così sa- 
nare il fluido viziato di quello. Ma non s'avrebbe 
potuto rendere in tale condizione la nostra sonnam- 
boia? Qual dubbio alla riuscita? Non altro si ri- 
chiedevano, che^ le condizioni della famiglia fossero 
favorevoli. Spesso s'incontrano soggetti che sono in- 
correggibili, gelosi, vendicativi, orgogliosi, e ingan- 
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nalori; una grande prudenza e pazienza possono ri- 
condurre a migliori sentimenti quelle anime ìntrat-* 
labili ebe sembrano essere dominale dal principio 
del male; come Te ne sono morali e discreti. Ognuno 
ha la facoltà propria piii o meno sviluppata; ed è 
stato constatato, che più è grande la lucidezza dei 
sonnambuli, più lo spirito sembra avere acquistalo 
l'impero sul corpo, ed esercitare le sue facoltà eoa 
maggior libertà : ella è in conseguenza meno schiava 
alle atlraltive della materia e alle esigenze della na- 
tura; perciò nel lucido sonnambulismo lo spirito ed 
il cuore sono quasi sempre esenti dalle cattive in- 
clinazioni, alle quali s'erano abbandonati nel corso 
delia vita normale. La carità, la compassione , le 
idee di morale e di fed€ religiosa dominano ge- 
neralmente in tulli i loro discorsi ed in tutte le loro 
azioni. La nostra sonnambula s'avrebbe potuto met^ 
lere in carriera con la magnetizzazione, dalia quale ab*- 
biamo dovuto astenerci per timori panici di famiglia, 
e non esiterei dire, che sarebbe stato un ottimo sogget- 
to, perchè essa mostrava possedere molte facoltà, che 
tale r avrebbero resa , come potrà leggersi nella 
sua storia. Aveva la visione a distanza, e ce ne offre la 
esempio, che speditasi a Firenze per vedere la signora 
Caglione eh' era gravemente ammalata, riferì esatta- 
mente quello stato di malattia , espresse il dolore 
dei parenti che da un momento all' altro credc;^ 
vano vederla Gnire di vivere e la piangevano; la vi^ 
sita falla a suo fratello Giovanni in Girgenti, che 
il seguiva nel cammino che tracciava a piedi eoa 
altro compagno francese; aveva la trasposizione dei 
sensi nel vedere dal centro dell'arcata delle sopr^-^ 
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Ciglia stando gli occhi esattamente chiusi ; aveva 
la facoltà di leggere il pensiero , e lo corapro- 
vaBO le istanze dalla stessa fatte di recarsi tosto 
nella casa del magnetizzatore uno della famiglia per 
dargli notizie sullo stato della di lei salute; cosa che in 
quel momento desiderava il magnetizzatore. Aveva al- 
tresì degli stadii d'assoluta insensibilità da non sentir 
neppure il magnetizzatore: il che spesso avveniva tro- 
vandosi nello stato catalettico. Talvolta era dotata della 
impressionabilità più squisita. Nello stato di sonnam- 
bulismo magnetico, ravvicinamento di ogni corpo e- 
straneo è insopportabile ai magnetici, e lor fa provare 
movimenti convulsivi tanto più forti e dolorosi, quanto 
più il toccamento è vivo e completo, T effetto che 
risentono è pari a quello di una forte scarica elet- 
trica ; essi treniano , cadono convulsi , e perdu- 
rano i disordini per qualche tempo; Lo che osser- 
vammo nella nostra magnetica allorquando la di lei 
madre, nel porgerle un oggetto l'urtò per caso, bastò 
questo per entrare essa immantinente in convulsioni, 
che alquanto si prolungarono e la disturbarono. Chi 
non conosce che il sonnambulismo sviluppi talvolta, 
se non sempre, le forze Gsiche, esalti le facoltà in- 
tellettuali, e faccia dell'uomo un essere superiore 
a quello che è prima e dopo di quella crisi? Questi 
esseri privilegiati dalla natura uiessi in istato di 
sonnambulismo^ acquistano una scienza superiore che 
sembra in essi nascosta nello stato normale, la loro 
intelligenza si eleva al più alto grado , e lo svi- 
luppo che si opera in tutte le loro facoltà fa di 
essi novelli esseri, avanti ai quali l'uomo il più sa- 
piente ed erudito è costretto umiliarsi. Tali condt-r 
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zioni, a mio sentimento, avrebbero elevalo la nostra 
magnetica, e resa utile e giovevole a se ed all' u- 
manità, come si rileverà del seguente caso clinico : 

La Signorina Letizia M... dVanni 20 di teraporamento llnratico 
nervoso, carattere melinconico è stata soggetta a varie affezioni mor- 
bose sin dalla infanzia: d'età di sette anni ebbe ingorghi glan- 
dolari, ed un tumore sclofoloso al ginocchio la vessò per qualche 
tempo. In agosto del 1859 s'ammalò da febbre gastrica, la quale 
nel secondo settenario passò a nervosa, che la tenne a letto per 
più d'un mese con gran pericolo di vita ; nel corso di tal ma- 
lattia non pochi rimedi si prodigarono allopaticamente, come mu- 
schio , polvere inglese , asafetida internamente ed esternamen- 
te ecc. Guarita dalla tifoide, le restò undolore di testa che assai 
la tenea sofferente, per essere quasi continuo, e che se per poeo 
minorava , riprendeva vigoria alla benché lieve causa morate o 
fisica. Senonchè nel 186S inseguito ad uno spavento cadde in 
forti convulsioni, indi a che in catalessia. Perdurovvi allora nello 
stato anzidetto per ben tre giorni; da questo momento in poi le 
sofferenze alla testa non la lasciarono giammai, poiché risentivala 
or confusa, or vertiginosa, ed or dolente; e quando tali sofferente 
arrivavano all'apogeo, il che spesso avveniva per le cause anzi- 
dette morali o fisiche ed or anche per ignota causa, ricadeva in 
catalessia. A mio credere la debolezza estrema^ in cui era caduta 
per mancata nutrizione, rese ai suoi nervi tale suscettibilità, che 
non solo avvicinava il periodo catalettico , ma bensì il rendeva 
più lungo ed ostinato, cosi quella catalessia, che sulle prime 
perdurava due tre giorni, s'era protratta ad un mese e più giorni, 
protraendosi sempre il periodo coli' accrescersi gli spasmi alla 
testa. 

Molte e varie furono le cure allopatiche, e sin anco il magne- 
tismo si mise in pratica; i risultati non furono molto soddisfacenti 
tutto al più avcvasi qualche tregua e null'altro. Quando il gior- 
no primo del mese giugno 1868 inseguito ad altro spavento cadde 
catalettica, e siccome l'appetito s'era perduto da qualche tempro, 
e4 essa trovavasi estenuatissima , V accesso fu più forte e prò- 
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tratto; fu allora che perdurando il periodo catalettico, fui io in- 
imitato a visitarla per la prima volta, occorsovi verso le due pome- 
ridiane del di 19 dolio , la trovai in catalessia ; presentando 
algidezza nel corpo, bagnate le sue gelide mani di sudore un- 
tuoso, terrea la sua faccia, e smunta, ed i polsi piccoli concen- 
trati convulsi, le palpebre co ivulse si mostravano in gran mo* 
vimento, rialzatesi da me le palpebre vedevansi le pupille in su 
entro l'orbita rientrate, mandava dalla bocca un lezzo fetido ba- 
stantemente nauseante. 

In vista di questi fenomeni credetti miglior partito magnetiz- 
zarla in presenza alla di lei madre; usai la magnetizzazione to- 
nica per un quarto d*ora, ed indi volli chiamarla, però non in- 
tese la mia voce, né diede segni che la sentisse; tastati i polsi 
prima di congedarmi, li trovai calmi e niente convulsi , anzi a- 
nimati di molto e pieni, ripreso il calore naturale, cessato il mo- 
vimento convulsivo delie palpebre; poco dopo che io m*era di- 
partito,la catalettica entrò in sonnambulismo magnetico,e cominciò 
a far sentire la sua voce, che da due anni non s*era più intesa^ 
Il primo suo dire si fu: a Io tengo appetUo,ho veramente appetUo,. 
ma questo non è naturale. )) In ciò sentire la madre, portò su d'un 
tavolo vicino al letto delle cose da mangiare; comecché talune cose 
non erano di suo gusto, s*alzò essa da letto, ed andò a rimettere in 
un sito distante quei cibi, che non le tornavano a gusto, mangiando 
il resto che le faceva piacere; indi siccome voleva cambiarsi la ca- 
micia per farsi capire, l'odorava e fiutava, onde far conoscere al- 
trui che le puzzava; la madre che s'era resa^ abile a leggere il di 
lei pensiero accortasi di ciò, volendo far presto, scambiò la sua 
camicia con quella della stessa sonnambula, e gliela porge innanzi, 
essa la prende, l'odora, conoscendo dall'odore non essere la sua, 
la rimette nello stesso luogo donde 1' aveva preso ; la madre , 
che spiava le sue azioni s'a.*.corse dell'errore , rimette subito la 
sua propria camicia, ed essa dopo averla odorata, se la cambia, 
ed avvolgendo la sporca, la getta sotto il letto; Il resto della gior- 
nata la passò fra se stessa a quando a quando sermocinando, in- 
trattenendosi nel dire: «/o ho sommi obblighi ai miei parenti che 
$i sono cooperati per me, ed al mediai; il fluido magnetico mi 
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ha d(Uo la vita giacché era io morta; io a que$l\ora non sarei 
piU fra i vimenli ed or di già sono viva. » La dimani al far del giityr*' 
no s'alzò da letto, presi gli oggetti di toletta si pettina, s'accòmnioda 
alla meglio i capelli,la?asi la faccia, inseguito prende qualche cibo, 
nello stesso tempo fra se discorre: Io ho appetito; e difattì nello 
stesso tempo mangia al di là deli* abituale quanto le s' era ap* 
posto sul tavolino; però il cibo, che forse prese al di là del coii*' 
sueto , le recò disturbo ; laonde cominciò a soffrire dolore alio 
stomaco, contorcersi nel letto lamentandosi spesso. Come fUi 
a visitarla, in vista a tali sintomi le apprestai la nux-v. si fecero 
fomenti, e qualche clistere; ebnesi una scarica fecale ; india che 
le sofferenze allo stomaco si minorarono, ma non cedettero Ben* 
che avvennero tali sofferenze, ciò non per tanto non si perdette 
più il calore alla pelle, i polsi si mantennero rialzati , e noil 
ritornò più quella convulsione alle palpebre, come diminuì pure 
queir alito nauseoso a segno che m'impediva concentrarmi nel corso 
della magnetizzazione. 

La dimani (giorno 20 giugno) verso le 2. pom, la magnptizrti 
al solito per altro quarto d*ora circa , la chiamai alla fine, ma 
neppure risposemi , ne diede disegni di sentirmi ; dopo un'ofat 
che io m'era licenziato, la catalettica entra in sonnambulismo, e 
riprende quelle attitudini consuete esternando precedentemente 
ì suoi bisogni. 

Per mia indisposizione non potei magnetizzarla nei giorno 21 , 
22, 23, ma ciò non pertanto aveva degli intervalli in cui entrava 
in sonnambulismo, lasciando lo stato catalettico. In uno di questi 
giorni , accortasi della biancheria del suo letto che non s' em 
cambiata dacché era caduta in catalessia, l'odorava , e dava ^e~ 
gni di schivarla. La madre accortasi di ciò, capi il suo pensiero 
prende subito la biancheria pulita, la mette vicino al letto, ed essa 
al vedersela accanto, si alza da letto, leva la biancheria sporca, 
dimena bea bene i materassi, dello modo stesso dimenai guan- 
ciali, indi rimette i lenzuoli puliti, accommoda ben bene il Iettò, 
eambia gli stessi guanciali supplendovi la biancheria pulita alla 
sporca ) e fi si sdraja. . 

20 



— 144 — 

11 24 giugno (terza magnetizzazione) dopo averla osservala e 
trovatala nella stessa miglioria, conservando lo stesso calore na- 
turale, la magnetizzai per sette minuti, indi la chiamai, fu allora 
che la prima volta essa?iintese la mia voce , e si rivolge a me 
con volto risolente; la prima domanda che io le diressi si fu. Le- 
tizia, cosa vi ha fatto il fluido che io vi ho somministrato ? £d 
essa* tosto con volto piacevole rispose: mi ha dato la vita. la 
sarei a quest'ora morta , ed or di già sono viva, benché per 
mia disgrazia io dico, son viva: Allor io soggiunsi. Fatevi anìmo^ 
toglietevi dall'oppressione in cui vi vedo caduta, potete dirmi in 
che si vertono le vostre sofTerenze? Ah! ripose addolorata li fiero 
dolore che ho alla testa è così insoflribile da non potersi ima- 
ginare, che vai meglio starmene a dormire (i) o in sonnambulismo, 
che sveglia; a dirvi in breve la mia malattia è incurabile, e qua- 
lunque rimedio, che per me-adoperate, è inutile Allora io iu aria 
più tosto sprezzante, oh! che incurabile le dissi, incurabile! V'è 
disturbo organico in voi? Questo no, ma sol vi dico, che il mio 
dolore alla testa è atrocissimo. Ma se non v'è disturbo organico 
le risposi, trafiquillatevi, la voslra malattìa :è curabile, curabilis- 
sima, e voglio credere, che voi dovete convenire con me. Al mio 
dire rientrò essa in pensiero, e dopo qualche intervallo ridestasi. 
Sono perfettamente d'accordo con voi mi rispose; Se siamo dunque 
d'accordo che la vostra malattia è curabile, ci occuperemo curarla; 
intanto i rimedi che io vi ho somministrato cosa vi hanno recato ? 
Rulla, segui al mio dire. Aveva io apprestato dal primo momento che 
fui invitato roMpio,volendo attaccare lo spavento,che fu la causa oc- 
casionale, ed indi aveva io passato ad una dose di slraminonio: adun- 
que ripresi a dirle: sarebbe bene indicata la bMadonna? lo credo, 
replicò al mio dire, che sarebbe meglio indicata la noce-vom] un glo- 
betto disciolto in un bicchiere d'acqua,che io andrei iranuui^i^iando 
nel corso della giornata mi recherebbe miglior vantajrgio. Disciolto 
da me il rimedio secondo la prescrizione ch'essa fece, cominciò 
ella a prenderlo davanti a me ; indi siccome non s' em 

(ì) La espressione dormire o sonno dallo bocca della «on- 
nambula debba inlendersi per catalessia. 
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alimentala da due mesi circa, m'impegnai a convincerla per prendere 
t]ualehe cibo cominciando dai brodi; ma al mio dire segui la ri- 
sposta risoluta, che non poteva, anzi il parlarne la disgustata , 
e m'induceva a dismetterne il pensiero; al che io ripresi con più 
insistenza ed addussi ragioni più forti e convicenti senza toccarle 
la sua suscettibilità, ma essa rispondevami sempre che noi po- 
teva ; finalmente dopo molta insistenza, rivolta a me dissemi: Io 
sono disgustatissima e propensa a vomitar tutto; giacché lo vo- 
lete, mangerò un pezzetto d'aggrassato, ed una pera. La madre, 
ch'era presente , intéso il desiderio a che tendeva la figlia, si 
dà moto a preparare l'aggrassato, e glielo presenta sul tavolino 
vicino al letto. 

Io intanto riuscito nell'averla indotta a prendere qualche sus- 
siduo; le dissi; se Ella poteva suggerirmi il rimedio per la sua 
malattia. AI mio dire rientrata in se slessa dopo qualche istante 
mi rispose : domenica 28 vi dirò i dettagli che desiderate avervi; 
priacchè io mi fossi congedato , le soggiunsi quando voleva es- 
sere magnetizzata. Ed essa sabato 27; ma aggiunsemi, che non 
sarà per parlare Siccome s' era rimasto , v' andai il sabato alla 
solita ora; la magnetizzai per sette minuti ; indi la chiamai; ma 
ella non rispose per come essa stessa mi aveva predetto ; in- 
tanto io per breve Istante m' intratenni con la di lei madre a 
discorrere dandole le spalle , in faccia alla stessa sedeva sua 
madre , non erano ncanco passati dieci minuti , che rivoltasi 
alla direzione d'un tavolino su cui v'era un piatto con un fico, 
e la spoglia d'altro* che s'aveva mangiato, due bicchieri in uno 
dei quali v' era una liminea molto allungata eh' essa richiese 
la mattina, ed altro con acqua, in cui a dir della madre, v'era 
sciolta la noce] a questi segni m' avvicinai alla stessa, la inter- 
rogai di ciò che voleva, ma non rispose. Allora prosi io riuizia- 
tiva, e le dissi se volea la limonea, ed essa accennò di no colla 
testa ; indi le soggiunsi : dunque volete V acqua della quale io 
ignorava in quel momento che v' era stala sciolta la noce? Ed 
essa rispose col movimento della testa; allora io prendo il bic- 
chiere che essa riceve dalle mie mani, ne beve un poco di quel- 
l'acqua medicamentosa, e me lo porge altr^ volta, indi s'asciuga 
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il muso col servielto che copriva i fichi. Siccome sua madre mi 
aveva detto che aveva salivazione come per isconcerto di stomaco 
SUI dal mattino mi rivolsi alla stessa, se invece della noce, vo- 
ìfya, r ipecacuana ; ed essa mi rispose di no col solito movi- 
mento di testa. Volli io accertarmi , se dimani era ella per dirmi 
la causa della sua malattia, ed il rimedio per guarirla; ed egli to- 
sto abt)assò la testa ; indi soggiunsi , se io pel momento la di- 
ati^rlj^ava, ed Ella fece il solito cenno di testa; adunque per ultimo 
a rivederci io le dissi a domani; e col solito umore ilare, m'abbassò 
la testa in segno di saluto. La dimani (28 detto^ quinta magae- 
tizzazione) la trovai alquanto convulsa, ciò non per tanto la ma- 
gnetizzai per sette minuti , indi le|domandai sullo stato di sua 
salute; ed essa pronta a rispondermi : mi sento malissima; le do- 
oijandai , se dipendeva lo stato^di sua salute cosi male' dal do- 
Ipr di testa di cui sempre s* è lagnata ; s' era cessata la nausea 
p^r i cibi; s'era ritornato rappetito;^e se desiderava cosa da man- 
giare. Ah! rispose, come volete che^mangiassi , se ho nausea a 
tutto? E se anche avessi appetito, il mio dolore di testa è così 
a^rbo, che mi toglie V idea dello stesso appetito. Ciò non per 
tanto, io m'impegnava persuaderla a prender qualche cibo, ed essa 
sempre nello stesso tenore : che tutto le nauseava; ma poiché ^ 
le soggiunsi , siete così mal disposta , potete secondo la vo- 
stra promessa , enarrarmi la causa della vostra malattia t 
Ed essa , lo farò ben volentieri in poche piirole. È stato 
lo spavento , che uno dei miei fratelli mi trascinò a si 
TfiQÌ partito, e nuU'altro che questo. Se lo spavento, replicai io^ 
n' è stata la causa, descrivetemi dettagliatamente le vostre sof-. 
fjerenze. Sento, Ella mi disse , una vampa di fuoco nel vertice,! 
appunto come una pentola che bolle entio il mio capo , sento 
pure allo stomaco una fiamma ardente, ed un sapore di solfo in 
bQcca indescrivibile, quindi la mia malattia è incurabile. Se le 
vostre soiTerenze sono per come l'avete descritto, replicai io, quali 
potrebbero essere i rimedi! per la vostra guarigione ? Se la mia 
malattia è incurabile, rispose essa, nop vi sono rimedi a guarir- 
la. Ma ditemi, reiplicai allora, quali ragioni vi muovono, che. la 
vostra malattia è incurabile, e non vi siìno rjn)ed|: analoghi ? Una 



è 



- U7 - 

malaltia , mi rispose in aria sofferente , che da tre anni idI 
tortura; che mi ha ridotta come vedete ossa, e pelle, eaiMnita. 4i 
forze , e come freddo cadavere che mi trovaste, ha flutto in svi 
un cavo; tale condizione del mio essere rende impossibile la min 
guarigione. Che impossibile! Soggiunsi io, impossìbllef se lUHi vf 
è guasto organico! Sia pure come voi dite, essa mi rispose In portar, 
mento addolorato e mesto, io sola vedo lo stato (H mia saluto^ 
credetemi, che indi a poco andrà per troncarsi il debii filo a 
cui sta attaccata la mia vita, non ho che pochi giorni di vita , e 
non sarò più. 

Accortomi , eh' era sotto 1* incubo di una fiEilsa persuasìo^ 
ne, m* accinsi convincerla per toglierla da quella fissazione, ad^ 
ducendo ragioni tali, che quella sua strana idea non era che mal 
fondala; ma essa vie più incapponì insistendo sempre, che laaua ma- 
lattia era incurabile; laonde mi tornò difficile distorta, tanto che nep*« 
pur volle dirmi il rimedio, che potrebbe anche lenire le sue soArr 
renze, ferma in quella convinzione , che la sua malattia non si 
presentava curabile; fu allora, che le dissi, se le tornava a grado» 
suggerirle io qualche farmaco. Essa piuttosto per cortesia mi rh 
spose. Me quel che credete, vi pervengo anzitutto, che io ho inviiiN 
cibile nausea da non esser possibile mangiare cibo dì sorta. CoiM 
volete, che io con questa nausea ai cibi, coirimpossibiUtà a vincer-t 
mi, possa io sopravivere più a lungo ! In sentire io la sua naiit 
sea pei cibi , le dissi , se la puUatiUa poteva muoverle l'a^^ 
petite, ed essa risposemi, mi è iadiflèrente; dal suo dire vaS ac^ 
corsi, che il proposto rimedio non poteva tornarle vantaggioso^ 
quindi le suggerii, se il mio nuovo ritrovalo formaco, che di graiift 
dissima efficacia si è trovato per la cura delle intermittenti t por. 
teva esserle di profitto; allora essami rispose, potrò prep4eriOi<)0^ 
me volete, anzi lo prenderò bea volentieri davanti a voi, mei mi 
scioglierete tre globetti in poca acqua. Uisciolsi io tosto in.mi dito 
d*acqua i tre globoli, le apprestai il bieebierc, ed essa bevett^ tritai 
quell'acqua medicikmentosa.Intanto le diressi jinadimandaindiS0iÌBMk 
che io non potei respingere da chi mi venne fiitta; amat« vpj^. to 
dissi , qualche persona? No , ella mi aoggiuniQ subito idduattl) 
alterata, io non ho amato, né amo nessuno » mia madre hic.itt. 
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luto sempre dirmi questo: volli insistere per poco su di ciò in 
modo scherzevole, e le dissi tante e tante ragioni sui cuore del- 
l' uomo nato per amare , ma essa conservava sempre lo stesso 
linguaggio di non amar nessuno; dovetti tosto volgere il mio dire 
in discorsi blandi e dolci per non indispettirla , e per diver- 
gerla le dissi : cosa v' arreca il mio fluido ? 41 che essa mi ri- 
spose : mi da forza , e mi conserva , ma non mi guarisce dalla 
malattia. 

Credetti pel momento miglior partito non contradirla, che il 
fluido non poteva guarirla per lasciarla tranquilla, prima dì con- 
eedarmi le rivolsi la parola, per qual giorno voleva essere ma- 
gnetizzata ; ed essa subito rispose; quando vi piace. Adunque le 
dissi a rivederci) ed essa salutommi, buongiorno dottore. 

Intanto volli io ritornarvi la sera per indurla a prendere qual- 
che cibo, come fui dalla stessa, la chiamai, ma essa non rispose, 
talché stiede sopita sino a domani sera. 

Il 30 giugno (sesta magnetizzazione) risolsi magnetizzarla alia 
solita ora per indurla a prendere qualche cibo; la prima diman- 
da che io le diressi fu al solito sullo stato di sua salute, la quale 
mi rispose sentirsi malissima , le dissi io inseguito in che ver^ 
tivansi le di lei soiTerenze; ed essa risposemi, oltre a quella vampa 
di fuoco allo stomaco, ho forti martellate in testa, e parmì che io 
l'abbia lunga lunga, vorrei limonate in quantità, perchè ho molta 
bile; assicuratevi che le mie sofferenze sono acerbe, e sono que- 
ste che mi mantengono nel sìmmio. Siccome mandava un lezzo 
dalla bocca nauseoso , ed accusavami stitichezza di corpo , le 
prescrissi dei clisteri , e la noce per uso interno , che la 
stessa approvò ; si ottenne dalla prescrizione qualche scarica 
Tentrale, indi a che cesse il dolore di stomaco, e si minorarono 
i lamenti, che ti opprimevano l'animo. La dimani (i^ luglio settima 
magnetizzazione) dietro averla al solito magnetizzata, la chiamai, 
rispose subito Come va la vostra salute io le dissi , ed Ella , 
meglio, rispose alla mia dimanda ; ah quante sono state le mie 
sofferenze atroci ed indescrivibili, continuava a dirmi , non po- 
tete immaginare quanto ho sofferto assai alla testa, ed allo sto- 
maco! 
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Tranquillatasi un poco, volete le dissi qualche tazza di brodo? 
Si essa mi rispose, purché sia caldo, ma il vorrei apprestato sul 
tavolo verso le 5 pom. Come vi ritornai la sera verso le 9 era in 
sonnabu1ismo,la interrogai, se aveva preso il brodo, mi rispose averlo 
preso. Indi le domandai come scntivasi in salute, alla quale di- 
manda soggiunsemi meglio, benché non libera del dolor di testa; 
le dissi inoltre se voleva mettersi in rapporto con i di lei pa- 
renti; al che risposemi, ch'<Ta suo ardente desiderio avvicinarli, 
ma noi poteva senza che cadesse nel sonno, sperava domenica 5 
poterli tulli abbracciare , ma mi soggiungeva , che se io prose- 
guissi a magnetizzarla, era impossibilitata poterli avvicinare; AltroB^ 
de mi aggiungeva : lo ho molto fluido, e questo mi reca anche 
un gran prurito negli alti superiori ed inferiori che, come vedete, 
mi fa tutta grafliare, ed infatti ella era toi mentata in quel momento 
da gran prm ito generale, volli io assicurai mi sul confo del mio 
fluido somministratole al sentirne gli efletti dei quali Ir.gnavasi; ma 
essa peVò non sapeva occultare il vero, il fluido, diceva sempre, mi 
badato lavila, perché io era morta, ed era sempe questo il suo 
dije nella mia assensa al dir della madre che V assisteva, ag> 
giungendo altresì, io ho grandissimi obblighi ai miei parenti che 
si sono cooperati per me, ed al medico che col suo fluido, e 
mezzi usati, mi ha dato la vita; ma or non voglio più fluido; al- 
trimenti non potrò mettermi in rapporto con tutti. 

La di lei madre intanto mi aveva prevenuto per interrogarla 
di un negozio , che un di lei Aglio aveva iniziato qual esito 
avrebbe potuto aversi, essa in sentir questo, mettesi in atto pensie- 
rosa, ed indi a poco ridesta mi dice; mio fratello ha due negozii in 
corso, e non uno , come voi mi dite ; uno di questi è di mag- 
giore interesse deiraltro; quello d'importanza maggiore gli riu- 
scirai, non così quello di minore interesse. Difatli il fratello con- 
venne che due erano gli afllari pendenti al rendersi inteso dalla 
madre come si ritirò a casa. Siccome la stessa cominciò a la- 
gnarsi di dolori alla testa, non volli insistere in ulteriori inchieste, 
mi attenni solo alla dimanda di prendersi un può dì brodo; non 
posso per ora, mi rispose, giacché mi sconcerterebbe, però di* 
mani verso le dieci del mattino sarA per prenderne una iatàkf 
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Persuasa prenderna uDa, iosistettì per una seconda tazza^ ed ottenni 
tlalle mie insistenze che ne prenderebbe un'altra. Inseguito mi sog- 
giunse, che dimani alle 10 del mattino come era per svegliarsi 
dal sonno ed entrava in sonnambulismo, voleva baciare Pippo, che 
le fosse quindi presentato; era questi un suo nipotino a due anni; 
hi dimani alfora stabilita fecesì salire il bimbo, e le si presentò, 
ossa tosto sendo vicino a lei, stende le braccia, lo rialxa sCi nei 
lètto, lo bacia, le fa mille carezze, sei mette ai suo fianco, e gli 
regala un biscotto che aveva nel tavolo vicino al letto; le si appressa 
altra ragazza di 4 anni anch* essa di lei nipotina , e le fa pure 
delle dimostranze amorevoli, dolendosi di non trovare che darle, 
come poi andovvi la ragazza più grande a 10 anni circa cadde 
subito catalettia. 

Recatomi dalla stessa verso le 3 p. m. non appena la madre 
aveva terminato il rapporto del fatto accaduto viene lo stesso bimbo, 
la magnetica al vederlo^ lo chiama col suo nome, egli s' appressa 
al letto, ed essa le fa le solite carezze amorevoli. Da questo avvi- 
cinamento con la sonnambula, ne avvenne un incidente, che a 
primo sguardo non pur credibile per eh' ignora qual possanza 
s'abbia negli esseri rinfluenza del fluido. 

Il bimbo, che era vispo e floridissimo in salute pria di met- 
tersi in contatto con la di lei zia sonnambula ne riportò quelle 
stesse sofferenze, che si protrassero per 24 ore, talché il povero 
Pippo fu tormentato da dolori alia testa, e da gran prurito sma- 
niante, nella stessa guisa che le medesime sofferenze si risentiya- 
nó dalla sonnambula. 

Intaiito io prima di licenziarmi consultai la magnetica, sé il 
eatadium^ che io aveva sciolto, lo trovava vantaggioso per le sfde 
sofferenze ; essa in risposta mi disse, ch'era un buon rimedio, 
Tavrebbe preso, le preparai il rimedio, e sciogliendone 4 globoll 
in un bicchiere d'acqua mi licenziai. Come io me ne andai cù- 
mineiò essa a prendere il rimedio a sorsi sermocinando fra se 
nel tempo stesso: «Sento brividi, voglio prendere il rimedio, ed 
in ciò dire ne beve un poco, indi a non guari ingojatolo: sento 
un calore, sarà certo l'aziona 4el rimedio che anche mi ft su- < 
éèm sono sfadatissima; ,la madre jn sentirla eh' era bagnate éi 
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sudore le melte iiiuanli una camìcia^ Ella la prendo, e cacciasi 
([uella bagnata, ma non appena cambiata la camicia che cade su- 
bito catalettica. 

Vi tornai la sera verso le 9 pom. circa, la interrogai, se ave- 
va preso il rimedio , e quali effetti da questo aveva risentito 
essa mi rispose sentirsi dello stesso modo che prima senza al- 
cun vantaggio, le dissi io inseguito, se voleva rispondere sull'af- 
fare di suo fratello, di cui Faveva interrogata la sera innanU, mi 
rispose non essere in grado, ma che si sarebbe stata prestata vo- 
lenterosa, se l'avessi la mattina interloquita; indi mi soggiunse 
non poter articolare parola, a causa d*una piaga che aveva sul 
bordo della lingua , la quale le accagionava dolore, io le dissi 
volerla osservare, ed Essa rispose vedetela; allora prendo il lume 
in mano, e m' avvicino alla stessa, essa tosto esce fuori la lin- 
gua, e m'addita il punto in cui le doleva; trovai che un'afte ba- 
stantemente esteso sulla lingua era la causa che l'impediva par- 
lare , le somministrai il mercurio che mi trovava in tasca , del 
quale essa stessa volle che le sciogliessi tre globoli in un dito 
^^cqua, le apprestai il bicchiere, come l'ebbe nelle mani, l'agi- 
ta, indi guarda diligentemente il fondo del bicchiere benché colte 
palpebre fermamente serrate , ne beve un poco di quella solu- 
zione medicamentosa , e ripone il bicchiere nel tavolino che vi 
stava vicino al letto ; dopo pochi minuti il riprese, e bevette la 
intera pozione. 

Priacchè mi fossi allontanato, m'insinuai indurla a prendere una 
tazza di brodo, ma risposemi , che non poteva volli io insistere, 
alle replicate mie insistenze cesse, che sarebbe per prenderla 
verso le 11 pom. poco prima che cadesse in sonno, dal quale 
non sarebbe per svegliarsi pria delle 8 del mattino del giorno 5. 
Siccome mostravasi annojala, non volli più intrattenermi, la sa- 
lutai con la buona notte, ed essa mi rispose collo stesso saluto . 
Intanto, siccome ella predisse , stiede nello stato catalettico nei 
giorni seguenti 3 e 4 , e svegliossi il S alle otto del matti- 
no; se non che il giorno 3 fu obbligata scendere replicate volte 
da letto, per aver stimolo ad orinare, cacciando per volta pò-* 
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che goccic d' orina con stento 0*1 dolore/ La di lei madre al 
veder le azioni della figlia credette opportuno apporre sul tavolo 
vicino al letto una tazza di brodo lusingandosi , che sarebbe per 
prenderla in quegli intervalli, ch*era invitata a scendere da letto per 
orinare, nò il di lei piano andò fallito; al bere il brodo volle la ma- 
dre avvicìuarsi, e stringerle la mano, parve al primo momento che 
essa le sorridesse, e provasse gran piacere a quella'stretta di mano, 
ma bentosto fu colpita da violenti convulsioni, che la tennero molto 
agitati! dibattendosi nel letto per qualche tempo. 11 glorilo 4 doman^ 
dò nello stesso sonno pera, e ne mangiò da circa un rotolo, indi 
richiese caffè nero caricò, che bevette appena le si messe sul ta- 
volo vicino; sul farsi sera mangiò due biscotti che le s'erano po- 
sti nel detto Uivolo, e la matti uà del 5 per come essa preconizzò 
comincia a stropicciarsi le palpeble eh* erano dal primo momento 
della catalessa fortemente serrate e chiuse, indi a che con voce 
alquanto forte esclamò; mamà, mamà; la madre eh* esplorava le 
attitudini ed i movimenti, e stava propriamente in quell'ora at- 
tenta più del solito, in sentirsi chiamare, occorre subito; ed essa 
vedendola vicina le fa mille espansioni di cuore, indi le c^de 
«na tazza di caffè nero ben carico, che ben tosto le fu appre- 
stato dalla madre, e bevette con soddisfazione; abbraccia tutti 
i suoi fratelli, sorella, e nipotini , che occorsero ; era per tutti 
quello un bel momento di piacere di gioja e di consolazione 
credendola rinata e libera. Interrogata dello stato della sua salute, 
doleVasi dell'afle in bocca; colpi la madre di questa occasione 
per dirle a tale oggetto aver fòtto chiamare il medico , onde 
aver occasione mettermi in relazione con la stessa nello stato 
«veglio molto più che di me non aveva alcuna conoscenza ; si 
dispiacque essa dell'invito del medico, dicendole che non occor- 
reva, anzi non l'avrebbe accolto di buon grado. Secondo il con- 
venuto con la madre , io vi accorsi per sentire il risultato che 
era avvenuto in seguito alla sua previsione. Essa ai vedermi per 
quella antipatia che nutriva ai medici in generale, non fecemi 
buon viso; poche parole alle occorrenze le uscirono da bocca, 
e queste limitate da non soddisformì per la diagnosi da sta- 
bilire, e I5 via da tracciare nella cura, non dissemi altro, senth*si 
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la testa vacillante con dolore bruciante , dolore pure bruciante 
allo stomaco, ed afte ai bordi della lingua cbe mi fé vedere dopo 
qualche insistenza; le prescrissi perle afte suìf-ac, e mi licen- 
ziai; ritornatovi la sera, dolevasi delle afte alla lingua che le 
bruciavano , le feci sospendere il rimedio sino al domani; la 
madre la domani, al visitarla, feccmi il rapporto delle sofferenze 
che risentiva in vescica, e del bruciore all' orinare rendendo la 
emissione dell'orina difficile a goccia a goccia oltre ad un gran 
peso al pubes, pel che in vista di queste sofferenze, avevate som- 
ministrato dell'acqua di marva a suflicienza, dalla quale pozione 
aveva ottenuto una larga scarica d* orina senza stento ; ma «he 
sulla tarda del giorno ^tesso le sopravvenne forte costrizione -al 
petto e spasmo doloroso ardente con stringimento in gola da 
non poter ignottire la stessa saliva. Intese le sofferenze in gola, 
non potendovi io prontamente accorrere, le mandai BdL 200, e 
versole 2 pom. come vi fiu, avendola osservata, che oltre alle soffe- 
renze in gola da non poter inghiottire vi trovai il polso convulso, 
dolevasi fortemente della testa, e delle viscera da non poterle 
esplorare pel sommo calore da rendere infocate in breve istante 
le ordinate bagnature fredde, dolore altresì alld afte, le prescrissi 
di continuarsi la boMudonna; come vi ritornai verso le 5 pom. 
la spasmodla alla gola era ceduta, in guisa che fu in grado tracan- 
narsi una tazza di brodo consumato che poco anzi l'era impossibile. 
Volli andarvi anche verso le 9 pom. la trovai che dormiva; svegliata 
dallo strepilo di una ragazza, m'avvicinai per tastarle i polsi, li 
trovai molto bassi appena percettibili, dolevasi delle viscera , e 
della testa, ed indi a poco cominciò a risentire lo stringimento 
solito in gola e farsi vedere di nuovo i polsi c©nvulsi;siccome aveva 
fatto Uso della belladonna, le dissidi sospendersi, ed attendere 
ì risultati sino al domani; il giorno seguente (7 detto) vi fui alle 8 
del mattino, intesi che continuava lo stringimento in gola anzi' al- 
quanto aumentato da iicn poter più parlare ; aggiungevasi al- 
tresì lo stimolo continuo ad orinare con gran bruciore caccian- 
do ogni volta qualche goccia stentatamente che la lasciava sfi- 
nita di forzo ed assai sofferente in vescica; siccome la can(/è. non 
aveva corrisposto, le volli apprestare Laehesis : questo rimedio 
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neppure corrispose, per lo che mi decisi passare al mezereum 30. 
credetti sulle prime che questo rimedio, per due volte che il prese 
a secco due globoli per volta, le ave-^se arrecato un forte aggrava- 
mento, e sintomi da rimanere strangolata da un momento all'altro, 
per lo che ordinai di sospendersi come recevei un tale rapporto, 
ma ciò non pertanto verso le 12pom. le sopravvenne un accesso 
cosi violento, che poco mancò che non restasse strangolata al dir 
dei di lei parenti. Pareva, che da un istante [iiraltro dovesse mo- 
rire strangolata o asfittica; al vederla colle vene del collo rese 
tese e turgide , col collo enormemente gonfio, cogli occhi spor- 
genti spalancati , rizzarsi ad un tratto su nel letto per pren- 
der aria; ma indi a poco sopravvenne la calma, cesse lo spasmo, 
ed addormentossi. La mattina del giorno 8 alle 9 ant. circa la di 
lei madre al farmi il rapporto anzidetto della notte, mi aggiunge- 
va continuare ancora lo spasmo alla gola con dolore alle vi- 
scera e stimolo inefficace ad orinare replicate volte. 

L'ammalata s'era addormentala da pochissimo tempo prima che 
io fossi arrivato, quindi non potei interrogarla per come avrei vo- 
luto. 

Da qualche giorno innanti lo sviluppo di tali sofferenze era 
mio divisamente ricorrere al magnetismo riponendo nello stes- 
so r ancora della sua salvezza, ma tornavanii difficile attuar- 
si il mio piano per l'orrore che essa concepiva al magnetismo, 
in modo dfi non poterne anco parlare senza indispettirla ; ag- 
giungevasi a questo, che atteso il di lei carattere duro e teso per 
natura non si sarebbe alcuno rischiato muoverne parola; quando 
la di lei madre mi soggiunse; che si lusingava farla indurre da un 
di lei figlio ch'era tornato ieri da Parigi, a cui,sicconie essa amava te- 
neramente, cederebbe oltre alle ragioni che le potrebbe addurre, 
fìra le quali essere stato un rimedio prescritogli dai primi medici di 
Parigi che di proposito pria di partire volle consultare. Ciò non 
pertanto le insistenze e le ragioni del fratello non valsero a nulla 
per portarla a farsi magnetizzare. Allora io risolsi magnetiz- 
zarla nello stato catalettico col consenso della di lei madre di 
tal fatta mi riusci darle un può di fluido, ed indi scaricarle 
il collo. Prima che mi fossi concedalo le me^si in bocca due glo- 
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boli (li canili, e partii. La dimani intesi, che un ora dopo licen- 
ziatomi, s'erasvegliata buona, al primo svegliarsi, chiamò subito con 
voce sonora marna mamày indi le dice: io non ho più nulla al 
collo, conlemporaniamente ebbesi una larga scarica d'orina libera 
e senza stento: Indi si mise in rapporto con tulli, domandò un 
buon bicchiere di limonea, che bevette con piacere e soddisfazione; 
fece il suo pranzetto, e mangiò bastante gallina; più tardi si prese 
altresì una tazza sufficiente di brodo, ma questa bevanda al dir 
della stessa, fu cagione di lieve indisposizione che sarebbe finita 
anche senza rimedi. Senonchè la partenza del fratello testé venuto 
da Parigi per Tintemo dell' Isola ìiUe 4 pom. del giorno stesso, 
ch'essa amava molto, fu causa di nuovi scrii disturbi. Come egli 
volle vederla per licenziarsi ed abbracciarla, cade, tosto in rotto 
pianto , al quale seguirono delle coavulsioni violente. Come fui a 
visitarla alle 8 della sera, ed intesi quanto era avvenuto, trova- 
tala catalettica, la calmai col magnetismo; cosi la notte la pas- 
sò alquanto tranquilla; ma siccome il suo animo rimase oppresso 
dalla divisione del fratello, intese per caso talune parole dispiace- 
voli in famiglia, queste le toccarono si vivamente l'animo, che 
fu nuova occasione a farla ricadere in forti convulsioni , e 
dibattersi violentemente nel letto con movimenti tetanici. Come io 
fui a visitarla, la trovai in preda a tali spaventevoli fenome- 
ni , quindi giudicai opportuno adoperare piuttosto la magne- 
tizzazione calmante meglio che qualunque altro farmaco alK uo- 
po prescritto. U risultato corrispose peritamente al mio fine, poi- 
ché col magnetismo arrivai a calmarla in pochissimi mimiti. Tran- 
quillatasi, le domandai la cagione , capii eh' era tutta morale, 
la persuasi con ragioni convincenti di non dar si peso a parole e- 
quivoche, che corsero in famiglia; siccome sentiva sete, domandò 
una limonea che bevette alquanto dopo che io mi licenziai , 
rifiutando ogni sorta di cibo , per la nausea invincibile. Quando 
alle sei pomeridiane son chiamato in casa della stessa a tutta 
fretta per essere sopraggiunta altra convulsione violentissima 
divenuta come cadavere fredda senza polsi ; corro subito , e 
la trovai in istato come se da un momento all' altro le sì 
strozzasse la gola, mandando dello espirazioni fortemente stri- 
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dule, e continuate dimennadosi e dibattendosi in mille strazianti 
ni<idi atti a voler riprendere aria nuova ; dai quei movimenti e 
gesti strazianti capii, che la gola era maggiormente interessa- 
ta, e come che dal magnetismo aveva sempre riportato vantaggi, la 
magnetizzai alla meglio che potei; dopo qualche sforzo mi riuscì 
iìifle sentire il mio fluijo^ indi cominciai a scaricarle la gola, 
In tal modo cadde nello stato catalettico. Vedutala calma, mi di- 
partì; per ritornarvi dopo aver fatte le visite più urgenti; come 
vi fui altra volta alle nove la magnetizzai, indi la chiamai^ essa 
mi rispose; dolente «Ah quanto ho sofferto oggi ! v'assicuro che 
le mie sofTerenze sono state invincibili! Mia madre entrò contro 
me in collera, perchè , mentre io era sveglia , le dissi « Vedi 
mama quanto io ho sofferto ? A tal mio dire, essa sMndispetti , 
quasicchè la rimproverassi essere stata ella la causa della mia 
malattia. 11 mio dire fu uno sfogo detranimo addolorato ed op- 
presso, né intesi con ciò rimproverarla od offenderla. Io cono- 
sco bene quanto mi ama, e quanto ha fatto per me. Vorrei 
che mia madre si persuadesse di ciò, e si levasse anche di col- 
lera contro mia morella che prese parte per me ; sono altron- 
de io riconoscentissima a mia sorella; essa stamane mi diedi prove 
dV affetto da sorella vera affezionata^ come mi vidde sveglia , 
diemmi del caffè nero con uovo che presi con gran piacere, indi 
portommi una tazza dì acqua dì marva, la quale mi fece del be« 
ne; non sono questi tratti d' amore ? la partenza di mio fratello 
Giovanni precipitosa m'addolorò molto, e v'assicuro che questa con- 
tribuì ai miei disturbi. 

(( Io usai delle parole opportune a tranquillare fi suo spiri- 
to, e parve tranquillarsi. Indi come essa si è sempre mostrata 
rìtroàa magnetizzarsi nello stato sveglio ; le dissi eh' era mio 
piacere di farsi magnetizzare sveglia )> . Oh questo nò , mi 
soggiunse, in portamento serio , poiché mi spaventa il magne- 
tismo quando io sono sveglia. Ma io le risposi , che non v' era 
ragione da spaventare, altronde io vi magnetizzo sempre pre- 
sente vostra madre, ed i vostri ? Ma essa no , questo è imposr- 
sibile replicò con aria brusca. Allora io ripresi la parola, ma 
convenite con me , che il fluido vi ha dato larvila,, e vi ha 
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fatto del bene ? Questo si , io era morta , ed or sono vìva pel 
vostro fluido ; a quest* ora io non sarei pia, se non mi avreste 
magnetizzato; come io avrei potato essere viva per due mesi kk 
questo stato di sonno senza sorta di cibo ? È stato il vostro flui- 
do che mi ha dato la vita, e me Tha conservata; anche mia mar 
dre nello stato sveglio , mi disse , che voi col magnetismo mi 
toglieste quella convulsione in gola che stavami per strozzare da 
un momento all' altro , benché io non v' intesi ; che voi mi Uh 
glìeste le convulsioni con lo stesso magnetismo; ma assicuratevi, 
che mi fa spavento anche il pensiero fermi magnetizzare sve- 
glia; piuttosto io vorrei quando il bisogno Tesigge, che fossi ma- 
gnetizzata, quando io dormo, ma sveglia no, no, no. Riuscite i- 
nutìli tutte le ragioni per persuaderla a magnetizzarsi sveglia, le 
dissi, se voleva vedere suo fratello Giovanni ove egli trovavasi; 
per ora mi disse non posso. Adunque a rivederci le dissi io, ed 
essa buona sera ; cosi ci siamo concedati. Quando io mi licen- 
ziai, la lasciai tranquilla; però intesi la domani, che ali* undici 
della sera stessa entrò in sonnambulismo, bevette dapprima una 
semata che le si era preparata sul tavolo a lei vicino, indi prese 
un pannolino , lo immerge nell'acqua, lo sparma sull'addome, 
e praticasi essa stessa le fomentazioni flredde sull'addome, dopo 
qualche spazio brevissimo di tempo esclama essa sola, oh ! co- 
me in breve si è infocato questo pannolino , che gran calore 
ho nello stomaco ! In ciò dire rinnovasi^ le fomentazioni, e nel 
rinnovarle fra se discorre, quasicchè rispondesse alle dimande 
altrui, poiché non sentivansi, che le sole risposte, tra le quali 
talune risposte riflettevano al discorso con meavuto precedentemente 
il2pom. della giornata sul magnetismo «Ha no, diceva [Ella^ non 
posso contentarvi; è impossìbile che mi facessi magnetizzare sve^ 
glia; nel sonno sia pure come volete, mi magnetizzerete, ma svel- 
gila no, il magnatismo nello stato sveglio mi i^pavcnta, e non posse 
contentarvi, comandatemi d' altro: erano queste le parole sulle 
quali volgeva il suo discorso che durò lungo, le quali presuppo- 
nevano le dimande al modo come essa si spiegava. Indi scanohe- 
ratamenle un riào, al quale segui la risposta, io non ho, che tre fira^ 
telli che amo teneramente, Taltro noi penso; intanto contempéra* 
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riamente faceva le sue bagnature Fredde sull'addome, il fratello a 
coi Ella non pensava, era quegli che fu la causa della sua malattìa. 
Dopo un variato discorso eh' era quasi un riepilogo dei discorsi 
con me avuti, si atteggia a cantare, e canta cosi armoniosa, con 
voce cosi forte e sonora che mai s' era intesa, da fare restare 
attoniti taluni che per caso si trovavano presentì; erano queste 
le parole dell' aria che più ripeteva quasi come intercalare, non 
rammentando il resto. 

Sventurata ed infelice 
Come ridotta sci 
Ah quanto hai soITcrto 
E quanto soffrirai 
Povera Letizia ! 

Indi s' intrattenne a discorrere fra se stessa sui vantaggi ri- 
portati dal fluido magnetico, alla fine rivoltasi a me, a rivederci 
dottore alle otto del mattino; domani come verrete, mi appreste- 
rete la camomilla. Affari di professione non permisero che al- 
l'otto del mattino, siccome io era uso visitarla, mi fossi trovato 
alla di lei casa, nò io conósceva l'accaduto della notte, sicché io fui 
in sua casa per visitarla alle 10 ant. circa 

Quando io vi fui essa era nello stato catalettico. Inteso dalla 
madre quanto sopra io ho enarrato , volli magnetizzarla per 
pochissimi minuti, alla fine la chiamai, ma non rispose; però io 
mi accorsi, che non era in catalessia , ma che piuttosto mo- 
strava con me una slizza ed un non so che di rancore, per non 
essermi trovato dalla stessa alle 8 ant. per apprestarle la ca- 
momilla . per come aveva detto la notte in sonnambulismo ; io 
intanto insistetti a chiamarla col suo nome, dopo replicate volte, 
mi fa un sorriso senza rispondermi, capii io allora il suo pensiero 
eh' era il rancore che voleva con me mantenere, e le dico. Via 
Letizia vi ho capito, toglietevi l'onta su di me, voi sapete benis- 
simo il motivo del mio ritardo , ed in ciò dire essa eruppe in risa 
e scancheratamente ridendo, mi disse, cosa volete dottore? Allor io 
le risposi) nuli' altro, che conoscere lo stato di ovstra salute, al 
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se voleva la camomilla, rìsposeinì, che s' era intera mak , che 
aveva vedulo suo fratello in Girgenti alle dodici, il quale placida- 
mente dormiva , e che le apprestassi la camomilla che pren- 
derebbe a sorsi in tutta la giornata; indi m' insinuai persuaderla 
prendere qualche cosa da mangiare, ma risposemi non esser pos- 
sibile , perchè le nauseava il cìbo« Finalmente cesse alle mie 
insistenze che prenderebbe una tazza di brodo alle 4 pomerid. 
allora io le soggiunsi una tazza la prendete per voi , ed altra 
sarete piacevole accettarla per me alle dodici; cedette ella alle 
mie istanze , ed il prese per come la di lei madre poco pri- 
ma di* -toccare Fora prefissa le metteva sul tavolo vicino al 
letto» Volle inoltre la medesima prepararle anche una pietanza 
di carne, e metterla a canto al brodo , lusingandosi che la man- 
gerebbe al vederla o al sentire V odore , ne s' ingannò, poiché 
verso le S pom. alzossi da letto, e cominciò a frugare il tavolo 
per vedere ciò ehe vi era da mangiare, al vedere un piatto coperto 
d'altro soprapposto il discuopri ed odorò la pietanza di carne prepa- 
rata, indi pjrese il forchetto, e mangionne bastante, mangiossi pure 
due biscotti, e dopo bevette un poco di vino con acqua; come fini 
di mangiare prese Tattitudine per dormire nel letto, e verso le 1 
circa si svegliò; allo svegliarsi domandò qualche cosa da mangiare; 
la madre corse subito, le diede due biscotti che essa mangiò, ed 
altra tazza di brodo che bevette,non rammentandosi affatto di quanto 
poco prima avea mangiato nello stato magnetico ; indi rivoltasi 
€on la madre le disse, mi sento la testa come ubbriaca, non ram- 
mento mai aver io avuta la testa cosi confusa, e dopo qualche breve 
istante s' addormentò altra volta; quando io vi ritornai erano le 8 
circa pom. essa dormiva, risolsi scaricarle la testa, e darle un poco 
di fluido, guardando la testa nel caricarla, operazione, che essa 
non intese. Alle 9 del mattino del giorno 11 andai a trovarla, 
intesi dalla madre che non s'era scossa, e che aveva continuato 
a dormire per come la lasciai dalle 10 pom. del giorno d' ieri; 
mi accorsi che la camomilla disciolta nel bicchiere non era tutta 
coBsumata, le diedi tre globoli a secco in bocca, e mi licenziai per 
ritornarvi alle 2 pom. della stessa giornata. 
Come arrivai all'ora stabilita la magnetizzai, non avverti il mio 
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fluido per come diverse volte ebbi occasione osservare, ma dopo 
un quarto d*ora circa che io m* era dalla stessa discotato, comia- 
cfò ad aggitarsì nel letto; al vedere i movimenti, mi appressai , 
la chiamai di nome , e le dissi ; quale era lo stato della di 
lei salute, essa mi rispose, malissima, ed è indescrivibile la con- 
fusione alla testa; volli informarmi dalla stessa, se aveva preso 
il brodo il giorno innanti per come mi aveva promesso, ed es- 
sa mi rispose, che olire al brodo per come s' era spiegata aver 
mangiato anche un poco di carne, due biscotti, e qualche altra co- 
sella; le dissi se per l'appunto voleva qualche cosa da mangiare, ri- 
sposemì non desiderar nulla; fmalmente alle mìe insistenze an- 
nui per una taz7.a di brodo solamente che prenderebbe alle 5 
pomeridiane, come infatti a quell'ora precisa bevette. Voleva io 
dirìgerle qualche dimanda , la interloquì , se potesse pre tarsi 
yolentiero a, ma essa mi disse non essere in grado, a causa della 
confusione alla testa; allora io ripresi a dirle, se scaricandole la 
testa, potrebbe rispondere, ed essa, non mi di piacerebbe, il che 
praticai, finché essa stessa mi disse poter de-i^tere, giacché era in 
grado rispondere. Allora le dissi io, volete vedere vostro fratello Gio- 
vanni inGirgentì, e sapermidire cosa egli fa inquesto momento? Ed 
essa dopo essersi un istante concentrata, sorride, indi rivoltasi a 
me, disse , si sta avviando al castello ; ma é solo le dissi io ? 
No, rispose Ella,* é col francese, col quale egli parti. Cammina 
a piedi, a cavallo ? Ed essa, a piedi pian pianino ; ed in ciò 
dire leggevasi nel suo viso il piacere , e rideva. Indi le dissi , 
▼olete rispondere ad altra mia dimanda ? Ed essa, come vole- 
te. Portatevi dunque a Firenze e ditemi lo stato di salute della 
signora Scaglione. Ed essa dopo qualche istante, mi disse ; oh! 
quanto mi sono dispiaciuta averla veduta; come sta male in sa- 
lute; vedo i suoi parenti che piangono davanti a lei ; ed io al 
trovarla in tale stato, mi sono addolorata per essermi amica. Al- 
lora lo le dissi di distrarsi, e volgere altrove il pensiero. Indi a 
poco mi accorgo che sorride come se dirmi cosa voleva , io la 
prendo* in parola, ma ella intanto stavasene zitta, e cauta; volli 
spingerla a dichiararsi , finalmente fra il si ed il no sorriden- 
do, mi dice; amerei mediarvi fra mia sorella e marna per tron- 
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chare il malinteso che corse l'altro ieri, ed ambidue avvicinarli 
Io le promisi, se mi autorizzava dire qualche parola, farli rav- 
vicinare, alla mìa assicurazione; t anquillossi. 

Indi volli domandarle da qual punto elTetluivasi la visione, tenendo 
serrate le palpebre, e se v'era trasposizione del senso, essa mi rispo- 
se. Io vedo dal centro dell'arcata delle sopraciglia, e m'additava 11 
punto topico colla mano; le dissi inollre se vedeva gli astanti che 
stavano nella stanza, mi rispose,no; io vedo tutto quel che mi abbi- 
sogna, e quello che volete voi; finalmente, poco prima di licen- 
ziarmi le dissi, quando voleva essere magnetizzata; essa allora 
volle prevenirmi, che non poteva sentirmi pria delle 2 pom. del 
domani. La dimani come vi ui alle 2 pom. intesi dalla ♦^madre 
che di gii! sin dalle otto del mattino ( giorno 12 luglio ) s' era 
svegliata dal sonno, ed era di già in rapporto con la famìglia se- 
rena e tranquilla, che dopo aversi preso il caffè col uovo con gran 
piacere, s'ebbe immantinente un'evacuazione larga, e delle o- 
rine abbondanti, alquanto colorate , indi senti desiderio di limo- 
nate , e ne bevette a sufficienza Introdotto nella stanza della 
stessa, la trovai sofferente con attacco doloroso alla lesta soprav- 
venutole poco prima di vederla accusava gran sete , tastali i 
polsi, li trovai normali ma debboli, la lingua rossa spogliata da 
qualunque patina, essa stessa addebitò la causa del dolor dì testa 
al frastuono di persone eh' erano state a visitarla ; ma io le 
dissi ch'era più probabile addebitarsi ad acidità a causa dell'abu-- 
so fatto delle limonie, e parmi di non sbagliarla; giacché cedette 
il dolore di testa verso le 6 pom. inseguilo all'uso dì replicale 
tazze d'acqua calda. Intanto le sciolsi la camamiUa, che prese a 
sorsi, giusta la sua stessa prescrizione; la sera verso le 9 quan- 
do io ritornai a visitarla , la trovai tranquilla, e s' intrattenne a 
conversare con me per più d' un ora. 

La domani la di lei madre mi rapportò, che la sera innanti verso le 
10 appena io mi era licenziato, divenne furibonda e delirante, buttò 
con furia l'un dopo l'altra, pialla, e bicchieri che stavano sul tavolo 
vicino alla stessa,gettò via anche i guanciali,menode}bicchìere in cui 
vi era sciòlta la camomilla, la quale anzi beveva a replicati sorsi, 
ed osservò che diminuivano gli accessi seiisibilmente e gradalunente 
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per carne essa beveva quell'acqua niedicamentosa;Intanto sentivasi a 
quando a quando esclamare, la mia testa dov* è, dov'è la mia te- 
sta, già s'è slaccata dal busto ed è sul monte, via correte, andate 
a prenderla , ed altre siimli flantasme che le uscivano dalla boc 
ca,dopo circa quattro ore di dinienarsi nel letto ed agitarsi, si calmò, 
ed alle otto del mattino, come disse, si svegliò dalla catalessia. 

Come vi fui il giorno 13 a visitarla verso le due pom. le con- 
tinuai la camomilla , e mi licenziai. 

Ritornato la dimani alla stessa ora d'ieri^ la di lei madre mi disse, 
che dacché io mancava, essa l'aveva passato tra sonno e veglia, e 
qualche volta entrava in magnetismo; verso le 8 del mialtina scu- 
do magnelica , chiamò sua sorella Ciccia per pettinarla, accor- 
sa, si messe in rapporto con la stessa, e nell'accommodarle i ca- 
pelli le diceva, il tuo fluido mi solleva, non ho piò bisogno del flui- 
do del magnetizzare, quindi gli dirai che sarebbe meglio che e- 
gli si astenesse venire poiché voglio svegliarmi , e sotto la sua 
influenza noi potrò giammai. 

Io intanto alle 2 pom. quando vi fui, non conosceva tutto que- 
sto, che non voleva essere piò magnetizzata, quindi entrai nella sua 
camera senza imbasciata al solito, la trovai in magnetismo, e met- 
tesi in rapporto con me. Allora essa stessa mi disse, che non 
voleva essere piò magnetizzata, anzi si doleva che io l'aveva magne- 
tizzata domenica giorno 12. Al suo dire replicai, che s'era ingan- 
nata, giacché in quel giorno non l'aveva magnetizzata, essa mi sog- 
giunse sì , mi magnetizzaste col vostro parlare a lungo la sera 
del 12,anzi vi aggiungo che la stessa vostra presenza mi magnetizza, 
quindi come io sono guarita dalla mia malattia, e voglio svegliarmi, 
non dovete piò magnetizzarmi. Per tre giorni mi darete camamil" 
Ltty che io prenderò al solito, indi ferro. In ciò dire mi licenziai su- 
bito, temendo che la mia presenza potrebbe disturbarla. 

Laonde mi astenni andarci in prosieguo, altronde intesi che si 
alzò da letto, mangiava con appetito , e riprese it solito umore 
ilare. Quando il giorno 16, mentre essa stavasi cosi ilare e scher- 
zevole un tragico avvenimento in famiglia la fa ricadere cataletti- 
ca, ed in convulsioni le piò spaventevoli. Laonde fui io inyl- 
tato altra volta la aera del 20 luglio, ecL allora intesi che la stedsd isiil 
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dal giorno i6 dacché ricevette quella causa spiacevole, dietro 
un rotto pianto, cadde catalettica ed in conTulsioni, ed ogni volta 
che scuotevasi erompeva in rotto pianto; come la visitai la tro- 
vai convulsa singhozzante, ed indi a poco cadde in catalessia ; 
mandava dalla bocca un lezzo assai ributtante a causa d*un di- 
sturbo di ventre con dolori allo stomaco, al di lei dire, con sen- 
sazione come se una mano di ferro le stracciasse le viscera , e 
le portasse giù; mi aveva detto poco prima di assonnarsi, che 
non poteva muoversi dal lato dritto che sentivalo come paralizza- 
to ; allora, io sendo caduta in sonnambulismo, nel quale cadeva 
spesso , non solo al tastarle il polso ma anche al sentirmi par- 
lare vedermi, le adoprai la magnetizzazione calmante; le con- 
vulsioni cedettero istentaniamente, e la notte la passò tranquil- 
la ; se non che veniva disturbata da replicate evacuazioni do- 
lorose dissenteriche sopravvennero ; allo: a io le somministrai 
(giorno 21) riEfla«er, un globolo disciolto in tre cucchiiy a d'acqua, 
un cucchisgo in ogni sei ore; al primo cucchiajo del medicamento 
cominciarono a diminuire le evacuazioni, e cambiarono da sangui- 
nolente in biliose e meno puzzolenti , contemporaniamente 
cominciò a dolersi da paralisi del lato dritto, e da forte dolore 
alla articolazione scapolare; credetti allora che il miglior medica- 
mento sarebbe il magnetismo,quaIunque si fosse la di lei opposizio- 
ne; quindi magnetizzai il- lato dritto affetto, la dimani la trovai 
libera dalla paralisi, e ceduto il dolore acerbo alla scapola; intanto 
per la dissenteria che continuava ancora, prescrissi lo stesso rime- 
dio a piò lunghi intervalli; in tal modo la sera la trovai di molto mi- 
gliorata, essendo diminuite Tevacuazioni, e queste stesse con mi- 
nor spasmo. 11 23 detto luglio come la visitai non accusommi 
veruna sofferenza: ma non scorse poche ore da che io l'aveva 
licenziato , le sopravvenne un fiero dolore di testa che per 
sette ore la tenne spasimante. Io opinai che il miglior^ rime- 
dio in quel momento era il magnetismo; mi concentrai un po- 
co, e col pensiero in men d' un minuto addormentossi; come 
cadde in sonno magnetico , usai la magnetizzazione calmante 
per un quarto d' ora , dopo un' ora d' assopimento , »i sve- 
gliò libera dal dolor di testa; la sera verso le otto al visitarli 
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accusò nausee e voglia a voler vomitare ch'essa attribuiva al gelè 
di brodo che prese svogliata; siccome essa desiderava acquetta 
d'amerena con neve non mi opposi darcela, e mi licenziai. 

La dimani (24 detto) r< calomi dalla stessa alle 2 pom. la trovai 
libera e sana da qualunque aHezione seduta a mezzo IcUa di 
umore ilare e contenta nelFaver mangialo anche con appetito, e 
rimasta con desiderio, mi richiese un rimedio per i vermi, che 
essa a suo dire li sentiva, le lasciai la rìna, ed indi a pocomen& 
andai, per ritormirvìdimani(2o) onde prescrìverle una cura radicale- 
La dimani al visitarla la trovai alzata , seduta in sedia » e rap- 
portommi che aveva mangiato bene, quindi le preseli i la cura. 
Se non che la sera fu attaccata da dolore al ventre, e ricadde cata- 
lettica. Vedendo la madre che perdurava nello stato catalettico da 
tre giorni di seguito, il dì 28 detto mese, mandò ad* invitarmi; Co- 
me fui in casa delll'ammalata, la di lei madre mi enarrò le sofferen- 
ze allo stomaco causa di essere ricaduta catalettica. Siccome io 
non poteva formare una adequata e giusta diagnosi nello i»tato 
in cui la lrovai,la magnetizzai, usando la magnetizzazione calmante,^ 
dalla quale ottenni un'alleviamento al dolore del ventre, a segna 
che cominciò a prendere qualche cibo, e del brodo; La miglioria 
durò sino alle dodici circa della sera, poiché svegliata cominciò a 
lamentarsi di nuovo per tre ore circa degli spasmi che soffriva allo 
stomaco, indi a che s'addormentò, protraendosi il sonno sino alle 9 
del mattino del giorno 2J quando io mi recai a visitarla. Nel 
mentre mi si dava il rapporto dalla di lei madre, intesi, che la- 
mentavasi, allora io mi appressai per osse; varie lo stomaco; e- 
splorato d'addome, rilevai, che il fegato era gonfio e dolente al 
tatto, ed essa accusava delle tirature forti con bruciore alla re- 
gione del fegato; Siccome io aveva la bryon. 6, le messi in bocca 
due globoll a secco, poiché nel mentre che io discioglieva altri 
due globoli nell'acqua, essa s'addormentò e non m'intese più. Fui 
io a visitarla altra volta alle due p., opinai continuarsi la stessa 
Bryoh, ma dell'attenuazione 200;due globoli in un bicchiere d' ac- 
qua che prese a sorsi in ogni ora sino al domattina del giorno 30. 
Al visitarla la mattina del 30 stesso si presentò la di lei ma^ 
dre a forali il rapporto, la quale mi disse, che nella optte, appena 
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scorse le dodici , ebbe delle illusioni vaniloqui e delirii , che 
misero paura a tutta la famiglia d'esser divenuta maniaca a lo- 
ro intendimento; tali erano i discorsi stravaganti che faceva. Spes- 
so sermocinava fra se, ed 11 dotto e, pel quale mostrava rincre- 
scimento che egli le fosse sempre presente, od esternava , che 
sarebbe meglio che non vi andasse più, arrecandole la di luj 
presenza confusione alla testa, e dìfTicoltu d'aprir gli occhi; Indi 
a poco passava alle visioni , vedeva il di lei fratello Giovanni 
assai lontano, il quale erasi ridotto molto emaciato, se ne dispia- 
ceva, e còmpiangevalo ; dopo passava a discorsi talvolta incon- 
cepibili , perchè non erano che risposte che dava, presuppo- 
nendo la dimanda, alla quale essa rispondeva. 

Attesa la sua aperta manifestazione d' essere bastantemente 
carica idi fluido, e per l'antipatia stessa ch'esternava pel magna- 
tìsmo, io non avrei dovuto più avvicinarla ; ma non poteva ab- 
bandonarla , se non dopo guarita dall' aiTczione al fegato ; per 
cai m' introdussi dalla malata, essa era sveglia , osservatala la 
trovai migliorata del gonfiore al fegato, tanto ch'essa stessa mi dis- 
se, sentirsi meglio; ma non tcrminaii d'interrogarla, che tosto s'ad- 
dormentò; pria di partire, osservai il polso, lo trovai anche meno 
pieno e frequente; Vi ritornai alle 3 pom. anche era sveglia , 
essa stessa mi dissi sentirsi meglio, le testai il polso, ma al mo- 
mento stesso s' addormentò. Volli andarvi anche a visitarla verso 
le 10, appena mi vidde, s' addormentò. La mattina del óì ago- 
sto verso le dieci del mattino per assicurarmi della guarigione 
mi lecai a visitarla e m' introdussi subito dalla stessa, la trovai 
sveglia; le domandai come sentìvasi, essa mi rispose meglio as- 
sai, ma appena le testai il polso, immantinente s'addormentò. In- 
teri dalla madre che la notte l'aveva passato poco bene, poiché 
lagnavasi a quando a quando di stimolo con bruciore all'orina- 
re ; le sciolsi globolo uno Canih. in un bicchiere d' acqua da 
prenderla a sorsi nel corso della giornata. 

Intanto volli ritornarvi la sera alle 10 circa p. e siccome tro- 
ia! l'ascio aperto m' introdussi in sala senza sonare il campanello, 
non appena entrato, s'appressa a me un di lei fratello, il quale con- 
doweni in altra stanza remota a quella della sonnambula, e rap- 
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e che nel sonno sermocinava sempre lo stesso dire della antecedente 
notte; spesso era il suo dire, levatemi via il dottore davanti agli 
occhi, egli mi fa ribbrividiro, e mi tiene la testa confusa, vorrei sve- 
gliarmi e non posso, perchè egli è sempre presente a me; possìbile 
che sempre deve essermi davanti? Nel mentre mi si dava un tal 
rapporto, s'avvicina la persona di servizio adirci, che la signorina > 
era sveglia, al momento che entrai, ma come io era in sala, intese 
immantinente la mia presenza, e le disse; è in sala il dottore, il 
dottore è in sala, ed in ciò dire s'addormentò altra volta che da 
un ora innanti s'era svegliata. 

In seguito a tali fatti, non conveniva che io più accedessi in 
casa della sonnambula; e siccome le sofferenze al fegato erano 
cedute del tutto, credetti miglior partito licenziarmi, incarican- 
do ai parenti di consultarmi alle occorrenze in distanza, e cosi la 
sera del 31 luglio la licenziai, non dolendosi d' altro la magnetica 
al dir dei parenti e della stessa, che della sola confusione alla testa 
che a suo dire le veniva accagionata dalla mia influenza vicina. 

Intanto il primo agosto venne a consultarmi un di lei parente, 
dicendomi continuare nella solita fissazione, che la mia influen- 
za le arrecava confusione alla testa, e quindi essa non permetteva 
che io più la visitassi, benché dolevasi deKbruciore, e dello sti- 
molo ad orinare; siccome voleva da me il rimedio le prescrìssi la 
CaiUh^e le dissi il modo comesomministrarla. Eseguitasi esattamente 
ìnia prescrizione intesi che aveva ottenuto dei buoni risultati. 

La madre la dimani 2 agosto come era interamente sveglia ; in 
buone maniere s'insinuò per indurla a farsi magnetizzare, aggiun. 
gcndole, che era questo il parere comune di tutti i medici, rigu ar- 
darsi il magnetismo rimedio solo ed unico per la sua malatt ia; in- 
dispettì essa a tali parole in modo incredibile, dicendo sempre che 
le faceva orrore e spavento, quindi non essere possibile persua- 
dersi, e montò in tale collera, che cadde catalettica; dopo breve 
istante entrò in magnetismo , ed eruppe ; il magnetismo mi fa 
orrore e spavento , il dottore che prima mi curava con amo- 
re e zelo , adesso ha concepito su di me un fine» a cui io non 
posso addivenire, esso voleva far calcolo sul magnetismo, djtegr 
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che si togliesse me dal pensiero , polche finche ciili pensa a 
me, io non potrò svegliarmi, ed è il suo pensiero rivolto e fisso 
su di me, che mi mantiene nello stato jn cui io sono. 

A dire il vero io m* era proposto di formar di lei un buon 
soggetto magnetico da poter essere utile e vantaggioso pri- 
ma. a se stessa, ed indi airumanità tutta, trovando in essa suiTi- 
denti numeri; mi lusingava che la mia insistenza l'avrebbe po- 
tuto indurla e cedere, quindi non andava errata, che io V era 
sempre fissa nel pensiero; lo scrivere ogni giorno i tratti della 
sua storia era anche occasione di rischiamarla spesso alla mia me- 
moria, ed ecco perchè diceva che io Tera sempre fissa, ed il mìo 
pensiero era su di lei. 

La dimani Qi agosto) dovetti io attraversare la strada ove Ella 
abita, nel mentre io transitava era essa nello stato magnetico, e 
ripeteva le stesse idee testé menzionate, quando nel meglio del 
suo dire esclama tutta commossa , di già il dottore è qui , 
e qui il dottore, ed immantinente volge il tergo alia strada da 
dove io passava , e cuopresi con la covertura del letto , lusin- 
gandosi in lai modo respingere T impressione del mio fluido 
che r aveva colpito senza neppure mica vedermi essendo la sua 
stanza bastantamente dista dalia strada «he io batteva. 

Verso la 3. pom. di detto giorno ritiratomi a casa svolgeva 
fra me a tavolino 1 fenomeni del magnetismo e quelli della ma- 
lattia che hanno seguito, nello scrivere qualche riflessione voi- 
tossi in lei il mio pensiero, ed era desideroso conoscere lo stato 
della di lei salute che da tre giorni ignorava; Quando Ella sente 
immantinente l'impulso della mia volontà ridestasi ad un tratto 
dall'assopimento in cui era esclama con imperiosa voce; « Vadì 
subito dal dottore uno della famiglia, egli in questo momento 
è in grande attensione e desidera ardentemente notizie sullo 
stato della mia salute, gli dirà le mie sofferenze avute in vescica, e 
che scelga ora un rimedio per la mia malattia al fegato » A tal 
dire della sonnambula corre subito da me suo fratel- cognato; 
io era ancora a tavolino di studio preoccupato, come dissi, ed era 
in punto di desistere perchè anche mi mancavano le notizie de- 
li effetti riportati dalla Canth. mandatale tre giorni innanti, ii 
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suo arrivo quindi fu opportuno ; ma grande fu la mia sorpresa 
nel riferirmi il fatto avvenuto la mattina in passar da quella 
strada contigua alla di lei casa, in quel ora precisa che -la stessa 
«ivvisò, che io sino a quel momento ignorava; indi mi disse l'og- 
getto della sua missione; acuì io, anche non senza mia sorpresa, 
non potei negare che poco prima della sua venuta anelava avermi 
notizie della stessa, giacche era in corso scrivere questo periodo 
di storia, quindi la sonnambula non si ingannò, ed egli venne 
in tempo ; Dopo avermi dato il rapporto , che le sofferenze in 
vescica erano finite, mi disse aver avuto incarico dalla stessa di 
di darle un rimedio pel fegato, le mandai il sulph-ac; e le dissi 
il modo da prenderlo. 

Dal giorno 3 agosto a tutt* oggi 2) detto ignoro i particolari , 
giacché nissuno della famiglia si è ftUlo più vedere da me. 



C- Cavallaro* 



CLINICA 



Fi^HBllE (JASTlilCA TIFOIDEA 

« 

in siifjltUu ad esantema risipolaceu ripercossa (1) 

11 sig. Giuseppe Peratoner d'anni 68 (Jom. via PignatelÙ Ara- 
gona fuori Porta Macqueda num. 53 il giorno 3 agosto 1868 al- 

(1) Woi non avremmo voluto occuparci descrivere la storia del 
Cfiso clinico tifoideo, benché interessante; siamo stati trascinati 
nostro malgrado , perchè la scienza da noi professala ad onta 
delle opposizioni insane stia sempre in quel grado che la pre- 
videnza dispose al bene dell' umanità. Won rispondere agli uo- 
mini di mala fede e riceverci in pace quel compenso che alla 
gratitudine si ricambia, trova solo nel poeta la ragione che « Odia 
l'ingrato dei bene/icì il peso nel suo bene fallar » Ma a simili es- 
seri non sarebbe meglio dargli in faccia lo sputo del disprezzo ? 
in guisachè responde jslullo secundum sluUiliam marni 
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le 1 del maltino sendo uscito di casa per affari fu obbligato pre- 
sto ritirarsi per essere stato colto da intenso freddo al quale se- 
guì urente calore che il rese smaniante nel letto. Quando io fui 
invitato a curarlo, nii trovavo fuori di casa per faccende dì pro- 
fessione; sicché potei osservarlo ritiratomi alle 4 circa poni. 

Al vedere la giacitura deiramm alato, mi. persuasi aver da fare 
con una tifoide, mollo più che casi di simil natura si riproduce- 
vano alla giornata, domandai la causa, non mi fu dato conoscerla 
né dall'ammalato che noi poteva, né dalla moglie che conoscendola 
era obbligata dichiararla al medico. 

Adunque cominciai ad osservare attentamente l'ammalato. 

Stava egli supino nel letto senza guanciale con le membra di- 
steso in modo inverecondo respingendo qualunque covertura; la 
sua faccia era turgida alquanto animata , gli occhi chiusi, sem- 
bravano le palpebre pesanti che appena aperte si chiudevano , 
airaprfrsi apparivano le pupille languide e morte ; provocato a 
parlare dalle più sollecite isligazioni rispondeva con irritabilità, 
e tardi alle dimande che gli si diriggcvano, e spesso non sentiva 
il discorso che sembrava dormir sempre, interrogato, rispondeva 
con una o due parole e no i più, e cadeva in assopimento, la 
sua lingua tremola con difTìcoltà all' uscirla intonacala d' una 
spessa patina osura giallastra con bordi rossi, sentiva pienezza 
di stomaco, bocca amara, fiato puzzolente, denti fuliginosi spor- 
chi, costipazione dell'alvo, tensione dolorosa agli ipocondri, do- 
lore al tatto alla fossa iliaca, oppressione al petto da simulare 
una pneumonite , orina rossa carica, calore urente alla pelle, 
sete intensa e desiderio d'acqua fredda, smania , polsi pien va- 
riabilissimi; Era questo il quadro dei fenomeni che io osservai 
dal primo momento che si volle affidare a me 1' ammalato. Di- 
sciolsi io subito tre giobetti di noce-^vom, 6 in mezzo bicchie- 
re d'acqua da somministrarsi un cucchiaio in ogni ora, darle ae- 
qua da fonte a bere, e lutto al più con giulebbe d'amarena, ba- 
gnature fredde all'addome alla testa, e nuU'altro. Vi fui alle 1) 
della sera a visitarlo ; continuavano i sintomi in aumento con 
qualche vaniloquio , prescrissi nella notte insistersi colla noce ; 
la dimani (6) verso le 7 ant. come fui a visitarlo, intesi che perdu 
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ravano i sintomi precedenti, ed egli lagnavasi molto della tensione 
agli Ipocondri con dolore alla fossa iliaca al tatto, mi richiese un 
fiutante al qaale io non potei addivenire , e lo distorsi , che 
anche le avrebbe potuto tornare dannoso, il coma mostrava mag- 
gior pertinacia, le somministrai EUiteream tre globolì in mezzo 
bicchiere d*acqoa da prenderne un cuixbìajo in ogni ora, quan- 
do lì ritomai la sera verso le 9 trovai che i sintomi continuaTa- 
no, però volli che insistesse con lo stesso rimedio. 

Il giorno 7 al visitarlo, attese le insistenze dell' ammalalo ?o- 
ler un purgante ed 1 sìntomi gastrici pronunciati, passai alla 
iwce — nom. che prese nel corso intero della giornata, aggiun- 
gendovi qualche clistere d' acqua ; non appena col clistere isti- 
gatosi r ano, che subito s* apre il ventre, e caccia quantità di 
materie biliose puzzolenti continuandosi le chiamate sin al do- 
mattina del giorno seguente. 

11 giorno 8 (quarto di malattia) l'ammalato senti miglioria, il 
calore alia pelle cesse, diminuì la sete ardente, alloatanossi quella 
coma che lo teneva sempre dormiente , cesse pure la tensione 
all'addome, egli volle alzarsi, farsi la barba; ma non potè termi- 
narla, se non che la sera ritornarono i sìntomi nervosi prece- 
denti eoa qualche più d'intensità, aggiungendosi alla coma invinci- 
bile la somma prostrazione dì forze, e quella faccia ippocratica. 
Il giorno 9 ( quinto dì malattia ) come fui alle 7 ant. a vi- 
sitarlo, alla pertinacia dei sintomi, mi determinai passare all'ar- 
senico atten. 1." atteso l'esaurimento delle forze e la seme ardente 
che s'era riaccesa, intesi che la notte ìnnanlì l'aveva passato 
nelle smanie e fra i vaniloqui , Interrogato 1' ammalato senti- 
vasi meglio, e dicevami che lo stato dì sua malattia andava be- 
ne assai eh* egli voleva uscire a diporto (fenomeni tulli di cat- 
tivo augurio in simili malattie^ lo visitai spesso nel corso della 
giornata, la sera poi passai alia belladonna 6, della quale sciolsi 
sei globoli in un bicchiere d'acqua da darsi in ogni ora un cuc- 
chiaio; dall'uso della belladonna ne successe un madore alla pelle 
ed una calma ai fenomeni , in modo che la notte del nove al 
dieci la passò un poco tranquilla, 
11 10 detto ( sesto giorno di malattia ) i sintomi perdur^ìraD*-» 
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alquanto minorali per lo che feci continuare il solito trattamento 
di cura; sul farsi notte però la smania ed i vaniloqui s'accreb- 
bero, e la scie si rese più molesta. 

Il giorno 11 (settimo di malattia) al rapporto avutomi d'averla 
passato molto male la notte innanti, ed al sintomo d'abbatUmento 
cbe sembrava invincibile, alla sete cbe rendevasi sempre più ar- 
dente, ai polsi che osservai impercettibili e filifomi, al respiro af- 
fannoso addominale , alla faccia resa nelle forme tutta ippocra- 
tica, al coma invincibile, ed intanto interrogato V ammalato sen- 
fivasi bene, non aver più nulla> tutto esser finito, voler mangiare 
e sortire a diporto; prescrissi lo stesso arsenico j ed al licenziar, 
mi, chiamai in disparte la di lui moglie , e le dissi esser mio 
piacere sentire il parere d'altro medico onde non assumermi io 
solo la responsabilità su di una famiglia in cui riponevasi la sussi- 
slenza della stessa ; iadi uscito , incontralo un amico di lui in- 
timo, le dissi lo stato grave gra^ssimo deirammalato, e che pen- 
sasse egli il modo da disporre l animo per munirsi V amjuatoto 
degli ultimi conforti della religione, giacché s' era fatto da me tutto 
il possibile per salvarlo,ma che la malattia era pertinace. Ala ciò non 
per tanto voUesl ad ogni costo stare al mio metodo e sotto la mia 
cura quando io voleva sgravarmi di quella responsabilità che si gra- 
vava su di me: Ciò raddoppiò le mie sollecitudini, il visitai pe^r ben 
sci volte in quella giornata critica, la sera volli passare alla bella" 
donna. Quando in seguito a tal trattamento avvenne la più bella 
desiderata crisi; al toccar della mezza notte, la pelle si bagnò di 
sudore caldo, s'aprì il ventre a nuove larghe scariche fecali puz* 
zolentissime, urine cariche ed abbondanti, vomito' di quantità di mu- 
chi gialli, come V aprirsi di un sacco di pus entro lo stomaoo, 
ed al far dell' ottavo giorno di malattia (giorno 1 2) trovai l'am- 
malato, al visitarlo di buon mattino, sereno in volto, diminuito lo 
spossamento , cambiata la giacitura in laterale , sete minorata , 
desiderio a mangiare , coma quasi cessato, sintomi della lingua 
migliorati, tutto il treno fatale d'ieri cambiato in meglio in mo* 
do che lo stesso ammalato sentì il suo stato grave che mai ave- 
valo avvertilo, in guisa che io assicurai la moglie, i fìgU, e f^i a- 
mici della guarigione della malattia, non avendo più da temere. 
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Intanto perdurava il calore febbrile y e la pelle era d' urente 
calore y però le pulsazioni non corrispondevano col calore ; mi 
rivolsi alla moglie, e le dissi prognosticare una minaccia esa- 
tematica cioè una malattia alla pelle, ma che non dava a temere, 
esser cosa da nulla, ed assicurava rammalato che lagna vasi del calore, 
e della sete, poter essere questa causo, e poter dirsi compimento 
della crisi; la notte la passò poco bene pel gran caldo che sentiva; Diedi 
io Bolfo.M mattina del giorno 13 perchè aveva sospetti di scabbie re- 
rocessal'feiorno 9 di malattia)! muchi conliQuaronoadescreorsi, la 
sera passai alla solita belladonna. Nessun fenomeno allarmante, a 
menocchò di qualche vaniloquio che la moglie mi disse aver avuto, 
oltre al calore insistente, ed alla sete alquanto molesta. Al visitarlo 
la mattina del giorno 14 (decimo di malattia) trovai la lingua utv poco 
impaniata, aveva sete, e nuiraltro di nuovo; lo ammalato volle uà 
uovo fresco , perchè sentivasi appetito , e mangioUo con soddisfa- 
zione. 

Ma questo uovo che mangiò il disturbò, come io anche le predissi. 
Allor quei dottoroni di lui amici che andarano e venivano dal- 
l'ammalato corsero l'occasione di distorlo continuare la cura omeopati- 
ca, sotto la quale prevedevano col lor sapere (e ne hanno molto) che 
egli sarebbe per soccombere , se perdurava in quella ostinatezza; 
alle ridicole insi^enze finalmente cesse Tammalato , si corre subito 
pel medico allopatico , e gli s' espone la causa della malattia , cho 
sino a quel momento a me s'era mantenuta celata. 

L* allopatista che poco le restava da fare, nulF altro prescrisse che 
due vescicanti alle braccia, ed un gilebbedi poligola da prenderlo a 
cuechiaj come espettorante. 

Io intanto ignorava l'accaduto, e alle 4 pom. fui a visitarlo al mio 
solito, restai sorpreso quando viddi applicati i vescicanti e che Io 
ammalato prendeva quel gilebbe, né fa lieve la mia sorpresa quan- 
do intesi un fatto interessantissimo che mi si occultò sin dal pri- 
mo momento, fatto che avrebbe potuto compromettere la vita al- 
l' ammalato, la di cui responsabilità avrebbe potuto ricadere sulla 
di lei moglie ch'era obbligata dichiararlo; fortuna però per lo am- 
malato d' essersi somministrati rimedi, che V omeopatica sola ha 
nel suo seno; talché il caso diresse anche la cura porla causa oc- 
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cullatami , che a quesl' ora non sarebbe più fra i viventi; checché 
8( potesse dire in contrario da quelli dottori di natura..... 

Aveva rammalato una risipola al braccio quindici giorni prima 
che s* ammalesse , credette meglio farla scomparire con impia- 
stri ripercutenti , ma a non guari egli pagò il fio della sua disac- 
cortezza ed imprudenza» poiché trovandosi in officio s'ebbe tale de- 
liquio che indi a poco le sembrava che morisse. Reagita la natura, 
apparve la risipola ad una gamba , egli non tenendo di verun 
conto r.ajccadulo, cogli slessi mezzi ripereussivi ricacciò la risipola 
dalla gamba, e più non viddesi; quando in men di due giorni si svi- 
luppò il treno dei fenomeni col carattere di gastrica tifoidea per 
come sopra ho enarrato. Fu questa la causa che mi si volle occul- 
tare da boi principio dello sviluppo della malattia e null'altro, secon- 
ido me, causa che io prognosticai dai sintomi al termine della malat- 
ra, di temere di qijalche esantema alla pelle, che alla mia spinta 
s'avrebbe potuto dichiarare;causa che le avrebbe potuto tornare infau- 
sta^ se la malattia fosse stata trattata diversamente da bel principio, 
oppure coi purganti, coi debilitanti , colle emissioni sanguigne ec/o 
con qu ilunque altro mezzo d'abbattere la vitalità, rendendosi inca- 
pace r organismo alla reazione per come'^spesso praticasi dall' al- 
lopatia. 

Adunque che far potea il dottore allopatico in sentir la causa, che 
ricorrere solo a due vescicanti, al latte, al gilebbe, rimedii tutti in- 
significanti^ che altri rimedi non si anno d^ quella scuola. 

Ma non dirassi che s\ guari Y ammalato dalla gastrica tifoide 
con due vescicanti alle braccia ed un pajo d* oncie d* acqua zuc- 
cherata in men di tre giorni, talché l'allopatia fece piU di quello che 
in nove giorni non seppe fare l'omeopatia ? 

Spectatum admissi risum teneatis amici?, 

C. Cavallaro. 
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MATERIA iMEDICA 



HYDÌÌASTIS CAiXADENSlS 

Questa sostanza vegetabile non contiene proprietà 
narcotiche, è leggermente astringente, e s'osserva 
dal sapore molto pronunciato e dalia quantità di 
materia colorante che conliene. 

Le proprietà attive di questo medicamento risie- 
dono nella radice. 

S'usa in forma di tintura alcoolica o di tritura- 
zione dal succo del latte. Tre sali designati sotto 
i nomi di muriato solfato e joduro d' idrostine 
sono stati prescritti in un designato numero , ma 
non è alla mia conoscenza dalle esperienze seguenti 
che si fossero usati questi sali a proposito: 

VHydrdstis agisce energicamente sulle membrane 
mucose. Le membrane mucose esposte all'aria li- 
bera come quelle che tapezzano gli occhi, le fosse 
nasali, la bocca e la gola sono principalmente af- 
fette da questo medicamento più che le membra- 
ne mucose dell'uretra, della vescica, della vagina 
dell'utero e del petto. 

VHydraslis esercita decisamente sulla pelle una 
azione speciale dal quale uso si sono riportate cure 
importantissime di vainolo, d'erisipele, ed d'ulcere 
croniche. 

Nelle ulcere croniche e nelle granulazioni che 
sono suscettibili mostrarsi a diverse superficie, Thy- 
drastis esercita un'azione marcalissima e molto sod- 
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sodisraceiili che Varnica nelle contusioni, la calen- 
dula nelle piaghe, ed il rhus taxi nelle ammac- 
cature. 

VHydralus agisce favorevolmente sopra gli or- 
gani secretori e sul sistema glondolare ui generale 
specialmente presso le persone cachettiche con ten- 
densa alla scrofola. 

Si raccomanda nelle convalescenze delle malattie 
lunghe con carattere febbrile, che sono ordinaria- 
mente accompagnate da disturbi gastrici o biliosi, 
e complicati spesso dagli effetti deleterie del mer- 
curio, della chinachina. 

Fra i sintomi prodotti dalle preparazioni mer- 
curiali sulle membrane mucose ed il sistema gla- 
dolare ed i sintomi dell'hydrastis sopra questi me- 
desimi organi esìste una somiglianza che colpisce 
gli occhi di tutti gli osservatori, ed e li precisa- 
mente che spiega la proprietà che possiede que- 
st' ultimo medicamento di neutralizzare V influenza 
perniciosa del mercurio. Presso molti ammalati che 
erano stati sottoposti al trattamento mercuriale dalla 
vecchia scuola io ho costatato i buoni effetti del- 
l'hydrasiis. 

L'hydrastis ha ancora il privilegio di riparare al 
male cagionato dall'abuso d'altri medicamenti oltre 
al mercurio, di annullare i sintomi medicamentosi 
e rendere anche più facile la scelta d'altro medi- 
camento più appropriato. Può anche essere pre- 
scritto con vantaggio per stimolare l'organismo ed 
accrescere la sua recettibilità medicamentosa. Sotto 
questo rapporto merita essere messo a canto della 
coffea, nux-vom. ed opium. 24 
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L*hydraslis sembra poter sempre attenuare il male 
se pur non potrà guarirlo. 

L'hydraslis è stato conosciuto da gran tempo; è 
stalo impiegato da principio dagl'Indiani, indi dalle 
famìglie per tradizione; da taluni vecchi pratici che 
s' applicavano a studiare le proprietà delle piante 
indigene ; più tardi dagli indagatori appassionati 
ai rimedi speciOci, e finalmente più recentemente 
dai guastatori della scuola omeopatica dell' ovest. 

Dr. Williamson^ di Filadelfia. 
(Bibliothèque hómoeopathiqnc par une Societè de 
mèdesins, lom. ì^ n. 15 aount 1868). 

// Compilatore. 

EIJPIIORBIA DENTROIDES 

Questa pianta (delta in siciUano Camarrunì) in- 
digena fra noi, e liscia col fusto fulicoso ; foglie 
ammucchiate lineari-lanceolate , integre olluselte , 
ombrella con varii fiori ; involucretli romboidali e 
quasi rotondi, caselle e semi levigati. Nasce sulle 
rupi calcaree e nei terreni vulcanici. Fiorisce in 
novembre ed aprile. 

Contiene principio lattiginoso acre. 

S' è riguardato dagli antichi per ollimo rimedio 
nelle ostruzioni inveterate e molli medici l'usavano 
per r itterizia; s' e messa in uso nella tigna, ^ gVì 
erpeti in generale per produrre la rubefazione della 
pelle. 

Dagli omeopatici sin oggi non s'è messo in uso, 
(»d io ho voluto mclterla ad esperimento usandola 
nelle diarree ribelli ed ostinale; diarree preceduti 



da dolori e talvolta sanguinolente mucose; Per la 
Tubefazione alla pelle, calore urente e rossore che 
il sugo applicato alla pelle arreca. 

Molti fatti mi hanno convinto dell'efficacia di un 
tal rimedio in simili casi, ed io ho voluto proporlo 
alla esperimentazione di tutti i colleghi. 

H oosservato altresì, che ha corrisposto più che 
altro rimedio nelle persone erpetiche o aflette da 
discrasie umorali, lo che mi persuade che deve es- 
sere un gran rimedio nelle erpeti, ed a preferen- 
za nelle diarree erpetiche. 

Anche ho notalo un caso di diarrea guarita con 
r Eupherbia in uno individuo subilterico , lo che 
mi da a credere che sulla cistifellìa debba avere 
qualche azione o per lo meno sul fegato. 

Io preparo il sugo della pianta in combinazione 
a parte eguale d'alcool, ed amministro un globolo 
della prima attenuazione preso a sorsi avendolo 
fatto disciogliere in un bicchiere d' acqua. 

G. Cavallaro. 
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UNA PROPRIETÀ 
Del Physalis Alkenkegi 



L'esìmio Dott Chargè scrive nella Bibliothèque homeopathique 
quanto segue: 

« Tre dosi di Physalis Alkenkengi , contenenti ognuna quattro 
globuli della 12 diluzione, date a quaranlott'ore d'intervallo han- 
no guarito in un fanciullo di tre anni un' incontinenza notturna 
di orina, la quale aveva resistito alle cure di varii medici chia- 
mati successivamente. La guarigione data da quattro mesi, e nulla 
sembra ch'abbia a far temere che non sia per esser radicale II 
piccolo ragazzo è d'altronde di buona salute. 

u Chiamiamo 1' attenzione dei nostri confratelli su questo me- 
dicamento, il quale da lungo tempo figura nelle farmacopee o- 
miopatiche, senza che sia stato molto studiato. 

(( Quando non servisse ad altro che a guarire l' incontinenza 
notturna delle orine nei fanciulli, ci sarebbe già di un immenso 
valore e ci troveremmo più che mai autorizzali a chiedere che 
sì sopprimessero una volta le seguenti frottole che hanno potuto 
trovar posto in una opera grave e di fresca data. 

« È stato proposto di far mangiare ai fanciulli un sor ce arro- 
a stito, una vescica di capra o di cignale; — di spaventarli colla 
(( detonazione di un arma da fuoco, etc. Ma questi rimedii sono 
«PRESSO A POCO inutili.» — Dictionaire thèrapeutique med. et 
chir»9 conteneant le résumé de la medicine et de la chiruryie, eie. 
etc. 1867, Paris. 

a Presso a poco inuUH i 

% Riaum teneatis amidi » 
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VARIETÀ 



M. Kirchoff avendo (latto esplodere tre millegrammi di clorato 
di soda in una sala capace di 60 metri cubi al punto più remolo 
deirapparccchio, dopo alcuni minuti , la fiamma presentava la 
striscia caratteristica del sodio con grande intensit?i, la quale si 
estinso completamente dopo dieci minuti. Paragonandosi il volu- 
me dell'aria della sala col peso del sale, si e trovato che l'aria 
conteneva in sospensione venti millionesimi del peso del sodio; e 
in un minuto secondo avendo consumato 50 centimetri cubi di 
aria, l'occhio aveva riscosso in questo volume d'aria che alimen- 
tava la lampada che sola contribuiva all'esperienza, la presenza 
di meno di tre millionesimi di millcgramme di sale di so- 
da (3,000,000). 

Le diluzioni omeopatiche le più atlcnuate e le più inoffensive 
sono assai di molto sorpassate da questa divisibilit\ della materia. 

Le messager de la semaine Journal de tout le monde n, 4 
juillet n. 68 pag. 304 3° colonne. 

Le Dottm'esse in America. — 11 Courier dfs Etals Jiiis ci fa 
sapere che a Filadelfia ci sono sei medichesse le quali coli' e- 
sercìzio della loro professione guadagnano da 2,000 a 10,000 dol- 
lari all'anno. A Grange nello Stato di New-Yersey, vi e una dot- 
toressa che guadagna annualmente da 10 a 15,000 dollari, ed a 
Nuova- York ve n' è un' altra che non guadagna meno di 20,000 
dollari. 

/ ciechi in Inghilterra. — Secondo una recente statistica , vi 
sono ora in Inghilterra 30,000 ciechi , dei quali 2,600 abitano 
nella città di Londra. Di quei 30,000 ciechi ve ne sono 3,000 che 
non hanno peranco venti anni; 1500 soltanto sono di condizione 
agiata, e 28,500 vivono di elemosina. - : .-.:•• ;::; 

• • . . * ! • t 
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Gli ubbriachi iu Inghilterra. — Venne calcolalo che Fabbria- 
chezza uccide in Inghilterra 50,000 uomini ogni anno. La mettri 
dei pazzi, due terzi dei poveri , e tre quarti dei delinquenti di 
quel paese si trova fra la genie dedita a bere. Neil' anno 1866 
sono stati arrestati 36 mila 190 individui in istato di ebrietà 
sulle pubbliche vie; di tal numero 24,700 erano uomini, 12,090 
donne. 

La mortalità in Inghilterra. — Il rapporto annuale del Dottor 
Farr sulla mortalità in Inghillcrra durante Fanno 1866 ci fa co- 
noscere che Fincuria e le cattive condizioni igieniche fanno an- 
cora in quel regno molte vittime. Le morii per cause accidentale 
vanno sempre crescendo: nel 1866 se ne sono verificate 18,886; 
le altre morti violente sano state 12 esecuzioni capitali, 450 as- 
sassini!, 1,325 suicidii. Le malattie che han rapito maggiori vit- 
time sono le seguenti: — Elisia, 55,714; bronchite, 41,334; con- 
vulsioni. 27,441; pneumonite, 25,155; malattie del cuore, 21,197; 
tifo, 21, 104; diarrea, 17,170; tosse convulsiva, 15,764; colera, 
14,378: scarlattina, 11,685; rosolia, 10,940; paralisi 10,504; a- 
poplessia, 10,297. 

Dal Presidente delF accademia e dispensatorio Omiopatico in 
Palermo, a datare dal mese d'agosto 1868, s' è disposto riportarsi 
nelle colonne del nostro giornale il numero totale mensile degl. 
ammalali che giornjilmente si ricevono gratuitamente in dello di_ 
spensatoriodal medico ordinario colla classificazione delle malattìe. 

Ammalati in tutto dal 1 agosto 1868 a tutto il 25 detto n. 7&. 

Cioè febbre intermittente n. 6 — diarree 3 — dissenterie 3 

reuma 8 — emottisi 4 — febbre catarrali 4 — ^^gastriche 5— tos' 
se 5 — erpete 4 — mughetto 1 — asma 3 -— ingorgo glandolare 
mesenterico 1 — epilessia 1 — gonorrea 2 — enterite 3 — scab 
bia 2 — scrofola 1 — oftalmia 2 — vermi 1 — fonia 1 — tosse 
convulsiva 3 — otitidc 1 — sifilide 2— gastrite 2— gozzo 1 — me- 
stritide 1 — ostruzione 1 — parlesi 1 — emorroidi 2 — pleri- 
tidè^/i -ii lifti^uf osi 1 — nevalgia 1 — colica nervosa 1. 
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^omeopatia va ad essere slabilita in studio pubbUco e obbli- 
gatorio all'uniYersilà di Pesth. 

Grazie alla restituzione della nostra legge fondamentale del 1848, 
rCngherìa è ormai governata da un ministero patrio e respon- 
sabile, il quale ba inaugurato la sua alta missione, fra gli altri 
atti urgenti e popolari, con una proposizione diretta al collegio 
dei professori in medicina dell'Università di Pestb : Ch' esso dia 
subito la sua opiìiioìie sul modo il più conveniente di mette^ di 
accordo lo studio delVomiopatia cogli studii medici attuali nella 
detta Università* 

Questa intimazione ministeriale veniva pubblicata nel mese del 
p. p. giugno sulla gazzetta medica di Pesth , Gyògyaszai, e da 
essa i nostri giornali omiopatici ungheresi , redatti dai Dottori 
Szontagh e Ilausmann, erano informali della sua esistenza. 

11 ministro dei culti e dell'istruzione pubblica, il Barone Eòtvòs, 
ha giudicato necessario di aver subito V opinione dei nostri av- 
versarli , per reclamar indi quella dei medici , nel caso di una 
risposta poco sodisfacente. 

CORSO 

TEORICO PRATICO ALFÀRETICO 

DI 
BUOlCIlfA OHIOPATICA 

DEL DOTTOR CATALDO CAVALLARO 



Esaurita da qualche tempo la prima edizione di quest' opera, 
la quale, diffusa in Italia e fliori, arricchì^ al dire di un gior- 
nale francese, la medicina di un lavoro il più esatto e il più 
completo, Tautore condiscese alle vive istanze dei cultori della 
nostra scienza sobbarcandosi a riprodurla per le stampe. Per** 



- 182 — 

suaso dell' utilitì che potrà cavarsi dalla nuova pubblicazione , 
sarà quindi sua cura battere quella via di progresso per la quale 
la dottrina di Hahneinann avanza , tanto nella parte descrittiva 
dottrinale , quanto in quella della sperimentazione di nuovime- 
dicamenti isuiruomo sano. Inerentemente a ciò, questo trattato 
di terapia speciale verrà arricchito di tutti i nuovi rimedii fino 
al dì d'oggi sperimentati, e porrà Fomiopatia in intimo rapporto 
colle ramificazioni tutte delle scienze mediche. £ di tal guisa 
sarà fatta sempre più chiara la falsità dell imputazione che per 
essere omiopatico non havvi d' uopo delle conoscenze fisiche , 
chimiche, anatomiche, fisiologiche, patologiche e di quanV altro 
la medicina può chiamare in suo aiuto. Da che rileverà ognuno 
che Topera annunziata readesi utile e necessaria agli omiopatì- 
ci non solo, ma anche ai medici allopatici. 

Verrà essa divisa in due volumi , in 8" grande , stampati in 
carta di ottima qualità e distribuiti a dispense , non minori di 
pagine 96, al prezzo ognuna di lire 2. — le associazioni si ri- 
cevono a Palermo dal! antore, strada Pignatelli Aragona, 51 ; in 
Roma presso il signor Pietro Capobianchi, Via [dell'impresa 19' 
ed in Spoleto dal signor Domenico Loreti. 

La pubblicazione della prima dispensa non potrà effettuirsi 
prima di dicembre del corrente anno, attese alcune diflìcoltà che 
si sono iaeontrate coi tipografi. 






ANCORA SUL MAGNETISMO 

RIFLESSIONI 

DEL D» CATALDO CAVALLARO 

SUL SONNO DELLA CATALETTICA (1) 



Sic vos non vobis nidiflcatis aves 
Sic V08 non vobis veliera fertis oves 
Sic vos non vobis mellificatis apes 
Sic vos non vobis fertis aratra boves 
Hos ego versiculos feci; tulit alter honeres, 

iTiRG. Mar. Vit. 



Noi non avremmo voluto tornare in un ar-- 
gomento^ in cui i giudici competenti 8on pochi 
e spesso si dà più ascolto ai Ciarlatani che sì 
gran danno recano alla scienza ed alla umani^ 
tò, anziché ai professori che consumano la loro 
vita negli studi; ma comechè non di rado la 
gratitudine vien sopraffatta dalla malafede per 
la malizia degli uomini^ ed è la maldicenza 
lo scudo ; nostro malgrado siamo trascinati a 
ritornare sul nostro ca^so clinico di catalessia, 
del quale scrupolosamente ne tracciammo la 
storia nello stesso giornale. 

(\) Vedi giornale Hahnemann o Annali di Medicina Omeopatica 
per la Sicilia, Quarta dispensa pag. 444 e seg. 

2S 
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I misteri della magnelologìa non sono ancora 
interamente aperti airuomo; sicché i veli dei secoli 
rabbujati dalFignoranza, finche non si scquarceran- 
no, se ne fa della scienza vìi mercato di scettismo 
di disprezzo, di monopolio o d'impostura, tal che 
i savii istrutti , i sinceri filantropi che Io ingegno 
e la dotrina consacrano, ed anche, se occorre, la 
salute e la vita all'esercizio del mesmerismo, addi- 
ventano per essi la più dispreggevole favola del 
volgo, e non di rado oggetto di calunnia e d' in- 
famia; in tal guisa noi capitammo pure con altro 
epiteto (( voler formare della nostra catalettica og- 
getto di nostro studio mantenendola nel sonno 
per circa cinquanta giorni (dimenticando che era 
in tale stato da tre anni) ed in conferma asseren- 
dosi che non appena altro amatore di magnetismo 
la discaricò del nostro fluido del quale era piena- 
mente satura, rientrò tosto la catalettica in piena 
salute, riprendendo le sue antiche abitudini^ come 
se nulla avesse avuto (1). 

E pur vero che la signorina Letizia Malvica era 
sufficientemente satura del nostro fluido tanto che 
essa medesima anelava discaricarsene ; ma è una 

(1) I sigoori Malvica, fu Pietro (dei quali noi tacemmo il co- 
gnome per convenienze socievoli o meglio per pregiudizii che 
predominano nel nostro paese in fatto di magnetismo) , ci hanno 
voluto remunerare con quel bel ritrovato (nuova speculazione mer 
cantile ) ; ma non sarebbe stato più giusto , se essi ci avessero 
pagato nei modi convenevoli per le tante cure e sollecitudini pre-- 
state alla sorella loro, anziché in tal guisa sfuggire? Così il torto 
è per loro , e la ragione sta per noi , giacché omnis labor optat 
prcemium. 
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pretta buggia , ed una calunnia dì nuovo conio 
quella di mantenerla nello stato di sonno per og^ 
getto di nostro studio. 

A smentire la falsa imputazione basterebbe la 
nostra assertiva fondata sulla nostra opinione che 
il paese ben conosce, quando anche la storia della 
sonnambula, scritta nel nostro stesso giornale Hah-^ 
nemann o annali di medicina omeopatica per la 
Sicilia^ non apprestasse gli elementi che giustificano 
il contrario. 

Dal punto di vista del fatto storico che segui 
il corso della nostra magnetizzazione^ si potrà be- 
nissimo cavare , che il nostro andamento è stato 
secondo le prescrizioni della sana ragione , non 
riguardando pel momento il punto scientifico, che 
pili sotto brevemente tratteggeremo; potrebbe piut- 
tosto censurarsi la nostra assidua costante assistenza 
prestata, che grazie alle loro cortesie, s'è tradotta 
in oggetto di nostro studio. 

Chiunque dei bravi magnetizzatori, a menocchè 
non fosse qualche pettoruto impostore o ciarlatano, 
dei quali ve ne sono da per tutto, al vedere, direi, 
quel cadavere putrido, che tale era presso a poco 
la condizione dellammalata, non doveva né poteva 
far altro che dargli vitalità pel momento, animarlo, 
infondergli queir alito di vita che gli mancava. E 
tal fecesi colla onnipossente forza della nostra vo- 
lontà che concentratasi infuse in queir essere che 
languiva sotto la spoglia di gelido cadavere ; nel 
modo is tesso che il vecchio Davidde intirizzito, le 
membra agghiacciate dalla decrepitezza e dal tor-*» 
pore delle funzioni organico-vitali che ne è la ns^ 



I 
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cessarla conseguenza , fu ravvivato dal fluido ri- 
creatQre del corpo giovanile di una trikistre Suna- 
milide, nella slessa guisa che Elia diede vita al 
freddo cadavere del bambino dalla dolente madre 
presentalo, postosi di fronte a fronte e mani alle 
altrui mani gelide congiungendo; talché così la vita 
rinacque a scapilo della propria (1); così da quel 
momento ella si animò prese calore, rialzaronsi j 
polsi, e da immobile, supina nel letto dar segni di 
vita; arrestandosi sinanco, a nostro intendimento, 
quella alterazione di fluidi , col cedere il puzzo 
nauseante ch'esalava, (leg. pag. 142, 143).^ 
Sembra fin qui che il fatto non sìa incrimioa* 

bile. 
E chi mai potrà negare la potenza del fluido 

(1) Credesi comunemente che un tal fluido siaguna secrezione 
del cervello del magnetizzatore che si comunica alla magnetica col- 
Tatto energico della volontà, e si dirama a tutte le piìi minute e 
sottili ramificazioni dei nervi ; pare che questo fluido , di cui ci è 
ignota la essenza, fosse il soffio stesso della vita, e questo inettesi 
in relazione coll'altro fluido dell'ugual natura; quindi il magnetiz- 
zatore perde col trasfondere ad altrui parte di vitalità propria, tanto 
yero ch'egli dopo la magnetizzazione risente debolezza e sfinimento 
di forze in rapporto alla pili o meno energica magnetizzazione , e 
per questo si richiedono uomini robusti , vigorosi e pieni dì vita ; 
oltre poi ai pericoli in cui espongonsi i magnetizzatori nati dalla 
assimilazione dei fluidi, e dall'intimo contatto reciproco. £ noQ ab- 
biamo spesso osservato lo innesto di quelle stesse gravi malattie 
avvenuto o per disarcgrtezza o per troppa filantropia dei magnetiz- 
zatori? É una verità questa troppo conosciuta. E noi spesso risen- 
timmo dolori alla testa dopo la magnetizzazione eseguita nella per- 
sona della nostra ammalata, alle quali sorfferenze noi non siamo sog- 
getti. 
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magnetico, per roezzo del quale Taimnalalo dive- 
nuto negativamente magnetico sotto la simpatica 
influenza d'un uomo dotato dellù facoltà positiva^ 
mente conduttrice si possa ristabilire in un tempo 
più meno lungo per la corrente fra anibidue 
stabilita^ rimettendo in tal modo l'equilibrio delle 
facoltà fisiche e morali ch'erano state momenta- 
neamente turbate? 

Ma $en%a andar in traccia di teorie magnetolo- 
giche basterebbe la confessione della stessa am- 
malata, la quale spessissimo dichiarò aver ricevuto 
dal DOjStro fluido vita, colle espressioni stesse cioè; 
(vedi pag. 142 meQzioaata). 

{( Io ho sommi obblighi ai miei parenti che 
si sono cooperati per me ed al medico; il suo 
fluido mi ha dato la vita, giacche io era morta; 
io a quesf ora non sarei più fra i viventi, ed 
ora di già sono viva » detto che sempre asserì, 
e confermò (vedi pag. 149) , quando essa stessa 
manifestò non aver più bisogno di nostro fluido. 

Cosa importa non aver più bisogno di fluido? 

IVon altro che confermar quello che le mancara 
alla sua sussistenza, alla sua conservazione, alFes- 
sere proprio senza del quale ella non era , che 
cadavere gelido puzzolente. 

Dicasi pur quel che vogliasi in contrario, certo 
però è che quel fluido che le diede vita, e la cort- 
servò j non poteva tornarle di nocumento. 

E consentito da tutti i bravi magnetizzatori, che i 
pericoli possono nascere dalla magnetizzazione in ra^ 
gione dei diversi gradi della potenza positivamente 
negativamente magnetica degli individui, talché 
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la magnetizzazione potrà esercitare neir organismo 
un'azione spesso gradevole, qualche volta eccessi- 
vamente benefica, qualche altra penosa, e in eerti 
casi ìnsorportabile ed anche pericolosa. 

Quindi deve il magnetizzatore^ prima di tutto , 
studiare con gran cura i soggetti che si propone 
sottomettere all'influenza del magnetismo. 

Da ciò il pericolo, quasi sempre, nel voler spe- 
rimentare razione del fluido magnetico su individui 
robusti in buona salute, senz'altro scopo che quello 
di soddisfare una vana ed inutile euriosità. 
Da ciò il pericolo altresì nelF assoggettire senza 
pietà i sonnambuli ad esperimenti insignifìcanti. Ol- 
treché questo penoso esercizio delle lóro facoltà 
li affatica e li tormenta, senza che alcun utile re- 
sultato serva almeno di compenso allo slato di ner- 
vosa sopraeccitazione ch'essi devono subire, vi ha 
sempre a temere un perìcolo che potrebbe esserne 
la fatale conseguenza, cioè la perturbazione defi- 
nitiva delle loro facoltà, detta in altri termini follia. 

E altresì pericoloso il magnetizzare persone sulle 
quali non si ha la positiva certezza di poter eser- 
citare la sua influenza ; sia che non si provi per 
esse alcun movimento di simpatia, sia che non si 
senta internamente la necessaria energia. Non v'è 
pericolo maggiore di quello di esercitare la magne- 
tizzazione su persone che ci sono istintivamente an^ 
tipatiche ; in tal caso la lotta sarebbe tanto più 
terribile quanto più fosse possente la nostra vo-. 
lontà, e gli effetti sarebbero eccessivamente penosi 
per noi stessi o per la persona che avremmo impru- 
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deiUemcnte voluto sottomettere al nostro potere (l)v 

Si possono al contrario magnetizzare senza pe^ 

ricolo e colla più grande probabilità di successo 



(2) A proposito il professore Guidi nel di lui dotto erudito gior- 
nale magnetologico ci dà delle utili conoscenze, delle quali noi ri- 
portiamo il riassunto. 

1 . Che dall'assenza d'ogni magnetica corrente fra due esseri, cioè 
dal perfetto equilibrio del fluido fra di essi nello stato normale ri- 
sulta r indifferenza} 

2. Che dalla corrente cbe natnralmente e spontaneamente si sta- 
bilisce fra rindÌTÌduo positivamente magnetico e l'individuo presso 
il quale il fluido è solamente nello stato normale, risulta Tinfluenza 
deirattrazione e la simpatia; 

3. Che dalia corrente che forzatamente si stabilisce tra l'individuo 
positivamente e l'individuo negativamente magnetico risulta l'influenza 
sempre benevola, ma spesse volte appassionata: f amore, Vamiei^ 
zia ec.9 

4. Che dalla lotta di due correnti che tendont) ad equilibrarsi fra 
due individui al medesimo grado positivamente magnetico (e tal- 
volta forse fra due individui negativamente magnetici al medesimo 
grado) risulta l'influenza della repulsione, cioè Yanlipatia; 

5. Che dalla corrente che violentemente si stabilisce fra l'indivi- 
duo, negativamente magnetico al pib alto grado e l'individuo presso 
il quale il fluido magnetico esiste solamente nello stato normale, 
risulta la cattiva influenza, 1* influenza delle basse passioni, V affa- 
scinazione^ la dispotica dominazione, Vattrazione al male, ec.; 

6. Che della corrente cbe invincibilmente si stabilisce tra l'indi- 
viduo presso il quale è estrema la tensione magnetica positiva , e 
le masse d'individui o negativamente magnetici, o presso i quali il 
fluido esiste solamente nello stato normale^^ risulta HnAuenza della 
irradiazione Vinfluenza del genio; 

7. Finalmente che dalla cessazione d* ogni corrente nugnetica , 
in seguito del ritorno alTequilibria, immediatamente risulta la ee§^ 
sazione degli anzidetti fenommi. (Vedi anso 4 34 ag. 4868 N. ^J 
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tutte le persone che soffrono , e clie sona pocrc^ 
energiche e più deboli di noi (1). 

Or ben da noi ponderatesi le menzionate norme 
dai brari magnetizzatori indettate, non potremo es^ 
sere incolpati d'agire inconsideratamente nel deter- 
minarci a magnetizzare la signorina Letizia iieUo 
stato in cui la ritrovammo ; tanto più che il ma- 
gnetismo animale vien considerato altresì il più 
potente ed energico agente terapeutico essenzial- 
mente salutare , pel dì cui effétta il suo turbato 
equilibrio può esser causa di perturbazione nelle 
nostre facoltà fisiche , e perchè la sua azione si 
esercita sul morale dei malato nello stesso tempo 
che si esercita sul suo organisnu). 

Vorrà dirsi forse che noi abusamnu) del magne- 
tismo in esperimenti insignificanti? 

La storia dei fatti avvenuti , sarebbe per noi 3 
miglior argomento di nostra prova, come della sim- 
patica influenza^ e di quant^ altro agire potuto in 
contrario sull'organismo della magnetica. 

Non si desistè dal somministrare noi il fluido , 
non appena la magnetica esterno di non averne più 
di bisogno? 

Non fummo noi che ci astenemmo dal visitarla, 
appena profferì essa che il nostro parlare, la nostra 
stessa persona, la nostra presenza la magnetizzava; 
pel timore che qualche turbamento nel di lei fisico 
potesse avvenire? (vedi pag. 162). 

E non fummo noi sempre cauti nella sommini- 
strazione del nostro fluido, allor quando imperiose 

(2) Vodi Guidi magQetismo aaitnale pag, 83., cap. VI* 
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circostanzili richiamavano ìi nostro aiuto? Tanto ?ero, 
che per nostra preveggenza i risultati furono sem- 
pre coronati del più bello esito, con la calma che 
succedeva alle convulsioni , coi movimenti ricupe- 
rati nella sopravvenuta paralisi ec. ce. (vedi pagi- 
na 163). 

Bando dunque alla maldicenza , alla malafede , 
alla calunnia* 

Ma sì risponderà, essa voleva svegliarsi, e non 
poteva, segno certo di volere voi formarne un'og- 
getto di vostro studio. 

Conseguenza quanto sciocca , altrettanto immo- 
rale. 

Dopo la sua esplicita dichiarazione che il ma- 
gnetismo le faceva orrore e spavento, sarebbe stata 
opera perduta l'insistere, poiché la produzione degli 
effetti magnetici o mesmerici non dipende che da 
uno speciale rapporto di condizioni fìsiche e mo- 
rali, fra chi si studia di eccitarli e chi senza rea- 
gire prestasi volontariamente a subirli ; or se le 
ragioni le più convincenti della madre, del medico, 
e d* un fratello, eh' essa più preferiva neir amore, 
tornarono inefficaci, sarebbe altresì un compromet- 
tere la magnetica e disporla a disturbi seri e spa- 
ventevoli l'insistere al magnetismo. 

Noi non osservammo veruno disturbo che a ciò 
avrebbe potuto riferirsi, anzi i disturbi sopravvenuti 
furono rimessi col nostro fluido. Noi dunque non 
influimmo né punto né poco al «tuo sonno. 

Ma potrà dirsi essa voleva svegliarsi e non po- 
teva^ al dir della stessa, per Tinfluenzai del vostro 
fluido. 26 
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Chi conosce le condizioni che si richiedono nel 
magnetismo non esiterà incolparne la stessa Letìzia. 

Soavi delle condizioni indispensabilmente rickie- 
ste alla trasmissione del fluido in altri^ delle quali 
talune riguardano il magnetizzatore ed altre il ma- 
gnetizzato. Omeltendo quelle che hanno di mira 
il magnetizzatore; dal lato del magnetizzato richiedesi 
la volontà o meglio il desiderio di ricevere il fluido 
animale, basato sulla convinzione^ che può essere 
diretto con vantaggio sul proprio organismo; que- 
sta condizione è la più desiderabile. Difatti, se il 
magnetizzato non ha la volontà di ricevere il fluido 
del magnetizzante, e molto più se colla sua volontà 
si oppone, avendo egli pure il suo fluido o la sua 
forza vitale , dirige e distribuisce questa sui vari 
suoi organi , ed impedisce che il fluido estraneo 
se ne impossessi. E tanto vero questo, che quando 
uno per paura , per puntigio od altro ha decisa- 
mente stabilito di non lasciarsi dominare dal fluido 
estraneo, assai difficilmente si può ottenere feno- 
meno alcuno negli organi alla sua volontà soggetti . 
Se poi il magnetizzatore giunge ad impatronirsì 
col suo fluido deirintero organismo del magnetiz- 
zato « può regolarne tutte le funzioni colla propria 
volontà, può provocare a suo capriccio , od arre- 
^lort) qualunque funzione, egualmente che nel pro- 
jurio orguuisiuo può volere il movimento o la quiete 
iltu musici alla sua volontà soggetti. 

Or se k aostraNuagnetizzata aveva paura, e sen- 
tiva orrore pel niagnetismo, il nostro fluido certo 
npn arrivò a doinarta, ed assoggettirla alla nostra 
volontà, laonde le eomlizioni stesse che si richie- 
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dono nel magnetizzato provano che non v'era raj>- 
})orto di soggezione col magnetizzante ; e che il 
fluido di questo ultimo non imprimeva il suo modo 
di vibrare sul fluido del magnetizzalo. 

Le condizioni^ dunque che indispensabilmente si 
richiedono nel magnetizzato giustificano il magne- 
tizzatore sullo stato del di lei sonno, e quindi nes- 
sun fenomeno riferibile a noi, non avendo la pos- 
sanza regolare il corso e la direzione del nostro 
stesso fluido, che stabilita la corrente, affluiva in 
^ssa per la legge d'attrazione o omiogcnietà; nes- 
sun rapporto di soggezione sendosi sempre mo- 
strata relultante al nostro volere per V orrore , e 
spavento che concepiva al magnetismo. 

Laonde essa Y attraeva tanto perchè le mancava 
il sufficiente fluido nerveo al di lei vitalismo, quanto 
per togliere il fluido viziato e sostituire il nuovo; 
jna non potendo ella partecipare il proprio fluido 
al magnetizzatore per la deficienza deflo stesso 
non potè stabilirsi la corrente reciproca fra il ma- 
gnetizzatore e la magnetizzata, né formarsi quella 
vita una, ch'è indispensabile per rendersi subordi- 
nata ai voleri del magnetizzatore. 

L'uomo possiede un'atmosfera tutta particolare, 
che traendo la sua origine dal fluido nervoso che 
circola in ogni corpo si mostra il supremo agente 
della vita organica e vegetativa, e che, formulato 
per molti esseri in una legge di attrazione, spiega 
ìorrofe invincibile della solitudine neir.uomo ed il 
mistero di quella fiamma che avvampando nei cuori 
li avvicina e li congiunge. Quindi essa al sentire 



il fluido omogeneo, che affluiva malgrado la di lèi 
negazione Tattraeva come calamita al ferro dal oo* 
stro parlare dalla nostra presenza , dalle aure , o 
molecole delFatmosfera stessa^ dal nostro individua, 
che spatidesi neir orbita aereo per la ragione che 
il fluido nerveo penetra i corpi; e non è arrestato 
dalla loro impenetrabilità , né dalla loro opacità , 
sia che s'insinui in mezzo ai loro pori, sia che li 
attraversi, come la luce i mezzi omogenei, in lia^ 
retta, e quindi comecché è imponderabile etereo^ 
attraversa tutti i corpi, attraversa gli involiicri mem« 
branosi della dura e pia madre , la teca ossea e 
la densa cute dove sono impiantati i capelli; cose 
tutte che vietano alle sostanze ponderabili ed an« 
che alle imponderabili ; meno forse T elettricità di 
penetrare sino al cervelletto. 

Da ciò spiegabile Tinfluenza del fluido nerveo su 
tutto il nostro corpo , perchè il fluido nerveo e 
animale influenza in tutto e per tutto ; fluido sui 
generis, che non ò uè luce, né calore, ne fluido 
elettrico, ma fluido agente distinto dagli altri agenti 
imponderabiji. Fluido che costituisce la vita, la quale 
spegnesi allorché questo manca; altera le funzioni 
deir organismo , allorché non é nelle proporzioni 
normali flsiologiche , o nelle giuste condizioni di 
aumento o diminuzione. 

Da ciò avviene il fluido or ehe è salutare, ed or 
anche nocevole per essere accumulabile, che modifica 
più meno l'organo encefalico, e sviluppa in esso 
novelle proprietà un nuovo modo di essere. Da 
blando stimolo che è da principio questo agente 
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quando accelera o rallenta i battiti del polso, ac- 
crescendo ovvero diminuendo la calorìficazione, la 
traspirazione cutanea ec. passa bentosto ai nervi 
della vita animale che scuote discretamente sulle 
prime, poi crescendo d'energia li scuote ancora di 
più in guisa che dallo stato normale si può pas« 
sare airanormale, dallo stato fisiologico al patolo- 
gico, dai movimenti fibrillosi e indescrivibili ai mo- 
vimenti forti e convulsivi* 

Bisogna allora diminuire lo stimolo, diradare la 
atmosfera iiervea , sottrarre fluido , perchè nelle 
funzioni toriii Tequilibrio, che era stato momenta- 
neamente disturbalo. 

Ma ad ottenersi questo abbisogna, per cosi dire, 
il regolatore del fluido ; abbisogna che il magne- 
tizzatore imperasse sulla volontà del magnetizzato^ 
e la volontà di quest' ultimo fosse subordinata a 
quella del primo. Si è per questo che senza di- 
rezione il fluido nella nostra magnetica affluì alla 
testa, e te arrecava sonno. 

Studiando il sonno magnetico si viene alla co- 
noscenza ch'esso non è un sonno propriamente detto; 
non nasce come neir ordinario da stanchezza , da 
esaurimento di forze, dalla legge di periodicità a 
cui le funzioni animali sono subordinate; ma da un 
effetto della nuova direzione presa dai JEluido uer- 
veo della magnetizzata, il quale più non stimola 
non avviva^ ne serve agli organi, per essere tutto 
assorbito dal magnetizzatore; il quale se da un canto 
riceve quel fluido , quel principio di animazione , 
dair altro comunica il proprio^ ritenendone la pro- 
prietà, nel corpo della magnetica, e stabilendo qual 
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mezzo (li comuDÌcazione tra Tuno e Fallra. €osl la 
persona ma^etìzzata entra in istretta relazione col 
magnetizzatore; le loro atmosfere nerv^e sono con- 
fuse, l'atmosfera del più debole è passata in qaella 
del più forte, e ad essa è sottentrato il fluido di 
quest'ultimo o a dir meglio il fluido della magne- 
tizzata ,. che spandevasi nel suo corpo secondo k 
volontà dell'individuo ed in corrispondenza del bi- 
sogno , ora non si spande se non secondo la vo- 
loRlà del magnetizzatore; tal che così il magnetiz- 
zatore divien padrone della vita sensitiva della mar 
gnetizzata, per effetto dell' associazione di due in- 
dividui, associazione che si crea non per comipetr 
tere il male, ma per aversi un qualche grado di 
perfezionamento nella magnetizzata e vedersi in lei 
nuove attribuzioni, nuove facoltà; uno stato novello 
delle sue fuzioni sensitive , e dei suoi moti vo^ 
lontari. 

Sembra dunque sia indispensabile nel sonno n»r 
gnetico, che si confonda l'atmosfera nervea del ma* 
gnetizzatore a quella della magnetizzata, e che il 
magnetizzetore movendo il proprio fluido colla sua 
forte volontà eh' è quanto a dire colla eccitazione 
del proprio cervello, modiflca ad un tempo il fluido 
nerveo della magnetizzata, ed induce in essa uno 
stato eccezionale, quello cioè di essere la sua at-« 
mosfera assorbita da quella del magnetizzatore, e 
quindi di essere la sua volontà soggiogata da quella 
più potente del magnetizzatore. 

Or un tale rapporto non si stabilì mai con la 
nostra magnetica , nò poteva attendersi ; il fluido 
del magnetizzatore passava, è vero , nella magne- 
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trca, ma quello di questa ultima non poteva pas- 
sare nel primo; pel gran prineìpio che nemo dai 
quod non habet; altronde se qualche porzione a- 
vcsse, yeniva respinto dalla vitalismo deJ magnetìz- 
zatore per essere moi*boso. Il fluido che passava 
nella magnetica serviva per4di lei alimento, dal quale 
veniva animata e conservata, come essa . medeshna 
replicate volte dichiarò; se il princìpio deiranìma- 
zionc era così poco in lei, non poteva farsi asso- 
ciazione di fluido fra loro, indipendentemente della 
morbosità dello stesso fluido , che difficoltava lo 
immedesinoiamento dei fluidi fra loro; qoiildi da ciò 
il magnetizzatore non fu mai padrone della vita 
sensitiva della magnetica, la volontà della magnetica 
giammai sottomessa al magnetizzatore. 

Può venir meno o sottrarsi il moto, perdersi il 
senso dalla efficace volontà del magnetizzatore sot- 
traendo accumulando fluido in tutto o in una 
parte del corpo qualunque una volta che siasi sta- 
bilito il rapporto; e cosi si ha la perfetta aneste- 
sia in tutto in parte sulla superficie del corpo^ 
si ha una modificazione occulta , misteriosa , im- 
percettibile del sistema nervoso della paziente, per 
cui perdono alcune delle sue frazioni , quelle che 
la pongono in relazione cogli obbietti esterni , ne 
le fanno altro sentire fuorché Tazione energica della 
volontà libera ed efficace del magnetizzatore. 

Possono il senso ed il moto essere sottratti alla 
nostra percezione , perdersi il senso in quanto la 
coscenza riflessa è abolita, in quanto il movimento 
molecolare e dinamico dalla periferia al centro è 
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sospeso , almeno non è seguito inloìedial 
dalla relazione cerebrale. 

Ma mancando tal rapporto^ senza eomunicazione 
del fluido della magnetizzata con quello del iihh 
gnelizzatore, senza tale immedesimazione delF ooa 
coli' altro, senza tale trasfusione di vitalità per 
crearsi da due vitalità , direi cosi , una, non puà 
formarsi quella vita unica che di due soggetti si 
costituisce^ quell'unica volontà, ch'è quella sola del 
magnetizzatore. 

E quando mai noi viddimo la volontà della ma*- 
fhetizzata soggetta a quella del magnetizzatore? 
)e egli voleva o disvoleva montava a nulla per la 
magnetizzata , abbenchè sentisse il nostro fluido 
nerveo. 

Cosa era dunque quel suo sonno del quale non 
potea svegliarsi? a che debbasi riferire? Queste 
due obbiezioni le svolgeremo in una soluzione. 

Se noi volgiamo Fattenzione allo stato catalettico 
predominante; non possa esservi nosologo, che non 
ammetta esser morboso quel di lei sonno , e la 
riguarda come sintomo della catalessia , abbenchè 
par che essi non si danno molto pensiero. 

Dicesi comunemente dai nosologi catalessi (ca- 
tochen dai greci) quella specie di convulsione che 
consiste nello intercettato movimento e comunica-*^ 
zione del la forza muscolare nervosa. Il mend>ro o 
il corpo tutto rinmne nella situazione in cui si è 
posto. 

Non è da credersi in quante vaghe ipotesi sono 
eadvtì ì patologi che banno. voluto assegnare la 
causa di questa maravigliosa malattia. Il celebre 
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Corico dopo aver cercato determinare le cause della 
medesima^ così conchiudé^ Latent miri animi no- 
stri cum carpare cammercii leges. Ignarartius 
prarsus eas, quarum ape cammercium hoc pe- 
ragatur^ partés; ignóramus qua se lege et tan- 
gente et mavectntj et iterum sistant. » 

Sorgeva la catalessi per vizio iperstenico o ipo- 
stenico ? Ecco il gran problema che rimase e ri- 
mane ancora irresoluto fra i patologi. 

Lo stato di somma prostrazione di forze, nella 
quale trovammo la nostra sonnambula, i polsi quasi 
estinti, il calore animale mancato, il sudore untuoso 
freddo, la faccia smunta cadaverica non può dar 
mai ridea a nessun patologo dover abbattere lo 
stato ipertenico. 

Senonchè quel sonno debba piuttosto riferirsi allo 
stato di prostrazione di forze in cui era caduta , 
anziché al sonno propriamente dello magnetico; po- 
tendosi ritenere i fcnomini magnetici avvenuti an- 
che^ quali innervazioni per la mancanza del proprio 
fluido ncrveo. 

Perche il magnetismo naturale si svolga TielFor- 
ganismo artificialmente, oltre alle condizioni indi-- 
spensabili che si richiedono nel magnetizzante e nel 
magnetizzato come superiormente abbiamo dato cen- 
no, si richiede altresì, che Torganismo sia nelle 
condizioni fisiologiche senza di che i rapporti col 
magnetizzante o non potranno stabilirsi, o se avver- 
ranno, i fcnomini si devono considerare come pa-- 
talogici, dipendenti della innormalità o innervazione 
ehe lo stato nervoso potrà subire per una causa 
27 
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fisica morale qualunque che voI|^e a disturbare 

Tequilibrio; giacché non è presumibile che in quo 
organismo patologico, in' cui rcsaurimento della tì- 
talità era al colmo, si fosse potuto stabilire un tal 
rapporto ìntimo fra il magnetizzatore ed il magnetiz- 
zato e la dipendenza di quest'ultimo verso quello, 
molto più con la contradizione del magnettizzato. 

È noto a tutti che in taluni vicini a morire la 
potenza interna istintiva può giungere spesso al 
grado di profezia tanto piii^ quanto più trattasi di 
bambini e di donne in cui la vita spontanea ebbe 
minore incremento. 

Molti bambini predissero esattamente Fora della 
loro morte: molte donne furono osservate fare il 
simile senza errore, o predire in grave malattie 
Fora della crisi salutare o mortale, ancorché lontana 
di giorni e di settimane, e dar nel segno: altre 
non solo predire l'epoca del parto, ma quella (ii 
un aborto per cause morbose, assegnando del mede- 
simo il preciso momento (1). 

Dissero i poeti che il cigno moribondo scioglieva 
il più dolce dei suoi canti per insegnarci che mai 
si fanno più manifeste e potenti le stabili qualità 
dell'anima^ che quando la materia meno loro re- 
siste e le adombra meno : E il simile insegna Mosh 
sul finir della genesi , quando pone i più alti e 



[\) Anche a noi (non è gran tempo} à toccato osservare ìq per- 
sona d'una signora affezionatissima al di lei sposo, la quale sul fi- 
tire (li sua vita profetizzò il riavimeoto dello stato grave del di lei 
marito , e detestando con orrore i medici , e la medicina che gli 
veniva apprestata come causa di tante sofferenze. 
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misteriosi annunzi sul tempo futuro nella bocca di 
Giacobbe spirante. 

Se ad ogni abbassarsi della vita spontanea del 
gioco elettro-chimico vitale, onde si genera il molo 
e il pensiero, si contropone un rialzarsi della po- 
tenza deir anima e della forza istintiva che le ò 
propria e che le mette in non fallaci rapporti col 
mondo esteriore, dovrà un tal rialzamento non re- 
stare escluso dal sonno che è una sosta periodica 
della vita spontanea e volontaria. 

Qual dillìcoltà che tanto non avesse potuto av- 
venire per la mancanza o poca porzione del fluido 
magnetico nelForganismo delia nostra Letizia? 

Sia pure che il nostro fluido avrebbe contribuito 
al sonno nella nostra ammalata, e non fosse nep- 
pure sintomo della Catalessi. 

Non è il sonno nelle affezioni nervose , il più 
potente rimedio , che ravviva la vitalità , ricrea le 
forze, e calma i nervi esaltati ? 

Non riceve la vita vegetativa il principale incre- 
mento nel sonno? 

E nel sonno che compionsi gli atti di ripara^ 
zione de' materiali e \ eliminazione di quelli già 
usati , cosicché le urine ne riescono più sature. I 
rimedii d' azione dinamica , i purganti ec. poco 
agiscono nel sonno , ma per rincontro in esso 
avvengono nelle malattie il più delle crisi che le 
risolvono. Le ferite rimarginano con maggiore pre- 
stezza nel sonno che nella veglia ^ e ci si fa con 
molta maggior facilità e regolarità l'essudato pla- 
stico che riunisce i tessuti divisi. Egli è forse 
perchè nel sonno si rinnova la sostanza nervosa 
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consumata nella veglia^ e perchè cessa in esso la 
vita di relazione ; adunque il sonno sotto questo 
punto di vita non poteva essere per la .nostra ca-^ 
talettica che vantaggioso. 

E che dirassi poi se il nostro fluido nello stato 
d' esaurimento di vitalità doveva supplire la man-^ 
canza che era nei nervi della catalettica? 

Ammesso^ che dalla detta perdita anche potrebbe 
avvenire il sonno per abbattimento di forze ^ e la 
catalessia in essa era reflclto di tale perdita, non 
dovevasi da noi indispensabilmente procacciare il 
sonno, qual calmante di quegli spasmi che ingenera 
la catalessi ? 

Chi non conosce la legge dei simili non saprà 
darsi ragione su tale assunto. 

Lo studio del fluido magnetico entra nell'ordioe 
dei fatti maravigliosi che la natura nella sua ine- 
sausta magnificenza presenta ogni di alle nostre 
meditazioni o alle no3tre ricerche; e se vogliamo 
renderci conio delle leggi che regolano i fenerneni 
magnetici che si succedono, entriamo in uno ine- 
stricabile laberinto. 

Che dirà Tuomo dotto in vista ai fatti di cui non 
sa renderci ragione, che dirà , nel trovare donne 
di certe contrade il cui sguardo addormenta la 
febbre, la cui voce incanta i dolori ? 

Non vediamo ogni di infatti la madre calmare 
le sofferenze del suo bimbo, addormentandolo col 
suo canto; la donna calmare le pene dell'essere da 
lei amato; Tuomo caritatevole e buono le sofferenze 
dell'infelice che compassiona; il medico quelle del 
malato a cui assiste; e tutto ciò senz'altro rimedio 
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che la loro presenza , senz* altro mezzo d' azione 
che queir amore ineffabile e quel sentimento indi- 
cibile di benevolenza che gli anima e li conduce? 

Pressa i popoli salvaggi spesso no» si ottiene 
la guarigione dell'ammalato sotto la sola influenza 
di cure sollecite e benevole senza il soccorso di 
alcun rimedio? 

I fatti che abbiamo costatati sono veri, ma i fé- 
nomeni sono ispiegabili. 

Noi non possiamo negare la rapidità straordi- 
naria delia luce, ne l'istentanea potenza della forza 
elettrica, come neppure T irradiazione del calorico 
subitamente emanato ; ma non altro ci è dato os- 
servare, e dobbiamo limitarci alla sola osservazione. 

Talché cosa sia luce e cosa sia calorico noi Io 
ignoriamo , abbenchè ne vediamo gli effetti. Chi 
direbbe che tutto è luce, tutto elettricità, tutto ca- 
lorico, non direbbe che la stessa cosa, cioè che 
tutto è elettricità. 

Chi può vantarsi conoscere qual sia la forza e 
la potenza dell' elettricità , quale Y influenza sopra 
r universo tutto , quale la sua attività negli astri, 
quale la sua modificazione negli esseri tutti creati? 

Vediamo gli effetti dell* attrazione e repulsione 
nei pianeti che si devono ad un fluido, del quale 
non conosciamo la natura; osserviamo sorprendenti 
fenomeni negli esseri creati che a nostro intendi- 
mento si devono ad un fluido magnetico , eh' è 
unifórmemente sparso in tutti gli esseri creati li 
circonda e penetra da tutte le parti ; ma questo 
fluido benché di natura Io stesso in tutti gli esseri 
creati, modificato solamente negli esseri con i quali 
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è in rapporto^ produce fenomeni diversi. Talché 
la elettricità che sotto una condizione diversa ag- 
glomerandosi ed ammassandosi, produce flagorosi 
tuoni, in altra condizione arreca serenità^ e^ talvolta 
pioggia, siccità. 

.Delio stesso modo ii magnetismo animale sotto 
un rapporto arreca disturbi nervosi , sotto altre 
condizioni calma i nervi; così anche or veglia ed 
or sonno. 

. Sono condizioni alla intelligenza umana ignote y 
né vediamo gli effetti , ma non potremo giammai 
spiegare i fenomeni coi lumi attuali della scienza. 

S'è voluto attribuire airequilibrio, o disquilibrio 
del fluido, ma è un giro di parole. 

Come spiegare le simpatie e le antipatie? Com'è 
che se uno entra in un caffè e vi trova due gio- 
catori a lui sconosciuti , tosto prende partito fa- 
vorevole per uno desiderando che vinca in con- 
fronto dell'altro? Com'è che di due ragazze, pure 
ignote, si preferisce tosto questa a quell'altra^ che 
pure si raccomanda e si confessa più avvenente ? 
Com'è che un giovine soffre dormendo con un vec- 
chio? Com'è che trovandosi innanzi a persone che 
hanno una grande forza morale, si prova un'aiB- 
scinamento indescrivibile, che sembra farci diven^ 
tare piccoU? 

Noi sentiamo la modificazione indefinibile alla 
vista al contatto di quella persona, modificazione 
che devesi ad una forza certamente inconcepibile; 
ma qual sia ? Sarà l'omogenietà o non l'omogenietà 
colla nostra forza come è da supporsi per le sim- 
patie, ed antipatie? Sarà ratnoiosfera delia sua forza 
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secondo i nostri principi! , a cui siamo abituati, che 
sentiamo in noi l'avvicinarsi di un nostro amico o 
conoscente? Sarà la sottrazione della forza vitale 
e del calore , che rende sofferente il giovane nel 
dormire al contatto del vecchio ; Così anche tro- 
vandoci innanzi a persone dotate di gran forza mo*- 
rale, sarà che domina ì nostri organi senza accor- 
gerci, e direi quasi neutralizza la nostra, per cui 
ci sentiamo venir meno e quasi mancare la nostra 
personalità ? Gli effetti non possono negarsi ? 

E non può dirsi anche che per un rapporto si- 
mile la nostra ammalata al vederci, al sentirci par- 
lare s' addormentava , che sotto un rapporto con- 
trario si svegliò, talché così un guastamestiere colse 
il frutto dei nostri sudori? 

Basterebbe V esempio del gimnoto e della tor- 
pedine i quali trasmettono a distanza la forza pro- 
pria^ e paralizzano con essi i pesci, di cui vogliono 
far preda, od anche i pescatori nella cui rete sono 
caduti. 

Ma non dirassi giammai che noi voUimo fhre 
una vittima per nostro studio , influendo al di lei 
sonno ; dirassi più tosto de hono opere lapidar 
mm te. 
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CLINICA 



La signora Giuditta Vitale ia Bazzan, d'anni 38, di temperamenfcr 
linfatico-nervosa irritabile, il I novembre 4 867 si sgravò felicemente 
d'un grazioso bimbo senza che risenfisse disturbo di sorla alcono; 
senonchè al quarto giorno dietro forfè dispiacere per lieviisdiina cassa 
s' arrestano le purghe e vedonsi immantinente in scena: i siotomi 
infiammatori piii intensi, dolore al tatto, calore urente all'addome, 
polsi pieni vibrati, òcchi inghiettati animati, testa dolentissima,- sma- 
nia, insonnia, sete ardente; era questa il treno alquanto grave che 
seguiva la metrite. In vista a questo apparato mi determinai soin- 
ministrarle la belladonna , della quale sciolsi un globofo della 6« 
in un bicchier d' acqua da somministrarsi a* sorsi nel corset della 
giornata in ogni ora ; al seconda giorno di malattia apparirono le 
purghe , che s' erano trattenute , e presentaronsi con sangue nero 
aggrumilo di cattivo odore ; indi gli altri sintomi minorarono , 
meno della cefalgia che persisteva; per lo che prescrissi d'insistersi 
colla belladonna a piii lunghi intervalli; al quarto giorno di ma- 
lattia s'arrestò lo stato infiammatorio. Laonde la licenziai-, ed al' 
quinto giorno s'alzò da letto libera interamente, seguendo le pu^ 
ghe il suo corso ordinario. 

Trascinata dall'ardente voglia pei legumi, dei quali intese Fodore, 
non seppe frenarsi dal mangiarli; ma indi a poco appena man- 
giatili, sviluppossi forte tensione allo stomaco, meteorismo, con do- 
loro alla regione dell'utero forse pel colon che sopraccaricato di 
gas il premeva ; siccome le coliche erano insistenti , ed il dolore 
acerbo , credette , che fosse ritornata la stossa infiammazione allo 
utero, e che era slata efimera quella guarigione che io le avova an- 
nunciato, il perchè diffidava' dell' Omeopatia come incapace a poter 
vincere colali malattie; ma che affezioni di simil natura convenivano 
più tosto agli ostetrici, al dir della stessa; insistette col marito, il 

quale invitò immantinente i primi del paese profossori dell'arte o- 

■ 

stetrica. 

Intervennero tutti gli ostetrici l'un appresso l'altro, e tutti fecero 
e loro speciali medicature separatamente» Non si risparmiarono i 
continovi cataplasmi topici emollienti di malva che anzi se ne pro- 
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digaroDO sufflcientemente air esterno ed all' interno, diluenti d'ogni 
genere, dieta, mignatte sulla regione dell'utero, bagni ec. ec. Però 
la malattia invece d'ammansirsi imperversò, ed i sintomi si fecero 
più allarmanti: si misero in campo una febbre che l'abbatteva con 
fiero doloro alla testa, forte diarrea, sete urente, insonnia , cefal- 
già intensa , profusa diarrea , smania, e per giunta sviluppossi un 
tumore di smisurata mole di natura lapideo in apparenza, che oc- 
cupava l'intera regione del lato sinistro. 

Varie e molte furono le opinioni degli ostetrici sulla natura del 
tumore, e diverse anche le opinioni sulla sua sede : chi andava alla 
idea che risiedesse all'utero, chi airovaja e chi eatro l'addome; come 
non pochi furono i mezzi che s'usarono per risolverlo; non si omi- 
sero gli impiastri risolventi più attivi pel carattere lapideo che con- 
servava, né gli emollienti per procurare che si maturasse. La malattia 
si rideva delle' prescrizioni , e l' ammalata peggiorava di giorno in 
giorno pei jdolori locali che s'accrescevano, e la martoriavano. Durò 
simile trattamento per piti di un mese. Intanto Tammalata deperiva 
di forze, il sudore che s*era affacciato rendevasi piU profuso e con- 
tinuato, la diarrea più ostinata ed acquosa, la febbre continua. 

A questi fenomeni si univano i dolori atroci, che risentiva al tu- 
more sulla regione dell'utero che la rendevano spasimante. 

Si prodigarono dei tonici , china in decozione ec. ec. Ciò non 
per tanto la malattia seguiva il corso , e le speranze nell' amma- 
lata venivano sempre meno; imperocché allo stato d'cu'gasmo suc- 
cesse r abbattimento delle forzo , a tal segno che non poteva più 
muoversi, né voltassi sopra letto, che stavasene supina, abbattuta, 
presentando polsi piccoli, esili, voce debole, fioca, faccia emaciata, 
sfigurata, lamenti continui, diarrea acquosa continua, sete urentis- 
sima: dopo alquanti giorni in tale stato, in cui l'allopatia si dibat- 
teva con vani sforzi , sono stato altra volta invitato per curarla, e 
la trovai nello stato d'aggravamento scoraggiante pei sintomi di so- 
pra, alquanto pih inoltrati e pertinaci. 

Cominciai dal bel principio cóìVarsenico di cui ne feci sciogliere 
un globolo in un bicchier d'acqua, ed 1 suoi effetti non tardarono 
a farsi vedere, poiché, iii seguito alla somministrazione di tale ri- 
medio eroico, cominciò c^ minorare man mano la diarrea; si rial- 
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zarono i polsi , minorò la seto ; per lo cho mi determinei passare 
alla belladonna 6« per le fitte che seativa al tumore lapideo e pel 
dolore all'utero. All'uso di tale rimedio successe la calma, e la notte 
seguente riposò. 

Migliorata la condizione generale doirammalata, giacché cessò ddi 
tutto la diarrea ed il profuso sudore, sollevata nelle forze dairuso 
del cibo, che io le permisi parcamente, non Ini restava ebe rivol- 
germi al tumore lapideo, del quale più lamentavasi, mi determinai 
apprestare Hepar 6* per tre giorni. Sotto Tuso del fegato di zolfo 
si fecero risentire le fitte al tumore con qualche leggiero brivido; 
Ck>tali sintomi m'accertarono che s'avviava il processo supporatorio; 
così credetti meglio passare alla Silic, 6*. Sotto Fazione della stessa 
in men d'altri tre giorni s'aprV il tumore alla parte esterna corri- 
spondente al punto della regione dell'utero d'onde cominciò a sgor- 
gare pus icoroso giallastro puzzolente in quantità strabbocchevole; si 
prosiegui lo stesso metodo di cura alternativaniente di Hepar e 
Silicea , quando dopo altri otto giorni s' aprì il tumore ad altro 
punto alquanto piU in giU, dal quale esciva puro marcia della stessa 
qualità ed indole. 

II processo morboso era tale che non appena vuotata la marcia 
del punto supporatorio , che risentrvansi dello fitte in altro punto 
del tumore indurito, le quali fitte dolorose cessavano appena si 
vuotava la noarcia che s' era raccolta per così dar luogo ad altro 
processo, e rinnovandosi sen^pro della slessa guisa, appena vuotato 
il sacco supporatorio. 

Durò questo slato patologico, finché persistette il tumore, docre-» 
scendo eoi progresso della suppurazione, e colPuscita della marcia 
biancastra meno spessita» 

Finalmente V ammalata in men d' un mese ritornò nel primiero 
stato di salute, e la gode tuttavia senza che esistesse idea di tumore. 

C. Cavallaro, 

RIFLESSIONI 

Io non so comprendere con qualo criterio medico p meglio con 
quale logica in un disturbo qualunque dell'organismo di cui an« 
cera ignorasi 1' essere stesso della malattia, ma sol pel predominio 
degli spasmi, si possa passare dai medici impunemente al metodo 
antiflogistico. Costoro [certo non dovranno ammettere altro che tutto 






è infìammaziono, e V infiammazione è proQta a spiegar lutto. Co- 
storo al parere di Broussais, Tommasim, Raserà, Bouillaud, An- 
drai, BufTalini, Puccinotli ecc. ecc. credono esservare nell* infìam- 
Tnazione uno eccesso di vita, e nel sangue ia causa mantenente que- 
sto eccesso, in guisa che se si ha la febbre gialla, una emorragia 
cerebrale, una rottura, un rammollimento, un' <ÌBdurazione, un do- 
loro qualunque ecc. ecc., se l!ia6ammazione non è il principio della 
malattia, troverà però sempre il modo di penetrare, ed aggravarne 
i sintomi. 

Ben a ragione esclama il celebre fisiologo delta Francia Macendie« 

Cosa è questa infiammazione ? Non havvi cosa di pili sciocco e 
di pili stupido di questa parola .applica» ai nostri argani? I nostri 
tessuti iK'endooQ forse fuoco? Non conosco verun caso di questo 
genere. Allorquando il sangue si porta in abbondanza ad una parte, 
vi ha talvolta è vero, egli dice, un'elevazione di temperatura del 
sangue presa nel ventricolo sinistro del cuore; se vi fosse vera infiam- 
mazione converrebbe che la temperatura fosse elevata, molto di più; 
ma come va^ che in molte ,9ialattie chiamate infiammatorie vi è no^ 
tevole diminuzione di temperatura? se così è, non dovrebbe valer 
pili i4 metodo antiflogistico neirinQammazione. E pure ad onta delle 
giornaliere vi^me sacrificate al lor mal fondato sistema , s' insiste 
col cavar sangue^ e si pretonde sempce e ^ppi jsempre vincere colle 
perdite di sangue^ 

Qanno ragione che i flebotomi la fanno da medici in questi tem- 
pi, e che non vi sia ceto di persone ohe non si reputi od arroghi 
il dri^o di farla da giudico severo dell'operato in upa cura; e guai 
a quel medico so air apparir di una malattia che odora d* infiam- 
mazione d* un dolore acerbo non dia mano alla lancetta o pre- 
scriva le mignatte topic^mo^ie, n^assime se questa ha terminato in. 
felicemente,. 

Ed a che tanto run^ore, se la teoria della infiammazione ò così 
vaga, od il salasso anziché 4i essere rimedio ne favorisce piti tosto 
lo sviluppo della malattia? Sentite che ne dice lo stesso fisiologo 
della Francia il dotto Macendie, Per qual ragione succedono le pneu- 
monie intercurrenti nel momento appunto in cui le cose- comin* 
ciano a riordinarsi? Ne troverete la ragione, non nella natura della 
malaUia anieriore , ma bensì nella aura adoperata. Vi sono caij 
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nei quali uq salasso , egli dice , può essere utile ; ma ve oo sono 
altri in cui un solo, ed a pili forte ragione Mpetuti salassi possono 
produrre gravissimi danni. Vi ha una pratica , o per meglio dire, 
un'abitudine universalmente sparsa nel volgo de' medici, (die con- 
siste nel praticar salassi al principio di ogni malattia , se trovano 
il polso un poco frequente. Se la salute si ristabilisce, dicono: ho 
fatto ottimamente a salassare, poiché ho prevenuto T infiammazio- 
ne; se il malo progredisce: ho fatto meglio salassare, e solamente 
si ha il dispiacere di non aver salassato abbastanza... e così quando 
un salasso non ha effetto , si viene ad un secondo , ad un terzo , 
ad un qaarto e sovente ad un numero maggiore. Queste emissio- 
ni sanguigne successivamente ripetute, non solamente diminuiscono 
il volume del sangue, ma ne alterano la composizione. Le bevan- 
de acquose assorbite dalle vene sono le sole che compensino ìi li- 
quido che si versa. Da ciò che ne proviene? Che il sangue diven- 
tando meno viscoso , meno coagulabile , ha tendenza maggiore a 
stravasarsi. Quando al declinare di malattie curate con numerosi 
salassi, si vedouo degli sconcerti avvenire verso la circolazione del 
polmone , è cosa ragionevole il supporre che il sangue esce dai 
suoi vasi; ciò proviene dal non posseder egli pih le sue normali 
proprietà. Vi ostinate a salassare? L'intensità dei sintomi aumenta; 
e non sono i vostri salassi che accelerano i progressi della malat- 
tia verso un esito funesto? Ma non solo il celebre Macendie la 
discorre così, il dott. Jaccoud può darcene un saggio. Cotesta re- 
cente autorità allopatica, dopo di avere accennato ai fatti di cui di- 
scorriamo, prosegue cosi : 

(( Por me , so qualche cosa mi sorprende in questa istoria , gli 
ò, che tale modiGcazione, dovrei dire tale riforma sia venuta così 
tardi; poichò parmi che l'inutilità dell' applicaziono delle mignatte 
avrebbo dovuto diventare evidente dal momento che dimandavasi 
seriamente e senze idee preconcette : qual può essere reifetto della 
sottraziono di una certa quantità di sangue dal punto di vista della 
risoluzione deirinfiammazione? Comprendo benissimo che l'uso del 
salasso e delle mignatte abbia potuto prevalere finché non s'ebbero cho 
nozioni piti o meno vaghe intorno ai caratteri della infiammazione, 
iinchà senz'altra indicazione precisa, le emissioni sanguigne veiìnero 
dirotto contro un molimine infiammatorio^ ad una diatesi di stimolo 



più meno ipotetica; ma ciò che mi è mollo men facile ad inlea- 
dero si è che emissione sanguigna, come metodo generalo di trat- 
tamento della infiammazione , non sia stato abbandonato dal mo- 
mento che si giunse a meglio conoscere l'evoluzione naturale della 
lesione. Non si tratta di questioni di parole; e la cosa vai certo la 
pena di essere esaminata da vicino. 

« Ebbene , io metto per un momento in disparlo il malato , io 
vo più oltre , e per non tor nulla del suo valore alla mìa argo- 
mentazione, io abbandono ugualmente la nozione della malattia e 
concentro tutta la mia attenzione sulla lesione polmonale. Poniamo 
pertanto una epatizzaziono rossa : un essudato albumine-fibrinoso ha 
invaso tutti gli elementi dei parenchima per una estensione più o 
meno considerevole ; celesta essudazione si è solidificata togliendo 
al polmone la sua elasticità, e sopratutto la sua permeabilità; essa 
ha annichilato, perciò che riguarda la funzione, una certa porzione 
dell'organo dell'ematosi. In tali condizioni, che cosa sarà necessa- 
rio perchè la guarigione abbia luogo? Sarà necessario che l'essu- 
dato scompaja. Ora, che cosa potrà il salasso su celesta scompar- 
sa ? Gii è ciò che dobbiamo esaminare* La sottrazione di una certa 
quantità di sangue , fu detto , rende 1' assorbimento più attivo , e 
quindi facilita l'eliminazione dei prodotti morbosi; e questo invero 
ò l'unico argomento ch'abbiamo saputo recare in mezzo; ma io non 
temo di dirlo un argomento specioso : si dimenticò che la scom- 
parsa dell' essudato è necessariamente preceduta dalla sua liquefa- 
zione; si dimenticò che l'agente principale di celesta liquefazione è 
una esalazione sierosa , che ha luogo attraverso i vasi della parte 
infiammata; si dimenticò ia fine che questa u <^sformazione regres- 
siva deiressudato, non è l'opera di un giorno e ch'essa esige ne- 
cessariamente un certo tempo. Per conseguenza, ancorché numerose 
esperienze abbiano dimostrato , phe i salassi riputati rendono l' as- 
sorbimento più attivo, questa conclusione non è applicabile al caso 
particolare di cui discorriamo; l'assorbimento dei prodotti della flo- 
gosi dev' essere preceduto dalla loro liquefazione , e le emissioni 
sanguigne non hanno su quest'ultima alcuna specie d'influenza. Ep- 
però, anche quando si consideri dal punto di vista esclusivo della 
anatomia patologica, e non si tenga conto che della lesione, nulla 
t?' ha che provi la necessità del salasso , nulla cha ne dimostri 
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tutililà, E questa conclusione negativa sarà ancor pib avraltnrala, 
se noi ci eleviamo al di sopra di cotesto considerazioni meranen- 
te anaftonvicbe .9 per occuparci del malato : infatti è il malato che 
deve far le spese della propria guarigione , e il medioo non poè 
ragionevolmente proporsi altro scopo che questo : mettere* cioè, il 
suo malato in tali condizioni da poter compiere il lavoro anemaio 
che gli è imposto, o se così si vuole, .vegliare a ciò che il malato 
(possa traversare felicemente le fasi successive che costituiscono la 
evoluzione naturale della sua malattia. Ora , poiché questa eveltn 
zione esige un certo tempo, perchè durante cotesto tempo i movi- 
menti nutritivi rimangono sospesi^ o si compiono ,a spese deU'^r- 
ganismo , io non credo che il miglior modo di condurre a buon 
fine la malattia sia il togliere al malato i matoriali della ^Qpria 
resistenza. Non dimentichiamoci mai un precetto che dere dominare 
tutta la terapeutica; è d'uopo di un certo grado di forza per risoK 
vere una fiemmasia (Kaltenbrunner). opperò sìa che si guardi o- 
nicamente la lesione infiammatoria, sia che si consideri la malattia 
ed il malato , io son costretto a riconoscerò che il salasso non è 
punto indicato nel trattamento della pneumonite {I). a Lo stesso 
M. Trousseau ripeteva sempre in parlare del metodo antiflogistico 
che Tefflcacia dei salassi gli sembrava per ora dubbia. 

Ecco come la discorrono gli uomini sperimentatori. 

Egli è una prova di fatto, che affinchè il sangue possa circolare 
nei grossi vasi non solo, ma eziandio nelle tenuissime reti, è neces- 
sario che po^seggfi la sua viscosità, e la sua facoltà di coagularsi; 
quale so viene por qualunque cagione a squilibrarsi , vedesi tosto 
disturbata la salute, e la vita in repentaglio^ DifTatti appena il san- 
gue perde la sua viscosità , circola difficilmente, i tessuti s' imbe- 
vono, il sangue si spande, e s* infiltra, e molte funzioni del corpo 
si alterano; in una parola vi ha la presenza di uno stato morboso: 
lo stesso avviene so il sangue perde la facoltà di coagularsi, o tale 
facoltà si ò diminuita. No sono una prova lo scorbuto e le febbri 
tifoidee, adinamiche, attassiche, in cui il sangue estratto non è pili 
coagulabile, e la fibrina non è pili proporzionata agli altri elementi 



(4) Annotazione alla versione francese della Clinica di Gra^ 
€es^ Tom. IL pagina 65, 
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del sjinguo; dol pari lo addimostra il grippe, le paoumoDiOi. lo pleu- 
riti, ìq cui il sangue che si estrae dagli ammalati è fluidissimo & 
uon si coagula » essendo la fibrina del sangue notevolmente dimi- 
nuita; ed il colera» la febbre gialla e la peste bubonica nelh» quali 
inalaltio il sangue ha perduto interamente la facoltà di coagularsi,. 
la fibrina pare interamente scomparsa. Se dunque sonovi delle 
iTKilattie per effetto che il sangue ha> perduto la facoltà di coagu- 
larsi tale facoltà si è diminuita^ devesi bandire dalla pvalica'TusO' 
del salasso che spoglia il sangue da tali proprietà. 

Le perdite del sangue' nelia^ oostrs^ ammalata per effetto del parto 
e quella avvenuta per eflotto delle mignatte non vi ha dubbio che 
alterarono la composizione del sangue colto diminuirla della parte 
ftt)rinosa aumentaadone proporziooatanìente la parte sierosa, la quale 
veniva rimpiazzata dalle bevande acquose assorbito dalle vene, ciò 
che il rese meno viscoso^ meno coagulabile per inevitabile conse- 
guenza; ridotto il sangue in tale condizione anormale, e resa meno 
energica la coagulazioue acquistò 1» tendenza » stravasarsi pel proprio 
effetto- immediato , in quanto che mancante di vitabilità, che nei 
globuli parte fibrinosa del soMigue risiedo , poiché tutto* ciò che 
scema al sangue questa^ facoltà di coagularsi sua importantissima 
condizione produce alterazione negli orgiinì ,. stasi ed ingorgamenti 
alle parti d'onde risultarla gravi affezioni generali è locali. 

Infatti se da questa devesi riferire quel tumore che seguì dietro 
le mignatte, lo stravaso ove avvenne ?" Lì propriamente ove maggiore 
era l'afitusso, ove le mÀgnatt& lo richiamarono maggiormente. Ove 
la vitalità era nello stato di depressione d'ubbattimento locale* Ovo 
i vasellini incapaci airassorbiraento s'abbandonarono airinerzia* 

E non sono i salassi che producono tutte le malattie intercurren- 
ti? Non si vedono spesso infiltri edematosi, rigidezza delle articola- 
zioni a causa delle mignatte o dei salassi ne* reumatismi acuti? Per 
qual ragione la maggior parie delle donne che hanno avuto molla 
perdita di sangue nel parto di vengono* edematose? Per qual ragiona 
per eiletto delle sanguigne taluni individui sono edematosi, anasarohif 

A proposito (non è gran tempo) ci è doloroso riandare un fatto 
clinico, in cui fummo semplici spettatori, avvenuto in persona d'un 
alto magistrato a noi carissimo rispettabile per meriti personali e 
per senno e sapere giuridico. 
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Quost* illustre giureconsulto non accusava dal bel prìocipio che 
difficoltà air orinare, ch*egli addebitava alla presenza di qualche calcolo 
in vescica, che poi l'esplorazione smentì, non aveva nessun segno o 
traccia d'irritazione né locale né generale^ Intanto chiamato il medico 
specialista iniziò la cura coir applicazione delle mignatte locali , ed 
immediatamente semicupio per sgorgare pib sangue, indi cataplasma 
topico* Con tutto ciò la dif&coltà ad orinare s'accrebbe e tornò vano 
Fintroduzione del catetere d'argento, senonchè dopo qualche stento 
entrò una minugo tenuissima cbe scaricò la vescica di quantità d^ 
orina sanguinolenta (ciò convalidava la nostra diagnosi di attribuirsi 
le sofferenze ad una spasmodia dello sfìntore della vescica prodotta 
dalle eaK)rroidi vescicali}« Intanto le soUerenze alla vescica anzi- 
ché calmarsi crescevano d'intensità nello stimolo ad orinare e negli 
spasmi, inguisacbè la notte immediata la passò malissima. Al rap-' 
porto delle sofferenze si raddoppiarono le mignatte topiche , ed i 
semicupi! più spessi nel corso della giornata con cataplasmi perma- 
nenti da -rinnovarsi sempre; intanto la difficoltà rendevasi più tenace, 
il bisogno piU insistente e le sofferenze piìi atroci , l' introduzione 
del catetere impossibile , giacché per giunta sviluppossi una forte 
infiammazione allo scroto od al pene, che gonfiarono oltremodo nel 
corso della giornata, maoifostossi forte febbre con sudori profusis- 
simi da dover cambiare circa cinquanta cammicie al giorno, lo 
stato della ilogosi sempre crescente , le sofferenze alla vescica che 
si centuplicavano ed accrescevano d'intensità, f impossibilità ad es- 
crearsi l'orina, determinò il consulto medico passarsi al taglio ia 
direzione longitudinale e trasversale dallo scroto al pene per essere' 
così facile l'introduzione del catetere in vescica onde scaricarla, noa 
trovando altro pronto rimedio» 

Noi diciamo solo in nuU'altro interessandoci. É un fatto che ]» 
ammalato non presentava da principio irritazione né traccia d' in- 
fiammazione alcuna né locale né generale. 

È un fatto che le sofferenze s'accrescevano a misura che si ado- 
perava il metodo antiflogistico. 

É un fatto che le perdite di sangue arrivate al non plus ultra 
in seguito all'operazione eseguita, ed alla seguita emorragia, abbat- 
terono l'ammalato, e Io esiganirono da perdere quasi i polsi, ed il 
calore animale, ed indi a che svilupparsi lo stato adinamico, stato 
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^dinamico che liòa esisteva , che fu procacciato dalle perdile san- 
guigne , stato adinamico che lo ridusse all' orlo del sepolcro. Non 
devesi tutta questa catastrofe afiliggenle al metodo antiflogistico? 

É altresì un fatto che in seguito alle perdite di sangue avvennero 
degli infiltri nei tessuti vicini. 

Ed a che devonsi questi infiltri nei tessuti , queir alterazione di 
umori avvenuta? A che la seguita cancrena? Non sono slate le perdite 
di sangue, lo sciocco metodo antiflogìstico che esinanendo la vitalità 
nei vasollini e nei tessuti li ridusse a perdere il loro movimento 
proprio la propria vitalità , laonde affluendo in essi siero invece di 
sangue cotennoso, dalla quale cotenna era stato spogliato, formossi 
li proprio è nei tessuti vicini quello infiltro o staso , dalla quale 
quei tessuti noti poterono scaricarsi e reagire per la vitalità abbat- 
tuta che dal sangue cotennóso Tè incessantemente rimpiazzata? (i) 



{\) Nel trentatriesìmo giorno di malattia, Tallopalia dopo d'avere 
infilzato l'ammalato di cui sopra è parola da pib d'un quintale di 
china condita con tanta bella ròba di canfora , castoro , valeriana , 
ammoniaca ac eC. ad impedire a loro inlendimento il progresso del 
lavorìo della cancrena e lo stato atassico, ridotto agli estremi di vita, 
lo dichiarò perduto dai un momento all'altro. Quandolun di lui 
fratello che sa ben conoscere quale possanza abbiasi Tomeopatia in 
casi estremi , mi chiama in disparte per io suggerirgli qualche ri- 
medio omeopatico, giacché i medici l'avevano lasciato in balìa della 
natura, attesa anche Tavversione dell'ammalato per le bobbio. Io che 
prevedeva in quale fischio era per mettermi , e che altronde la 
guarigione riferivasi all' allopatia , e la perdita all' omeopatia, noa 
voleva espormi ad una lolla o ciosa : ma la salute preziosa d' un 
aniico a me tanto cara, e le insistenze dello slesso prevalsero, e gii 
suggerii pel momento arsenico. S'amministrò dunque il detto, rime- 
dio la sera del 27 andante ottobre 1868. L'ammalato era nello fidato 
di prostrazione di forze , aveva dei vaniloquii , susuiti ai tendini ,. 
polso tario con qualche intermittenza, respirazione viscerale, spesso 
qualche singhiozzo, smania , le purghe delle piaghe s'erano arre- 
state, ed èrano insensibili, il colorito fosco ec. oc, sudore untuoso 
freddo sulla superficie del corpo , calore al di sotto del naturale , 
smania , afte in bocca , e degli escreati come false membrane che 
si staccavano dalla dietro bocca a quando a quando. Sul farsi giorno 
del 28 1' ammalato presentavasr in migliore stato , sotto V uso def 
rimedio. Allora io volli passare al carbone animate per animare 

S9 
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E non siamo giornahnonlo tostimoni dico il citato Maccndie , (B 
infiammazioni polmonali lo quali si sviluppano nel corso di malal- 
tio aruto a forza di salassi ? 

E a elio cosa riescano quoi mo«lic,i cho prodigano il salasso , le 
sangiiisiigho, le ventoso, i pediluvi! S(»napizzali dice M. TrousseauT 
Essi fanno per togliere di mezzo una supposita congestione, che 
la loro strana medicazione provocherà (1). 

Non h lo slesso Tommasini che convinto dalla evidenza dei falli 
fu costretto diro. « Per gravi immediate perdite di sangue, se l'in- 
dividuo dura in vita, va soggetto ad angioite di reazion*^? )) 

Questi terrribili casi che accadono giornalmente ai raodìc» anti- 
flogistici dovrebbero loro aprir gli occhi ed illuminare le iore naerjli 
chiamando in loro soccorso la logica dei fatti, ed il raziocinio. 

C. Cavallaro. 



la vita vegetativa ch'era alquanto deperita, ed il feci alternare col- 
Varsenico nel corso della giornata. I vantaggi uofi tardarono a farsi 
vedere, poiché cessarono i vaniloquii ed i susuiti, il polso riacqui- 
stò r egualtà dei battiti , elastico , pieno ed un madore caldo alla 
pelle quasi preludio alla crisi bonefica; l'ammalato era presente a 
se stesso; la passò in tale stato soddisfacente tutta la giornata, talché 
la sera io gli predissi che la notte che succedeva doveva passarla 
meglio di tutte le notti precadonti; e cosi passolla. I medici stessi 
che non conoscevano ancora la medicata ne convennero e si com- 
piacevano della miglioria. Ma la dimani del 29 nella cui miglioria 
l'ammalato continuava, appona gli si manifestò Toporato, che erup- 
pero non so precisare in qtiali modi: ma certo il loro dire prevalse, 
poichò s'abbandonò tosto l'omeopatia, e si rimise T ammalato altra 
volta sotto la cura allopatica; influenzando pcjr quanto s'è saputo 
sull'animo dei figli, attesa una insolita evacuazione bovina biliosa di 
poca quantità cho l'ammalalo ebbesi nel momento stesso della discus- 
sione. Talché l'allopatia seppe cogliere il nostro bel frutto immaturo, 
checché vogliasi da loro gratuitamente asserire o scioccamente so- 
stenere, che rinfiltro nelle cellule di tutta quella roba farmaceutica 
da essi prodigata diede quei risultati così lusinghieri che si videro, 
non attribuibili alla omeopatia. 

Oh fatalità o sventura por l'allopatia, nell'avverarsi quella miglio- 
ria appunto in quei momenti che si prendettero i farmaci omeopatici! 

Ma non ò argomento questo da ridere e compiangere ? 

(i) Vedi Troiisseau Clin. JIed, de Ifòtel-Dieu de Paris t, // 
d. 56 e scg. 66, 6S, 12. 
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MATERIA MEDICA 

ABIES 

II Dolt. Galchel fa nel « The Medicai Investi- 
gator )) la seguente comunicazione (fascicolo, di 
maggio 1868). 

Fin dall'anno 1849 io mi sono più o meno oc- 
cupalo nella sperimentazione sopralluUo de' rimedi 
indigeni. Nessuno sperimento ho però continualo 
per un tempo sufficiente da giungere ad ottenere 
saggi completi e definitivi delle loro relazioni pa- 
togenetiche. Ma benché incompleti, pure mi hanno 
essi frequentemente somministrato ajuto efficace ; 
onde ho giudicato conveniente manifestare di quando 
in quando ai colleghi quelle caratteristiche che la 
prova terapeutica mi è parso definisse chiaramente. 

DeWAbies ho sperimentato particolarmente quat- 
tro Specie, Abies Canadensis , nigra^ americana 
e balsamea (chiamata anche altrimenti Larix A- 
mericana)^ ed ho rinvenuta una marcata caratte- 
ristica comune alle quattro (ma più marcala ncU'il. 
Canadensis , la quale io riguardo il più potente 
rimedio di tutti e quattro) una tendenza a pro- 
durre un rodimento^ una sensazione di fame e 
di languidezza alV epigastrio. Non è a dubitare 
che il languore prodotto dal masticare la gomma 
deir^l. nigra sia dovuto a questa proprietà carat- 
teristica del genere. 

Questi sintomi in molti pazienti sono assai pe- 
nosi e li dispongono a mangiare più di quello che 
si comporta dalla loro capacità digestiva. 
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Dacché ho falt'uso deWAbies Canadensis sono 
stato mollo più Fortunato nel signoreggiare questa 
condizione. Credo di averla trovala eflicacissiina 
quando questo sintonia era associato a torpidezza 
di fegato. La mia opinione e del resto che tale 
elTetto caratteristico sia un fallo ben constatato. 

Forse può contribuire in qualche modo alia riu- 
scita dell'uso deìYAbies Tag^gìungere che un indi- 
viduo nel quale feci due diversi sperimenti della 
CanadensiSy si doleva durante il primo delia sen- 
sazione di ubbriachezza , e durante il secondo di 
un giramento di testa. Venne anche prodotta una 
distensione all' epigastrio ed un accrescimento di 
azione del cuore. 

Se altri troveranno T Abies così utile come Tho 
trovato io per frenare il penoso sinloma pel quale 
io la misi particolarmente in uso, allora questo 
schizzo, per tenue che sia, non sarà indegno dello 
spazio che occupa, 

ELATERIUItt (1) 

Questa pianta (detta in siciliano Cucumareddu 
asininu, da Cupani Cucumareddu salvaggiu) indigena 
fra noi è da per tutto coperta di peli , ispidi o 
scabri, fusto ramoso, prostrato, nella sommità al- 
zato, foglie a cuore-ovate, quasi ottuse, angolate 



(1) NeW Hahnemann giornale mensilB deUaccademia omeopatica 
che io rediggeva nel 1866 avvisava i colloghi delle prove terapeu- 
tiche che da tre anni s' erano riportate da me dall' Elaierium ia 
malattie precisamente del tubo-gastro-enterico. Vedi N, 4 e 5 mesi 
aprilo e maggio. 



quasi lobate , sotto bianche y tomentose , irsute , 
bianche lungamente peduncolate. 

Contiene elatina unita ad un princìpio amaro , 
oltre dell'eslrattivo, fecola, glutine ed acqua, nella 
quaje alcuni di quei principii trovansi disciolti. 

E amarissima^ nauseosa. 

Nasce nei luoghi marittimi sterili, ed argillosi. 
Fiorisce in maggio, giugno, e settembre. 

Il cocomero asinino s'è riguardato dalla vecchia 
scuola possedere la virtù drastica, idragoga, em- 
menagoga, abortiva. S'è adoperata detta pianta nella 
idropisia, nell'asma, nella leucorrea, nella corizza, 
pella scrofola. 

M'è toccato osservare negli avvelenamenti casual- 
mente avvenuti per T imprudente uso del frutto di 
detta pianta. « Testa confusa, pesante, vertigine ad 
ogni movimeato, faccia rossa, gonBa, animata, oc- 
chi scintillanti, lingua rossa, gonfia, o sporca pun- 
tellata con bordi rossi , alito putrido , nauseante , 
sete urente , smania , polsi pieni , celeri , calore 
urente alla pelle, pelle rossa, o con eruzióne come 
miliare, infiammazione in tutto il tubo gastro-ente- 
rico , dolori brucianti e laceranti allo stomaco ai 
colon , diarrea sanguinolenta , diarrea con muchi, 
con tenesmo o senza. » 

Per lo che Fho voluto mettere alle prove in 
malattie che presentavano cotali fenomeni, ed i ri- 
sultati che ho ottenuto da molti anni nelle affezio- 
ni del tubo enterico sono stati i più sorprendenti 
che mai, tal che Fho riguardato più efiicace della 
noce-vomica^ con cui sembra, che il cocomero asi-* 
nino abbia molta anologia. 



Gli omeopatici quindi potranno con sicurtà am* 
ministrarlo nelle dissenterie di qualunque natura, 
nel tenesmo , nelle gatriti , nella gastro - enterite , 
nella gastrica verminosa ; ed anche nel colera- 
asiatico molto più nella forma dissenterica. 

Raccomando altresì moltissimo Fuso di detto ri-^ 
medio nelle gastriche verminose dei banibioi a pre- 
ferenza di qualunque altro rimedio» 

M'è corrisposto qualche volta nella lombagine, 
e Tho trovato efficace nell'asma molto più se cagio- 
nata associata a disturbi viscerali. 

Io preparo il sugo del frutto del cocomero asùr 
nino con parte eguale d'alcool, ed amministro un 
globolo della prima attenuazione disciolto in un 
bicchiere d' acqua di cui ne faccio prendere un 
cucchiaio per ogni volta secondo il bisogno. 

C. Cavallaro 
VARIETÀ 



Togliamo dalla Rivista Omiopatica anno XIY, 
N. 6 mese settembre un articolo che sembra op- 
portuno in un tempo che forma oggetto dell'odierno 
discorso : 

L OMEOPATIA E LA RUSSIA 



Per ben tre volte abbìam dovuto già respingere e dare schiarimenti 
nelle nostre colonne (Numeri del 30 gonnajo e del 15 settembre 
1867 e Numero del 30 marzoU868) intorno alle assertive dei gior- 
nali dell'allopatia, i quali in tutte le lingue, da due lunghi anni si 
engono palleggiando con un gusto indicibile la notizia della proi- 
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bizione dell'omiopatia cho dissero fatta dall'Imperatore di Russia nei 
suoi dominii d'America. Ma le confuiazioDi, le dilucidazionii seb* 
beilo fiancheggiate di argomenti visibili e palpabili , furono narrati 
ai ciechi od ai sordi; tantoché gli Annali di medicina pubblica di 
Firenze, dopo ch'ebbero tutti gongolanti di gìoja divulgata essi puro, 
por la ducentesima volta. On dall* ottobre i867^ la magna notizia 
delia pena di 500 rubli o di due anni di deportazione in Siberia 
comminata agli esercenti omiopatia, vollero di nuovo e quasi colle 
identiche parole recitarla ai loro buoni lettori , con una seconda 
edizione, anche nel N** del 31 agosto 1868. Noi non ce ne demmo 
alcun pensiero, credendo miglior partito rimanere in silenzio con chi 
non vuol comprenderò né ragioni, né fatti.— Ma ecco che il Cotir- 
ripr Medicai, mutato il là della cantilena, porge nuova occasione, 
ed anco ai giornali politici di venire in scena a cantare con oppor-r 
luna variante la vecchia fandonia. ^Opinione del 25 settembre in- 
fatti copia da quello la squisita delizia dei 500 rubli o di due anni 
di deportazione in Siberia, e V Unità cattalica , del 29 spirante fa 
lo slesso ; ambidue i giornali con tutta buona fede , crediamo. AI 
distintissimo nostro confratello ed amico doti. Dadèa di Torino non 
solTrì l'animo veder divulgata quella prediletta papavera allopatica» 
specialmente da un giornale cosi valente, e diffuso com' è V Unità 
Cattotica quindi ad essa diresse una bella lotterà di rettificazione , 
la quale il lodatissimo periodico subito inserì; — lettera che .mcor 
noi per debito di cronisti e per far piacere ai nostri lettori ripro- 
duciamo, augurando ai giornali dellallopatia miglior fortuna ed onestà 
nella scelta delle loro notizie ed ai lettori di essi il buon senso ne- 
cessario onde valutare la fede che si meritano allorché si fanno a 
giudicare di cose omiopatiche. Ecco ora la lettera. 

La Direzione. 

« Torino, addì 29 settembre 1868. 
a Signor Direttore éeìV Unità Cattolica, 

a Mi permetta poche parole sulla notizia VOmiopatia in Russia 
che leggo nel di lei giornale d*oggi^ numero 226. 

a Da circa due anni i médecins de la mèdecine , a' quali sta a 
cuore r interesse e V onore della dea Diana cf Efeso , si sono nei 
loro giornali regalata, come uo zuecberioo, la notizia di 
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cofn cui la Rus(sia dava Tostracismo airomeopatia dai tuoi daminii 
d'America. 

A chi non ragioDa cod le calcagna pareva strano che la Bussia 
proibisse Tomoopatia in America, mentre in Europa non solo la la- 
scìa libera tanto da avere ospedali, farmacie, e cos\ via, ma tiene 
ed onora miedici omeopatici nelParmata ed«,, a Corte. Ha i rhpet- 
tabilissimi signori della sciensa vera non vanno tanto per il sottile: 
e ancora un mese fa un giornale medico .di Torino copiava tale 
quale la grata irolizib da un'altra copia che era la centesima 1 Di- 
sgraziataiitente la Russia ha venduto da un pezzo r suoi dotninii 
d^ America, e per poter continuare a dire in quesfanno Domini che^ 
essa proibisce l'onfieopatia in dominii non suol ci voleva una faccia 
tosta da non dirsi. Bisognava dunque mutare' registro, e, poiché 
si voleva assolutamente che lo Czar facesse il becchino anche alla' 
omeopatia, era necessario dare alla notizia un aspetta meno stupido.- 

€ A questo ha caritatevolmente provveduto H Courrier medicai^' 
annunziando senza restrizioni (come Y. 9. riferisce)' che la Russia 
ha proibito l'omeopatia sotto severe pene inferiori, per ora, al ca-^ 
pestro ed al palo che i mèdecins de la rriédecine avrebbero pro- 
babilmente preferito. 

« Forse farà maraviglia che Tonwop'itia sia dall'ukase del Cour- 
rier condannata come nociva, ma di ciò^ non stupirà chi sappia chef 
per i savarìtes doctores di quel giornale e compagnia V omeopatia 
è veleno od acqua fresca secondo la buaggine deHar gente , a cui 
parlano. 

» Io non stupisco ne di questa né d'altra. Assevero però che taf 
notizia del Courrirr medicai è una rifrittura della menzogna pre- 
cedente; e non ò drfQpila Faccortafsene, perchè \n fin ^^ì conto laf 
Russia non giarce in fondo al mare serenitatis della luna, A chi 
voglia verificarlo verrà fatto di sapere che da Pietroburgo a Mosca 
e da Mosca ad Odessa vi sono medici ómiopatici esercenti in ogni 
parte doirimpero, ignari affatto delFukase imperiate e probabilmente 
ignari dell'ukasa del Courrier. Saprà ahnèoo che fra questi esercenti 
omeopatia vi è a Pietroburgo un dottor Gastfreund , medico della 
marina imperiale; un dottor Wedriscki, medico d'armata e consi- 
gliere di Stato; dn dottor^Scbering, consigliere di Stato e capo degli 
ospedali della guardia imperialo ; un dottor Suullyer, Redattore di 
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ila giornale omiopalico e direltoro di un vasto dispensario , e un 
dottor Sollier (di Marsiglia , medico onorario della casa del gran- 
duca Costantino, oltre altri trenta o pili pratici : a Mosca un dottor 
Kackouski, redattore dell'Omeopatico Polacco^ insieme ad un'altra 
ventina; a Nyny-Nowgorod, un dottore Boianuso medico in capo 
deirospedale des apanages ed autore di un rendiconto clinico dello 
stesso spedale sotto il titolo : Application de la médecine homéo- 
patique aux traitements chirurgicaux, ec, ec; e così via via mille 
altri in cento città , i quali finora non sono stali nò multati , né 
deportati» né collati, né pure dopo l'ukase « ohi imbelle Russia!» 
del Courrier medicai. Si verificherà in ogni modo che questo gior- 
nale non mentisce soltanto, ma si beffa dei suoi lettori: menzogne 
6 beffe che gli altri Demetrii ripeteranno scientemente per altri due 
tre anni nell'interesse (già s^intende) e neWonore della gran dea 
Diana, 

€ Ciononostante prego e spero voglia V. S. pubblicare nel dì 
lei giornale queste mie parole in omaggio alla verità. 

(( Devol . mo serviloro 
tt Bernardino Dadéa, medico-chirurgo. » 

L'OMIOPATIA IN INGHILTERRA 

Leggesi nel fascicolo del p. p. giugno del Monthly homoeopathic 
Heview il rapporto del consiglio di amministrazione che il direltoro 
signor Truemann sottopose all' adunanza , nel quale dopo essersi 
rallegrato coi coifiribuenti che l'ospedale omiopatico andava immuno 
da ogni debito, dette la nota sommaria delle ammissioni. 

Ilnumen degli infermi curati nel 1867 è stato in totalità di 6563, 
cioè 6f 33* esterni e 430 accolti nello stabilimento. 

Presentata dal Delegato delClstituto Omiopatico Americano 
al congresso omiopatico di Parigi. 

L'Omiopatia venne introdotta negli Stati-Uniti d'America nel 1825 
dal medico tedesco Gram, il quale si stabih nello Stato di Nnova- 

30 
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York, vi camiofciò ad esercitare il nuovo metodo e pubblicò io qoéift 
stesso anno if primo libro di omiopalia che sia comparso in questo 
paese. Nei dieci anni seguenti parecchi altri pratici tedeschi si fis- 
sarono in Bensilvania, nello Stato di Nuova-York ed io altri, men^ 
tre un picool numero di modici americani studiarono ed esercitarono 
omiopatia. Io questo lasso di rompo furono pubblicate soltanto sèi 
opere omiopalicho. 

Fu grande Topposizionò che incontrarono i nobili pionieri da parte 
dei loro confratelli ; grandi anche furono per essi le difficoltà a 
motivo della mancanza di opere modiche. I libri di pratica medica 
ed una materia medica sufficiente sulla quale potessero appoggiarsi 
erano di prima necessità per guidarsi nelle malattie gravi ed acute 
per poter mostrare con sicurezza la superiorità detta légge : Si^ 
milia similibus curantur. Convinti della verità dei principìr omio^ 
patici , essi lottarono con perseveranza contro le barriere che gft 
attraversavano la via , fino a che la dottrina che attirava la loro 
fede avesse ottenuto il dritto di cittadinanza sulla terra americanaV 
Molti laici rompendola col pregiudizio cieco e coi privilegi della 
professione medica allopatica, si abbandonarono a serie investiga- 
zioni ; e i risultati ottenuti furono si concludenti , che diventarono^ 
ben presto entusiastici della nuova dottrina. 

L'intronizzazione delPomiopatia fu tale in America che, nella mag- 
gior parte delle nostre grandi città, la maggioranza della parte colta 
ed influente è favorevole airomiopalia; e nella pratica, lesi accorda 
il rispetto che ò dovuto ad un metodo il q,ua le tende ad essere il 
sistema dominante nel paese. 

. Per mostrare quanto è stato rapido il cammino invadente della 
nuova dottrina, farò il ristretto delle informazioni arrivate al seggio 
presidenziale deirultima riunione del congresso annuale omeopatico» 
americano. 11 seggio presidenziale ha adoperato le maggiori pre- 
mure affinché questa statistica fosse esatta il pib possibile. 

a II numero dei medici omiopatici è di 3637, ripartili nel modo 
seguente: Alabama 13. — Arkansas 3. — California 18. — Connec« 
ticut 81. — Delaware 1 2. — Distretto di Colombia 14, — Florida .3. 
— Georgia 20. — Illinois 394. — Indiana 119 — lowa 1 21 . -?^ Kan- 
sas 21. — Kentucky 44. — Luigiana 21. — Maina 51. — Maryland 
21. — Massichusetls 251 . — Michigan 275, — Minnesota 42. — Mis- 
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^ssipi 16. — Missouri 6?.— Nebraska $.— Nevada 2.— New-Hanap- 
shire 37. — New-York 818. — New-:Jersey 90. — Norlh-Carolina 3. 
— Ohio 352. — Pensilvania 374,-,rRbode-Island 34. — Soulh-Ca- 
rqliaa 4. — Tennessee, 6.-^ Texas 4,1. — yermonl 64. —Virginia 
21. — West- Virginia 6. -r- Visconsin 199. » 

Sono state mandate circolari a tutte le società conosciute dal segr 
gio presidenziale ; hanno risposto ^0 di queste , 3 sono nazionali : 
Istituto americano d* omiopatia , la Società d.i sperinientazione e la 
Società americana di pubblicazione. Due spnp sezionali : V Istituto 
omiopatico deirOvest e TUnione sperimentale del Nord-Ovest. So- 
dici sono organizzate per Sts^to come : Gonecticut, Illinois, Indiana, 
Jowa, Maina, Massaehusetts, Michigan, Misspuri, New-Hampshire, 
New-Jersey, New- York, Ohio, Pensilvania, IJhpde-bland, Vermont, 
Wisconsin. Quaranta società locali esistono negli sitati seguenti: Illi- 
nois 2. Missouri 2. Massachusset 2. Mainai. New-York 24. Ohio 4. 
Pensilvania 6. 

Vi sono 7 colleggi a Università, a FiladelQia, Cleveland, New^ 
York, Chicago, San- Luigi e Boston. 

Vi sono dispensarj infermerie od ospedali a Boston , Brooklyn , 
Chicago, Harisburg, Leavemvorth Newark, New-York, Filadelfia , 
Pittsburg, Ponghkoppsie, San Luigi, Jury, e Washington. 

Vi sono 10 scritti periodici che vedono la luce a New Yorck , 
Filadelfia, Boston; Cincinnati, Cleveland, Detroit, Chicago, Mil- 
waukiet, San-Luigi. 

La prima pubblicazione omiopatica fu quella del Dott. Gram 
nel 1825. Nei dieci anni seguenti comparvero 6 opere; nel secondo 
periodo di dieci anni ne comparvero 52; nel terzo 204, e fino al 
1864, 178. 

Durante V ultimo periodo , il carattere dei libri si è modificalo ; 
essi furono sulle prime di polemica e rivestirono la forma di opu^ 
scoli pel pubblico laico, mentre 1 libri pei medici venivano ricercati 
assai più. 

I libri pubblicati dopo il 1865 hanuo un carattere piìi scientifico^ 
e probabilmente saranno più numerosi di quelli dei periodi ante-^ 
cedenti. 

Nelle Provincie britanniche del Canada vicine agli Stati-Uniti, la 
omiopatia è stata, in questi ultimi anni, legalizzata d» un atto de) 
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parlaincnlo ; quindi ossa fa rapidi progrossi in quelle contrade. Vi 
esiste un'associazione conosciuta sotto il nome di (( Istituto omio- 
palico cnnadonse, i) ed il numero dei modici omìopatici è grandis- 
simo e va di continuo aumentando, 

L* ultima riuniono della nostra associazione nazionale tenuto* a 
New York nel giugno scorso , era una delle più numerose cbe vi 
siano state tin qui, Vi si trovava un gran numero di yecchi eser- 
centi ed un numero egualmente grande di propagatori americani 
deiromiopatia, occupati neiresaminar le misure da adottarsi per il 
liono delia causa. 

Dentro l'anno, ITstituto americano di omiopatia aprirà una cor- 
rispondenza colle vario società straniere, ed ò a desiderarsi che 
tutto lo società sparse nel mondo facciano altrottanto, ondo concor- 
rere alla propagazione della verità me<iicn, 

RusuRob W. James M. D, M. S. A. 

L'OMIOPATIA AL BENGALA 

STABILIKEIfTO DI UN OSPEDALE OMiOPATlCO A KONNUGUR 

(Dal Journal du Dispensaire Hahnemann). 



lì villaggio di Konougur, situato verso la metà della strada che 
congiunge lo città di Ooterparah e di Serampare , offre a tutti i 
villaggi di Bengala ed a molte città di altri paesi esempio sorpren- 
dente di ciò che può una popolazione per la sua organizzazione 
interna. Tutti i stabilimenti utili per la fondazione dei quali non è 
necessaria una prima contribuzione considerevole, vi sono in piena 
prosperità. Citeremo in primo luogo le scuole pubbliche, che sono 
veri niodelli nel loro genere, poi il suo teatro che può rivaleggiare , 
coi migliori di Calcutta stessa. Oggi siamo lieti di poter render, 
conto di una riunione [meeting] convocata per la fondazione di un 
ospedale omiopatico e per gettare basi stabili onde assicurare la sua 

esistenza . 

Il dotto Babao Rajendro Dutt , padre dell' Hahnemannismo al 
Bengala, ed il cui spirito di sacrificio è uguale alla scienza , fu il 
promotore della riunione. Tutti gli abitanti più notevoli del villag- 
gio, anche i piii antipatici -jdla nuova dottrina medica, risposero allo 
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appello deironorevoie pratico. É ÌDutile aggiungere che i partegiaDÌ 
eoo vìnti e devoti all'omiopatia vi erano in maggioranza e avevano 
n cuore di manifestare pubblicamente la loro deyoziona ad una 
scionza della quale i piìi avevano sper i^eiitaU) i benefici o&etti. 

Babao , con tutto il talento che dà la convinzione intima , fece 
innanzi tutto Ja storia della scoperta di Hahnemann. Passò in ri- 
vista la rapidità colla quale la nuova dottrina si diffuse in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, e in America. 

Menzionò gì* immensi servigi eh* essa aveva già resi all'umanità 
sotTerente e i numerosi partigiani che si era fatti in quelle diverse 
contrade. Mostrò indi come la facoltà di medicina jd 'Inghilterra ri- 
cusavasi di pubblicare i risultati degli omiopatici nella cura del 
Colera e dichiarava pubblicamente che questo rifiuto era basalo non 
sulla inesattezza dei fatti che confessava sfuggire alla sua verifica, 
ma suir impressione che avrebbe potuto fare sulle masse la pub- 
blicazione dei risultati di una dottrina che la medicina officiale 
tratta di ciarlataneria. Indi passò alla storia medica della guerra 
dogli Staii-Uniti , e mostrò che nella comparazione degli effetti ot* 
tenuti dai due melodi negli ospedali militari, fu sempre Tomiopatia 
che rimase vincitrice. L*impotenza dell' allopatia fu dimostrata alla 
ovidoijza, ed i suoi partegiani a qualunque costo, dovettero, ad onta 
della loro ripugnanza, riconoscere la virtù eccezionale dell'omiopatia. 
Gli si dimandò allora maliziosamente perchè il governo delle 
Indie fosso cos\ dilfidente riguardo a una dottrina che aveva dato 
provo sì grandi della sua superiorità ? Fu questa per V onorevole 
pratico Toccasione di porre in chiaro tutti i mezzi adoperati gior- 
nalmente dalla vecchia scuola onde procurare di conservar l'influenza 
che. lo sfugge; e ciò fece con un gran talento di esposizione e con 
una forza di argomentazione irresistibile. 

Passando poscia allo scopo della riunione il venerando dotto fece 
un appello a tutti per la fondazione di un ospedale omiopatico. loo* 
mediatamente le liste di sottoscrizione furono coperte di firme, le 
quali produssero, seduta stante, 700 lire sterline, ossia franchi 
i7500. Di più alcuni partegiani devoti s' impegnarono a versare 
mensilmente 30 lire sterline, o franchi 750. In tal modo resistenza 
dell'ospedale ò garantita per due anni. Un medico capace, allievo 
del celebre Babao sarà alla testa dell'istituzione. Un abitante ha 
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oflerto geoerosameote uoa sua casa per essere trasformala in ospe.- 
dale. So una felice riuscita, come noo ne dubitiamo, coroua qu^r 
9ta impresa, tutti i villaggi del Bengala doq tarderaono a seguir^ 
un tale esempio e sapranno crearsi risorse certe contro le epidemie 
dalle quali son decimati sì crudelmente senza che il governo nulla 
faccia per combatterle. 

L'OMEOPATIA A VIENNA {\) 

VAllq^ homeo. Zeilung pubblica nel suo numero del 47 agosto 
4868 il resoconto clinico e la statistica dell'ospedale omeopatico di 
Leopoldstadt (in der Leopodstadt) delFanno 1867. 

Questo lavoro redatto dal dottor Eidhorr medico addetto a questo 
ospedale è seguito da considerazioni generali, che meritano Tatten- 
xione dei medici, quali noi per ora omettiao^o; contentandoci pel 
momento rilevare le cifre delle guarigioni ottenute dalla scuola 
omeopatica a preferenza di tutte le terapeutiche che hanno regnato 
siu'oggi nelle scuole ofQciali. 

Ammalati entrati nell'ospedale nell'anno 1867 numero 723; morti 
S8, guariti 611, cl^o hanno riportato vantaggi 37, usciti prima della 
fine dolla malattia 9, rimasti sotto cura 38, in tutto 723. Dei qualji 
noi ci limitiamo a far nionzione delle malattie principali. 

Reumatismo acuto. Entrati 94, guariti 90, morti 0, in tratta- 
mento 1. 
Tifo. Entrati 58, guariti 47, morti 6, in trattamento 5, 
Dissenteria. Entrati 4, guariti 4. 
Catarro pulmonale. Entrati 28, guariti £8. 
Peritonite. Entrati 31, guariti 28, morti 2, in trattamento 1. 
Pneumonie. Entrati 31, guariti 28, niorti 2, in trattamento 4. 
Non v'ò una grande differenza delle malattie curate con la me- 
dicina ordinaria ! In vista a questi risultati statistici , sembrerebbe 
che Tomeopatia s'avesse un posto fra noi ove la spinta al progresso 
è inoltrata; ed i municipìi a preferenza ai quali sta innanti il bene 
dei suoi amministrati fossero pronti appoggiarla, e se non altro met- 
terla a livello con la vecchia scuola allopatica; però disgraziatamente 
il nostro Municipio, ove altrove appoggia gli ospedali omeopatici» da 

(4 ) Dalla biblioteca omeapaiica di Parigi iS oUobrt i868 n. SO 
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noi neppure prestasi darci un locale fì*a tanti monasteri e conventi 
vuoti per uso del nostro gratuito dispensatorio aperto tutti i d\ in 
vantaggio del povero? 

Possano una volta i veri amici della verità scientifica, uniti agli 
uomini di carità, il di cui cuore al solo pensiero di veder guarire 
piti sicuramente e pili prontamente i poveri ammalati, ponderando 
queste cifre nella loro coscenza, convincersi, e dirci se nel nostro 
bel paese classico è arrivato il momento d'accordarci un ospedale 
ad esempio degli ospedali di Vienna, Londra e New- York, rifugio 
e consolazione di tanti infelici direredati dalla fortuna ! Un' opera 
così filantropica non sarebbe T opera la più ammirevole e lodata 
della pili bella barracca e del piU delizioso giardino in cui si sono 
fra noi profusi tesori 1 

Il Compilatore 

Le letture sulle ferrovie. — Un giornale degli Stati Uniti, Scien^ 
iiflc American, narra che negli ultimi tempi si verificarono molti 
casi di persone divenute quasi cidchó per V abitudine che avevano 
di leggere nei viaggi sulle strade ferrate . Pare che il movimento 
speciale del treno porti una tensione violenta nell'organo visivo , 
tensione che coli' andar del tempo produco effetti esiziali sulla re- 
tina . Ciò serva di avvertimento a coloro che viaggiano spesso sullo 
strade feriate. 

Dominando nella provincia di Brescia la splenite earbonehiosa 
che trasse a morte 15 bestie bovine nei comuni di Mairano , Le- 
gnate, Navate. Torbole e Casaglio, ed altre in Montirone e in Bor- 
gosatollo , fu osservato che in quesf ultimo comnne vennero colte 
dal carbonchio anche sei persone che avevano tagliato, manipolato 
o mangiato carni di bestie morte per splenite carbonchiosa , una 
delle quali persone ebbe anche a soccombere. — - Così la Sentinella 
Bresciana. 



Secondo il computo di taluni due ore di lavoro mentale proda- 
cono tanto esaurimento di forze quanto una giornota intera di la- 
voro manuale. 
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Lof^gosi noi The Hedieal Intestigator che il microscopio scopre 
COQ certezza la 100,000 parte di un grano di Arsenico e di Mer- 
curio. 

Il modico dell' ospedale di Bellevue annunzia come un avveni-* 
mento straordinario la presenza di una donna negra ia qualità di 
studente di medicina in un ospedale americano di clinica ostetrica. 

DISPENSATORIO OMEOPXTICO 

IN 

Palermo 



Oltre a più di 500 ammalali di ritorno che ia 
questi due mesi settembre ed ottobre prossimi 
passati sono venuti nel nostro dispensatorio a coo-^ 
sultarci. 

Sono venuti nuovi 113 dei quali noi facciamo 
cenno delle malattie per come si rileva dai registri 
del dispensatorio stesso. 

Afte 1; Ascile 1; Asma 3; Catarro % Catarralta 1; Contusione 4; 
Chiodo solare 1; Dolore al petto I; Diarrea 4; Dissenteria i; Emi- 
crania I; Epatite 2; Epilessia 1; Emorroidi 1: Erpete II; Gastrite 6; 
Gonorrea 2; Intermiltento (fobbre) 43; Ostruzione 4; Oftalmia i; Pal- 
pitaziono al cuore 3; Reuma 6; Scabbia 5; Sordità 1 ; Scrofola 2'r 
Scorbuto 1; Tetano 1; Tosse 4; Tisi polmonalel; Tenesmo i; Tu- 
mori alle articolazioni 1; Tenia 1; Vajuolo i. In tutto ii3. 

Il Compilatore 
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LEZIONE HUARTA 



DELLA OMEtffATlà IN FACCIA ALLA UNAISTA' E ALLA SCIENZA 



— ' — . ■ » «i»»i«» 



I. 



Nella precedente Lezione abbiaiTio mandate in- 
nanti talune asserzioni^ che €i obbligano a mantè- 
oere le nostre promesse , onde potere proceder 
okre nello svolgimento del nostro Corso. 

Ponemmo adunque che la differenza tra la Omeo- 
patia e l'Allopatia è cosi radicale, che obbliga ad 
BU insegnamento ass^lutainente diverso ; cosi nel 
lato teorico come nel lato pratico. 

Ponemmo che ravvenipiento delia Dottrina omeo- 
patica e la differenza che ha da tutte le dottrine 
allopaUche, muta il problema della Scienza e della 
Arte della medicina in maniera^ che costringe TUma- 
nità ad esigere e la Scienza a porgere una solu- 
lìmn taflla consentanea alla sua struttura. 

31 
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Ponemmo, ìiifine, che, dato il fatto della Omeo- 
patia ^ e mutalo per essa il Problema della inedi- 
cina sin dalle sue fondamenta, sor^e nella Umanità 
un Diritto e nella Scienza un Dovere^ che conseb- 
tono essenzialmente nella necessità di risolvere il 
Problema nel senso poslo dalla Omeopatia. 

Cosi Tomeopatia, per ri fallo della sua esistenzay 
trae la Aledicinày e>i!06ié Scfetùtà é come Arte, al 
tribunale della Umanilà e delta Scienza, sia per giu- 
dicarla, sia per ricoslruirla. 

Ma, nella Lezione preeedenle, noi motstrainroo che 
Umanità e Scienza, malgrado il Diritto che abbia 
la Umanilà d'esigere dalfa Scienza una risposta ra- 
gionevole ed imparziale/ e malgrado H Dovere che 
abbia la Scienza di dar questa risposta, dovemmo 
convincerci che i tempi che corrono non sono ca- 
paci ne a comprendere il Diritto della Umanità, ri- 
spetto alla Scienza, tìò adempire il ffovet^é della 
Scienza^ rispetto alla Umanità. "'' ' 

Che, se volessimo dar pieno svofgiirrenlò a ètt^ 
sto concetto, non una povera lezione, raà uii tod 
ampio volume dovremmo espórre ; però qm tlob- 
biamo ritirarci al punto, che già accennanimo néiràl-^ 
tra lezione, quando, data colesla condizione rfi^a 
Umanità che esige una risposta, intorno atta; Me- 
dicina , e della Scienza che sarebbe òbbRgàta a 

darla noi dovemiùo lasciarla senza risposta coiièlh- 
dente. ' . _^^^^^; 1;/ 

E la; riigìone capitale dai noi àddottfi/yr'fti,^^ér- 
chS rè^lnaente Scienza che ptrssa adèiiip1e/e^ ^^'^" 
vQfe- di pronunciare il gìudiztó' i4hé'*Ìa tìiiafai^ 
chiede, non ne esiste. 
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Qi^ ;»or>o$iantev,.i)aj «s^miiio afTerAt^re ^.jifjjk 

fk^ii. ifi. la. ;ri$po$l§. )(ic|iiea|» .distila .^InaBl^r^ii 
fi9u i»(iò ancQ^ra ^yerk dMUf^csit^a oosì coiM:^ 
lroya„, i¥^i «oh, |iUbamÌQD€^«m9; ha, oegQxio dji.;^;dlia, 
momento 3^inm cercare: idal «anto.Ja^^iF9 di, CQi^n 
piere questo J)pvere cU 0*oate;frj)^ri(^to,che Tieii»^ 
DOsciaino..ncUa:;llQiani(à^> kì . . , . .-: 

nei; chotirV .altre pjiifor«i ;iiitencU) di,:^r cfucapaij^f) 
la09)eo|>ntii).-al eOspi^tto dell»;mmjEii»it^,,iQ:aÌ ^ 
,$pelfi).:d.eU».Sciéo?ai< :../; .;•;•>.; 






U' 



•• • 



^ t ' . 



L'oggelia, €he io jni ppopoitgo.a Irattare, implka 
e suscita mìturatmenle- od Yoslro animo dw cmr 
«eUi : che^sii fàiiuo .gu^t^a,; ed il primo è cho la 
^ecehia Jhedkjnav» o l-Allopalia, non può adeiopiere 
ai dolere dtila Scien^ verso. riIiQAnilà» quanto al 
rÌ9olvefre^ il Proi^leioa medico posto dorila Omeopa*» 
4ìà ; ed ii secondo òiil cofttrario ,. ciò e a dire , 
chef. se it problenia. medico può risolversi non può 
Tusorverlo^ se non la Omeopatia « 

Più semplice e ritornando alla prima LezionOi 
siccome la vita della Scienza non 1 ha T Allopatia 
pierciò m)a) h dessa uè che conosce ^ uè che può 
adempiere il suo Dovere di scienza verso rUmani- 
tà^'O) al 4^ntrario, siccouie della vita della Scienza 
vive la Qmeópalia, perciò essa sola può trovare «il 
verso del come mettere in armonia il Dovere della 
SeicAZa eoli Diritto deirUmauità, e vic^vers^.. . 

Qaèsle due proposiiioni ia eoolrasto ^^nq.m- 
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dauuarci sieoome temerari novatori, che in teadtono 
annollare tutta la sapienza degli avi, per sostituire 
invece i nostri fantasmi di ieri. Al quale addebbio 
avremmo innumerevoli risposte; delle quali parec- 
chie ci verranno tra mani procedendo oltre. Ma 
una che ci piace di mettere in capo a tutte le aU 
tre è questa : che noi non abbiamo inventato la 
dottrina di Hahnemann, opperò i temerari novatori 
non siamo noi; che, se fra' fondatori di nuove dot- 
trine siavi stato alcuno, il quale abbia sdputo ri- 
spettare e far rivivere i germi più fecondi delle ve 
rità antiche , costui è stato llahnemann ; e se vi 
sono maestri che hanno in peggior guisa mortifi- 
cate siffatte verità, per appigliarsi ad errori mas* 
sicci, sono slati que' capi scuola che non sono ne 
con Ippocrate^ ne con Hahnemann e i di cui se* 
guaci sono stati tanto più temerari di noi quanta 
pretendono, da una parte, di arrogarsi gli anni di 
tutti gli antichi, mentre vogliono d'altra parte aiip 
nientarli sotto il peso delle loro nuove dottrine* 

11 fatto è questo, che nel campo delia Medicina 
havvi oramai Allopatia ed Omeopatia; che tutf e 
due vantano il possesso della Scienza; e che non 
havvi altro modo per far conoscere quale delle due 
possegga cotesto attributo se non Y adempimento 
del Dovere della Scienza di fronte al Diritto della 
Umanità nella soluzione del Problema medico. 

Io dico il Problema medico come Tha posto la 
Omeopatia; imperocché in tutti gli altri modi come 
è stato posto , per quanto io ne sappia , non ha 
fatto mai sorgere , in maniera evidente almeno , 
questa posizione morale del problema; vogMcr dire 
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il Diritto della Umanità rispetto ài Dovere della 
Scìcdm: e miti l' lia fallo sorgere /perchè né là 
Umanità non seppe mai come intendersi^ con mia 
scienza dalla Medicina che andava t( capriccio dei 
medici, ne la Scienza seppe mai in che maniera 
dovesse adempiere ai snòì doveri Terso Fnnianità in 
una parte dove hi scienza che credeva di possedei*, 
mancava essenzialmente di vita • 

Voi sapete, per esempio/che il sistema di Brown, 
non è^ ^n tempo tehne sotto il suo giogo o 
tutto, o quasi tutto il ceto medico onivfer^. Chi, 
in queir età , avrebbe osalo pronunzia la crudele 
parola : « Costoro non sanno niente della scienza 
della Medicina; costoro sono assassini della Uma^ 
nità ^ e verrà un momento in cui sarà pròlTerìta 
questa sentenza : i morti per la medicina dì Browh 
supereranno quelli che allagarono dei loro sangue 
le campagne napoleonirhei )> Epptire erano gli uo- 
mini della Scienza, erano gli uomini che s' impo- 
nevano in modo co^ assoluto, che T Umanità non 
osava fiatare; e, appena infermi, piegavasi il collo 
al macello, e chiamavasi cotesta Scienza. Ma ht 
Scienza era sì nulla, che, senza gran correre di 
anni, dissipata la lufbinosà meteora, fu aflbgala da 
un'altra tutta piovente sangue. E fu chiamata la 
Rivoluzione in medicina. Era cotesta la Scienza? 
neppure; perchè poco dopo cadde; e così avantì. 
Ma, se per ventura, rUmanilà della di cui Vita pur 
si trattava, avesse messo avanti il stìo diritto per- 
chè tra Brown e Broussais fosse deciso dtì che 
parte slava la scienza, ér&rte della Medicina, ^al 
sarebbe st«ta la risposta, o chi p*tet«'d!ìrta? 



'^. it 
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. La rispósita fu sempre impossibile/ TIJiniiiii^l^.BOii 
ebbe, né poteva ntai avere la cosciriijui del sho^Dìt 
rìito, la Spienza, nella pienezza della sua ì^aoranxai 
era tiranna della Umanità, e ne faceva trastullo 019 
in. una ed ora in altra guisa. 

Ma perchè, mai non avea rtJmapita la coscienza 
del suo diritto di fronte al Dovere della Scienza? 
perchè è impossibile Tavere. la coscienza di uq Dir 
ritto , quando non si ha il lume che fa conosoere 
il dovere che deve soddisfarlo. Dagli ese(ppi in- 
dicati di Brown e di Qroussais , come può farsi 
con innumerabili altri, apparisce tj;oppo chiarp. cq-^ 
me sia vero che nessuna di quelle dottrine piosscr 
deva la scienza; se nessuna la possedeva , .perche 
altrimenti non \\ avrebbe perduta , avrebbe ancora 
avuta la coscienza del proprio dovere dirimpetto 
alla Umanità; ed il fatto che ora si avvera si sa*« 
rebbe avverato allora. Alla slessa guisa conte òca 
l'Omeopatia annunzia, seaza paura ^ che, (lata la 
Omeopatia, il Problema iqedico mula in tal, forma 
che rUmanità entra nel diritto di conoscere da che 
lato si trova la ragione, se dal lato della allopa- 
tia, ovvero da quello della omeopatia, e che la 
Scienza è nel dovere di rispondere seriamente, così 
dovea essere allora, quando Broussais si levò con- 
tro Brown e tutte le di lui varie diramazioni. La 
Umanità doveva mettere avanti il suo diritta, ,e 
dire, giacché voi possedete la scienza della medi- 
eina , e Brown e compagnia dicevano altrettanto , 
su, vediamo dove stia la ragione, se voi avete la 
srìenza voi avete un supremo dovere dirimpeita a 
me : tra fisklogisnio e brownismo, ehi è che ¥e-v 
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famente possiede la Scfcnzà? a chi deve affidars^i 
rnmatììlà iftferma? '• ' *• 

Il caso sf è-; che irè* faUmaiììtà parlò del SUO 
Birillo^ uè la scienza parlò del isuo Dovere , é'i 
medici conlhiiiarono à giocarsi della vita degli tto^ 
imm , ciò che tion può volere sigóiGcar lallro , ^e 
non l'assoluta ignoranza e del Writto e del Dovere; 
ma F ignoranto der Diritto nella Umanità rispetta 
alla Scienza, e Ugnoratìza del Dovere nella Scienza, 
rispetto alla Umanità; significa la perfetta carènza 
del fondo morale del PriQl)lema medico sino al 
ptìnto a ctìi era sialo coiìdottò da qnef maèstri ; 
dunque la sèFenza che si vantava per quelle ? dot- 
trine era compra tainerrte ndlla sotto tutti gli aspetti. 

Imperocché qualsivoglia Scienza, k quale p*r i 
Suoi princìpii adottati viene: a far difetto dtjlle in- 
time attinenze che accordano la scienza colla' utìia- 
hità nella lóro morale arrnoma, essa non pf<Ò riu- 
scire ad altro se m>n a far la licienza tiranna detta 
Umanità, e lllmanità incapace di rilevare i suoi di- 
tilli per la ìAtclligenza dei doveH deHa scient». 

Se dunque possiamo stabilire , cOfUe un fetto 
acquisito di su|>rema importanza, nel campo della 
IMfedicIna, che , fino a tanto che non era sorta la 
Omeopatia, per quanto fossero diverse le dottrine 
che si battagliavano per curare le umane malattìe, 
Cioilofnòstante non vide mai elevarsi la doppia ne- 
cessità morale di cni noi patliamo; cioè, it Diritto 
della Unrìanilà di fronte al Dovere deHa Scienza, la 
Hjaus» di cotesto "fatto non potete assegnarla se non 
'l#ft:*6rti* tutta propria dulia «riieòptlSa. • 

Siccome razione prdtMH d«Sl« AfMjytffe, in Wtte 



le doktriQC in cui si è mostrata, si ò risolator sfliiH 
pre Della negazione della Scienza^ eppérò n4MA pò* 
t^va sorgerne nella Umanità la coscienza del sao 
Diritto y come nella Scienza non ne sorse mai la 
coscienza del suo Dovere ; cosi siccome T azione 
jMTopria della Omeopatia, in tutta la sua Dottrioa^ 
si è risoluta neUaffermazione della Scienza, quindi 
è. che doveva sorgeroe , neir Umanità la coscienza 
di un Diritto, che la spingeva a chiamar la Scienza 
a riyelarlesi in tutta la potenza del suo Dovere^ 

Questo è un fatto nuovo^ senza dubbio, che la 
antica medicina, per nessuna delle sue dottrine non 
seppe suscitar mai; e un fatto essenzialmente mo- 
rale e sociale, la di cui radice è tutta nella Omeo- 
patia, e la di cui fecondità è proprietà tutta sua; 
il di cui svolgimento però è tutto neiravvenire della 
Omeopatia. 

Per ora quello che ci conviene di fissare è que- 
sto, che, mentre TAHepatia non fu mai capace di 
mettere il Diritto della Umanità di fronte al Dovere 
della Scienza della Medicina, TOmeopatia lo fu; ciò 
che costituisce necessariamente un'era nuova : fera 
in cui Telemento morale di questa Scienza si deie 
esplicare in tutta la potenza del Diritto della Uma-^ 
nità verso la Scienza^ e del dovere della Sciemia 
verso la Umanità. 

L'Allopatia non comprese mai, non poteva com-^ 
prendere il valore di celesta conquista; opperò nòo 
se ne diede mai alcun pensiero ; T Omeopatia io 
comprese , perchè era nella sua stessa natura di 
doverlo comprendere, epperò non se ne lascia sfi^f-» 
gire Topportunità di mostrarlo. 
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Questa manifestazione del dritto nella Umanità 
dirimpetto alla Medicina, e del dovere dirimpetto 
alla Scienza , è possibile quante volte vi sia real- 
mente Scienza deila Medicina. 

Per lo che noi intendiamo dedurlo dal fatto stesso 
della Scienza che è nella Omeopatia; e la Umanità 
che non fu mai debitrice alla Allopatia della co- 
scienza del suo Diritto , per provocare il Dovere 
della Scienza, è forza che se ne riconosca debitrice 
alla Omeopatia* 

tlL 

Per portare il giudizio di che tioi parliamo tra 
allopatia ed omeopatia, era necessità che TAllopa- 
tia poss^edesse il criterio della Scienza ; in forza 
del quale conoscesse, innanzi tutto, che tra Uma- 
nità e Scienza esistessero coleste profonde attinenze, 
per le quali i diritti della Umanità si congiunge- 
vano ai doveri della Scienza. 

Cotesto criterio V allopatia non avendolo posse- 
duto mai , è dunque impossibile che ragg^iunga e 
rannodi fra loro il Dovere della Scienza al Diritto 
della Umanità, per decìdere intorno alla lite colla 
Omeopatia. 

Ne solo manca di questo criterio che le faccia 
discernere come la Medicinaf se è Scienza ha un 
Dovere che deve render conto al Diritto della Uma- 
nità^ tra Omeopatia ed Allopatia, ma ancora manca 
del criterio che aiuti il medico a star costante nella 
Allopatia, ad abbandonarla e passare nella Omeo- 
patìa. 32 
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La quale cosa è di sommo momento ; che y 
trattandosi di diritti e di doTeri di questa natunr 
1 primi a conoscerne il valore debbono essiere i 
medici : perchè , essi appunto , per il lume della 
scienza son condotti più dirittamente a conoscere 
il Dovere che ti obbliga alla Umanità , e per k 
piena conoscenza di cotesto Dovere sono essi che 
possono illuminare il Diritto della Umanità « Una 
didicoltà che ancora ha una certa cotal forza con- 
tro la Omeopatia, in taluni paesi, è il vedere quante 
cime d' illustri restano immobilmente fermi nell'ai- 
lopatia , e quanti pochi vengono alla Omeopatia. 
Che scienza è questa mai, dicono, dove tanto po^ 
chi , e tanto scarsi di dottrina son coloro che vi 
si alfidano? Gotesta difficoltà, è vero, va scemando 
dì anno , in anno ; ed ò appunto il suo modo di 
scemare, che ci dà un altro gravissimo argomento 
per provare come manchi della Scienza della Me- 
dicina l'Allopatia , e come per il contrario questa 
si accolga nella Omeopatia. 

Quello che ora io vo dimostrando si è, che la 
Allopatia non saprebbe somministrare ad un al- 
lopatico che volesse ricavare dai lumi della sua 
scienza un criterio ragionevole ^ sia per risolvepst 
a starsene incrollabile nella allopatia , sia di pas-^ 
sarsene tra le file della Omeopatia^. 

E cosa certa che accanto alla quistione di scienza,, 
tra Allopatìa ed Omeopatìa, vi sta in ernia e che 
le domina da ogni parte la quistione di coscienza. 
È forse indiiférente, per la coscienza di un medico 
r attenersi ad un metodo di medicare le malattie 
piuttosto che ad un altro? Gotesta quistione s* io- 
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treccia con quella in cui il Diritto detla Umanità 
rispetta la risposta dal Dovere della Scienza ^ ma 
perchè la Scienza possa intendere quel diritto, bi- 
sogna che abbia i criteri per intendere il suo pro- 
prio Dovere : ora è appunto di questi criteri che 
€ssa manca; dunque non saprà mai cosa rispondere 
a quel disgraziato di allopatico, che, per avventura 
volesse sapere come debba risolvere cotesta qui- 
^tione di coscienza; quando raliopalia l'abbandona 
pelia disperazione d^' suoi consigli. 

Se dovessimo starcene alia Allopatia^ nessuno 
sarebbe venuto mai alla Omeopatia; e dovrà essere 
uno incredibile avvenimento il giorno in cui gli 
allopatici non sapranno più ritrovare i loro colle- 
ghi intorno a loro. Sono tati e tante le ragioni 
per non lasciarsi prendere daUa Omeopatia , che 
il come poi vi si rimanga preso, è sempre un ar* 
gomento di maraviglia. D'ordinario è qualche cura 
stupenda che scrolla in una volta tutto V edificio 
arrampicatosi in tanti anni in una testa allopati- 
ca. E questa è, ^r ora, la differenzia prodigiosa 
tra le moltitudini de' seguaci della allopatia^ e trai 
poco numerosi seguaci della Omeopatia; che' ivi i 
medici che vi si affiliano lo fanno per la semplice 
convinzione di appigliarsi a un mestiere, e qui lo 
fanno per la profonda convinzione di cure mara- 
vigliose in se stessi, o ne' più cari parenti , o 
in altri già disperati dalla allopatia. 

Dite su , non si ebbe cosi un forte criterio di 
scienza, che, un tempo , avrebbe potuto risolvere 
e la quistione di coscienza e la quistione di scien- 
za? donde venne cotesto criterio alFallopatico che 
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passò alia Omeopatia; dairAllopatia forse? Io so, 
per la parie mia, che, quando lasciai la allopatia, 
non avea più nessuna fede nella medicina , ed il 
mio proposilo non era più quello di fare il me- 
dico; ciò che vuol dire che la quislione di coscienza 
r allopatia non mi aiutò a risolverla altrimenti se 
non rinunziando alla medicina. E so che, quando 
mi abbracciai alla Omeopatia, ciò fu dopo quattro 
lunghi anni di emottoe, curata inutilmente con tntti 
j^ringegni allopatici, e vinta inconlrastabìlmente con 
pochi globuli omeopatici dal dottor De-Blasi. Io so 
che Hahnemann ci fu di esempio a tutti ; benché 
medico valorosissimo, quando cominciò a non cre- 
dere più alla medicina che lo faceva ricco, volle, 
innanzi tutto risolvere la quistione di coscienza, e 
Io fece abbandonando la pratica e la professione 
della medicina , e per vivere si diede a fare il 
traduttore ed il chimico; e non ritornò alla medi- 
cina, se non quando gli parve di aver risoluta la 
quistione di scienza. 

Hahnemann per far così non solo non ebbe i suoi 
oriteci dalla Allopatia; ma si vide costretto a ri- 
nunciare ad essa. I suoi seguaci non solo non fu- 
rono aiutati dai criteri allopatici a poter conoscere 
come dovevan procedere per giovarsi o no della 
Dottrina omeopatica; ma furon costretti a romperla 
senza rimedio colla allopatia. 

In Francia, in quelle grandi Accademie di me- 
dicina , sono arrivati sino al punto di cancellare 
dai ruoli degli Accademici quei medici , i quali , 
prima di darsi alla Dottrina di Hahnemann^ appar- 
tenevano, come allopatici, a quei corpi luminosi. 



LIHuslre Pfafeissore Tessier, che aveà sotto di 
se la Direzione deirOspeidale dì Santa Margherita, 
in Parigi, osò venire ad un atto di coraggio senza 
pari. Disse V Omeopatia è slata giudicata sempre 
con grande ingiustìzia ; io mi propongo di giu- 
dicarla con tulle le leggi della equità. SceglìerQ 
due serie di ammalati di malattie acutissime, nel 
mio spedale. Le pulmoniti/ed i colerosi; dividerò 
in due sezioni i miei inalati dell'una e dell* altra 
classe ; una sezione da curarsi coi metodi allopa- 
tici; l'altra col metodo omeopatico. I risultata fu- 
rono tanto per le pulmonitì, quanto per il colèra, 
cosi favorevoli per la Omeopatia, èhe il Professo- 
re, e i più egregi de' isuoi scolari, passarono con 
armi e bagaglio dalla parte della Ònieopatia;' e 
fondarono il gran giornale intitolalo Tirf JfédfcttL 

Questo fatto è tremendo per l'Allopatia. Ma èo- 
me vi pare che sia stato apprezzato da quei si- 
gnori ? Dissero che all' illuslre professore , nella 
progredita sua eia di 70 auni , gli avesse dato 
volta il cervello, tanlo più che pretendeva di voler 
mescolare le dottrine del cristianesimo còlla medi- 
cina. 

Cosa significano questi falli , e gV innumerevoli 
altri che io potrei accumularvi ? significano molle 
cose; ma, per il caso nostro significano che, nella 
Allopatia, scienza non ne esiste; perchè, sevi esi- 
stesse, non procederebbe così, ch'è lo stesso che* 
dire : senza scienza e senza coscienza. '"^ • ' 

Ora, se veramente la scienza della medicina ri- 
sedesise nelle dottrine allopatiche, potrebbero ì dot- 
tori della Allopatia passare così leggertnerite dà una 
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ad un'altra di quelle dottrine? Che cosa vuol dire 
il non contentarsi più di una dottrina che per qual- 
che anno ha menato sì alto romore di sé, se uoq 
che nessuno trovava la scienza in veruna di quelle 
dottrine? o, ch'è lo stesso, nessuno trovava il pro- 
blema medico risoluto in maniera da appagarlo? 
E cosa vuol dire che nessuno di coloro che si son 
succeduti si contentarono mai delle precedenti dot- 
trine, e si videro costretti a inventarne altre nuo- 
ve? Per noi vuol dir sempre che la scienza non 
esiste ; che manca di criteri fermi , di leggi fon- 
damentali, di metodi certi; e che, in conseguenza, 
è costretta a mutar di continuo. 

Il più terribile mutamento è poi, quando, non 
più da una forma allopatica si passa ad un' altra 
pur sempre allopatica , ma , abbandonate tutte le 
facce allopatiche, si va ad una Dottrina che, attesa 
la legge che la costituisce nel rapporto di somi- 
glianza tra' fenomeni della malallia e quelli del 
medicamento, piglia il nome di Omeopatia. 

Ad ogni modo questo avvenne, perchè non c'è 
scienza nella Allopatìa ; Y allopatico , come da una 
forma della sua vecchia dottrina passa ad unaitra, 
lo fa perchè è convinto che in quella dottrina che 
segue non ci ritrova la vitalità della Scienza, così, 
e tanto più , se abbandona V allopatia in tutte le 
sue forme cognite, ciò non può farlo se non per- 
**chè in nessuna vi ritrovò la scienza; e se si ab- 
bandona alla Omeopatia , vale a dire che ciò che 
non trovò in nessnn tentativo allopatico , crede di 
averlo trovato nella Omeopatia. 

Ma , che cosa mai cerca egli il medico io una 
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dottrina medica? Egli cerca, ne può cercar allro^ 
se non la Sciènza e 1 Arte della Medicina. La Scienza 
per risolverne teoricamente il Problema medico; e 
l'Arte per risolverlo praticamente. Quando uno dalla 
Allopatia passa alla Omeopatia, cosa significa? evi- 
dentemente significa che in tutto lo sviluppo me- 
dico allopatico non vi ritrovò la Scienza , per in- 
tendere le relazioni tra il concetta di malattia e 
di medicamento, ne l'Arte, per vincere la malattia 
mediante Topera del medicamento; e appigliandosi 
alla Omeopatia^ vuol dire che, se non àltró^ si lu- 
singa di ritrovare in essa e la scienza e Tarte, di 
cui va in traccia. 

In questo movimento adunque la prova è tutta 
contro TAllopatia, ed a favore della Omeopatia; e 
tanto più contro di quella , quanto , dato la diu- 
turnità del tempo, e la moltiplicità delle prove e 
là varietà delle esperienze /la presunzione della 
scienza sarebbe più in prò della allopatia e non 
della Omeopatia! e, se malgrado tutto questo, alla 
allopatia non riesce ad incatenare indissolubilmente 
tutti i suoi vecchi seguaci, e molti passano alla 
Omeopatia, vale a dire che questa oiTre più potenti 
indizi di scienza vera e di arte utile. 

Che cosa ha da contrapporre la vecchia medi- 
cina contro questo argomento? Io lo so; essa non 
ha altro da dire, se non che la leggerezza della 
mente umana si può abbandonare per bizzarria a 
qualsivoglia novità; e questi capricci degli uomini 
in medicina , non bastano per provare che della 
scienza e dell'arte manchi la dottrina abbandonata, 



e ne sia provveduta , per il contrario , lat nuova 
abbracciata. 

La quale risposta però vale più contro l*Allopa« 
tia, che contro la Omeopatia ; imperocché questo 
voltarsi capricciosamente da una ad un'altra doUrioSi 
da un sistema ad un altro è tutto proprietà delle 
volubilità allopatiche ; volubilità che non dovrebbe 
patire, se avesse un criterio di scienza che ripo^ 
sasse sopra una legge di natura : ma posta la 
volubilità , nella allopatia come sua caratteristica 
incorreggìbile, sìgnìfìca che non possiede la seienza; 
imperocché la scienza, quando è vera> rimuove la 
volubilità della mente ; perchè la congiuuge alla 
verità 7 la quale di sua natuja è stabile. 

Il passare alla Omeopatia adunque non può avve-^ 
nire, se non per una di queste due opposte ra- 
gioni; per il solito vezzo della allopatìa, che è 
quello della volubilità di passare da uno ad un 
altro sistema , perchè in quello che lascia doo ci 
ha trovato ne scienza, ne arte; o perchè nella Omeo- 
patia vi ha trovato tali caratteri di Scienza e di 
Arte^ che giudica di poterli preferire a tutti i ca- 
ratteri delle volubilità allopatiche^ 

In tutti i modi la prova che ne risulta è senoi- 
pre questa che l'Allopatia non ha garanzia propria 
di scienza , e che nella presente lotta è costretta 
a ritrovarla nello Omeopatia ; ed ancorché coloro 
che vi passano cadano neirìnganno, questo stesso 
non dimostra altro se non che, in ordine alla scienza 
della Medicina, non seppero fidarsi della Allopatia, 
e credettero meglio di confidare nefia Omeopatia. 

In questo stato di cose , in cui Y Allopatia si 



fdibatlc, senza verun crileTio fondamerilalc di scienza, 
«pperò ridotta alle condirionì dì non sapere ne 
perchè ci sia la Omeopatia, ne perchè essa sì 
possa ridere così spietatamente di tutta la sapienza 
allopatica^ e di tutta la tirannide universitaria, obbli- 
gata a lasciare la Umanità sènza nessuna risposta 
quanto al Diritto che ha verso fò Scienza di vo- 
ler conoscere perchè vi è , e cosa è la Omeopa- 
tia, obbligata ad abbandonare ia Scienza nella sua 
piena imbecillità di soddisfare a questo suo Dovere 
Terso la Umanità, costretta, o a mendicare furti- 
vamente dalla Omeopatia qualche ultimo sutterfu- 
^io di coscienza , o a rinnegare qualunque idea 
universale di scienza e contentarsi di piccoli e 
tenebrosi ripieghi meramente empirici , che cosa 
le rimane ? Di questo Diritto di che parliamo noi 
della Umanità verso la Scienza, e di questo Dovere 
della Scienza verso la Umanità , qual pensiero se 
ne diede finora? Se logli gK individui i quali, o 
non risolvono affatto celesta terribile quistione di 
coscienza , o la risolvono in quelle forme indivi- 
duali che si rifugiano sotto gli aspetti empirici 
dei fatti e delle osservazioni che affermano tutt'al 
più che havvi una scienza , ma che certo non la 
costituiscono , la moltitudine non fa altro che te- 
nere a bada la povera umanità con una perpetua 
fantasia di scienza. Sanno, per esempio , V affare 
della cellula; ivi è un abisso di scienza, tanto 
quanto basta, per far comparire ignorante la Omeo- 
patia ne' gran misteri dèiristologia. Cosa è FOmeo- 
patta di fronte ad un medico ìstologista che in una 
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malattia ci conta le cellule senza vita una per iioa? 
rOmeopalia nel mistero della vita cerca frenare il 
corso del nìorbo, può pretendere essa alla sciènza 
senza illuminarsi alla luce di tulle le cellule ? 

Ma con tulio ciò, com'è che l'allopatia istoIcH 
gica lascia sussistere TOmeopatia ? coni'è che ao^ 
Cora la quistione tra allopalia ed omeopatia sus^ 
sisle ? com' è che malgrado tanta scienza J*aÌlopa- 
tia non ha mai una dottrina ferma da potere con-* 
trapporre ? com' è ch'essa ha dovuto riniinciare: a 
tante pretensioni sulla cura delle malattie^ che prima 
teneva come donimi immutabili? 

L'ingegno potente di Paolo Brentano lasciò, tra 
gli ultimi suoi scritti quello che intitolò delle Trq- 
sformazioni in Medicina. Coloro i quali, dandosi 
a fare i medici, non ritengono come una cosa per 
chiasso quella che non sa disgiungere la qiiisliooe 
di coscienza dalla quistione di scienza , farebbero 
bene a leggere e meditare quel solenne scriilo. 

E rileveranno come ne risultano questi due fQ r^ 
midabili assiomi: ì"^ come rAllopatia, e con parola 
più larga^ la Medicina non sia s(ata mai ferma in 
se stessa nei suoi continui mutabili metodi di cura, 
trasformandosi perpetuamente per l'influenza delle 
sue medesime dottrine; e 2^^ come questa sua .tra- 
smutabilità sia addivenuta disperata e irreparabile 
dacché l'Omeopatia si e impadronita del campo. 

Ora noi ritorniamo alla nostra tesi, che rìpreo- 
deremo con concetto più ampio e più indipendente. 
Tutlc le volte che una dottrina medica ci*ede di 
potersi arrogare il diritto di sottoporre ai suoi 
principii ed ai suoi metodi la cura delle malattie 
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che afflìggono rtìiTìanità, ella ha due quislioni da 
risolvere; una quistione di scienza , lina (jóisliòiie 
di coscienza, e le due quisìioni sono cosi intima- 
mente insieme coogìunte che non può risòlvere Tune 
senza risòli^er Tallra. Chiunque affermi: io mediante 
il mètodo Coptroslìmolisla, o ìiièdtaùte il Fisiologi- 
sla 5 6 mediante fa patologia istologica , so còme 
curafe le malattie, deve possedere le più profon- 
de prove e ragioni che egli è più sicuro di riu- 
scire alla guarigióne piuttosto che al contrario. 
Allora/ solò ha diritto di dire la scienza illumina 
la hiià coscienza per raggiungere il fine ial quale 
io miro. Ma, se a! con^trario , cotesto massiniò 
grado ' di probabiiilà somministralo dalla natura 
della scienza si riduce ad un conflitto inòessanle 
di ^còn^étture , che divide di continuo la scienza 
dalla coscienza^ o ch^ costrìnge la coscienza a ri- 
manere appressa dalla aberrazione di una scienza 
che respinge ogni vincolo morale tra la scienza 
e la coscienza, allora è inutile fare il mèdico; co- 
stui non ha nessun diritto ad esercitare un così 
alto ministero: una scienza o che distrugge, o che 
imbecilisce eiit accieca la coscienza non potrà eter- * 
namente risolvere il problema che si pone avanti 
agli occhi nostri il giorno che ci presentiamo al 
letto di un ammalalo. 

Questo è guardando alle cose in generale , e 
più dal lato pratico che dal lato del moviménto 
scientifico. 

Ma il movimento scientifico avendo spinto la Me- - 
dìcina al ponto in cui ella si trova, avendo tirate 
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queste due lunghe linee sul campo di battagfiie^ 
della scienza la linea allopatica, e la liiieà ome^^ 
patica ; quella che non sa propriainenle ciò che 
ella sia, ma, sotto un perpetuo andirivieni di oc- 
villi, mantenendo le pretensioni del passato, e que-, 
sta sotto un principio (intico ma studiato ne' tempf 
moderni, volendo far conoscere le più intime rè-' 
lazioni tra la malattia ed il medicamento , noi ci 
troviamo in un mondo assolutamente nuovo, a se-^ 
gno che la quistione morale che si eleva ora w 
medicina si pone ad un punto clte iiòfì piio^ pi» 
confondersi con veruna idea capricciosa ed e(|ui-^, 
voca^ che conceda a ciascuno la libertà di lasciarsi 
portare da quel vento che piii lo lusinghi e ebe^ 
meglio lo soflL 

Quando Ira'^ vitalisti Rasorfani e Tommasiniaoi, e 
i mistionisti a organisti Bufaliniani, por esempio,, 
il vento andava meglio in poppa agli uni o^ agK 
altri , voi vedete die la quistione di coscienza 
era meramenlLe ridicolo" dirimpetto alla quistione di 
scienza; perche, alFultimo, tanto valeva ìt finirla 
coirammalato stimolandolo o coutrostimolandolovit 
ragionamento buniliniano, ctt il ragionamento tQiit- 
masiniano, tutto pesato, non turbava ^ ne mutava 
di una linea lo stato della coscienza del medico» 
E così avviene per qualsivoglia altro raglpnameoto 
medicale. 

Ma dietro Tapparizione della Omeopatia le cose 
non istanno più così. Da indi in poi la quisliope 
di moralità si è levata in cima a tutta la scienza; 
Ci noi ci sentiamo in obbligo dimetterla a tutta la 
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sua altezza. Che rallopatià non senta cotest'obbligo, 
questa è la sua sventui^a e la stia condanna. Sia 
non vogliaiiìo che sia la nostra. La Omeopatia o 
si conosce ò non si conosce. Domandare quali sieno 
gli obblighi di un medico, che conosce la Omeo^ 
patia, di fronte ai Diritti della Umanità che \^ vede 
manifestarsi e diffondersi nel mondo con i supremi 
vantaggi che V accompagnano, la risposta sarebbe 
pronta ed irrevocabile^ quante volte le idee di uma- 
nità, di scienza e di coscienza avessero il signifi- 
eato che devono avere; significato che non avesse 
per base é per cirolo , k angustie e le miserie 
deiregoismo4 Ma appunto perchè è cosi, che Te- 
goismo regge la scienza e la coscienza , allora , 
malgrado la sua già lunga e tenace esistenza^ mal- 
grado, il suo progressivo sviluppo, malgrado la se- 
rietà e moltiplicità de' suoi fatti mirabili^ malgrado 
la profondità e semplicità de' suoi principii scien- 
tifici, allora quel che si fa di fronte alla Omeopa- 
tia dalia moltitudine de' medici è non istudiarla , 
non apprenderla, o darsi ad ìnterndere che la co- 
noscono per qualche miseria mal compresa^ o cre- 
dersi in diritto di giudicarla e condannarla , per 
qualche fatto malgiudicato, o mal condotto dai snoi 
fiacchi cultori; e così credono bella e risoluta la 
quistione di coscienza sotto il peso della Omeopatia. 
Ma costoro si son gettati in un abisso ben più 
profondo che coloro i quali credono di ridersi della 
quistione di coscienza^ come un negozio puramente 
individuale. Come tale può rimanere fintanto che non 
vi sia altro che allopatia; cioè, finché ciascun me- 



dico può dare alla medicina una forma i:)dividifalcf ^ 
fino a cotesto punto , o che siate con Ippocrate 
alla maniera che piace a Franceschi, o a Puccinottì, 
0^ a Galeno, o a chi so io altro, la auislioiie di co^ 
scienza non ha nessun senso^ e cosi ancora se vi 
decidiate per Bufalini, o per Rusori, o per Brous-^ 
sais, per chiunque megh'o vi piaccia: ella è Itiltft 
(pirstionc egoistica, e Tindividuo e le sirrtpalie in- 
dividuali che decidono ; allora la scienza non hd 
nessuna parentela colla coscienza ; e la moralità 
in medicina divenia un pwro gioco di parole. 

Ma colla Omeopatia non si tratta più dì on 
princìpio desunto dal fantasma egoistico della mìa^ 
della vostra fantasia; non si tratta di chìnmar& 
oggi stimolo ciò che doniani chiamerò controsti- 
molo; oggi infiammazione, flogosi^ ciò che dortiani 
chiamerò flussione , astenia ^ debolezza indiretta ^ 
^ cose somiglianti : si tratta di riconoscere* un prin-^ 
cipio che e una legge di natura , e che da qua-^ 
lunque lato si guardi, alla fine, purgandolo di tutta 
le false maniere di esporlo e d'interpretarlo, serve 
a «questo solo di far conoscere che tutta la verità 
della Medicina si riassume in questi minimi ter-^ 
mini : Allora vi e il fatto della guarigione , wA\ù 
limano organismo, (}uando tra la forma sintomatica 
della malattia e la forma sintomatologica del me- 
dicamento vi sono le piii intime relazioni. 

Se è vero che questo costituisce una legge df 
natura , è vero ancora che questo costituisce il 
principio fondamentale della sciènza della medicina; 
e tutto il problema mula di pianta. 
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Ma se questo è vero, accanto al problema ddla 
Scienza sorge la questione di coscienza; e questo 
movioiento della Scienza verso la Coscienza , è tanto 
pili assoluta proprietà e privilegio della fioltrìiia 
Omeopalica , quanto più l'Allopatia si è. creduta 
autorizzata a rinunciare a qualunque fondaotento di 
moralità in medicina, che proceda dalie stesse at- 
tenenze della scienza colla coscienza , ovvero non 
ritener altro se non quelle formalità che bastano a 
non essere abborrìto dalla famiglia che vi chiama 
al letto del suo povero malato. 

Quanto a noi professiamo che, se in Medicina 
havvi una dottrina che domini la medicina come 
Scienza è forza che operi sopra la Coscienza del 
Medico; e non può operare sulla coscienza, se il 
principio donde muove non è dimostrato che sia 
una legge, o una grande manifestazione delle leggi 
della natura: tutte le volte che si può provare che 
il principio seguito da una dottrina medica non 
sia altro che il modo individuale o egoistico di con- 
cepire una qualche idea, allora la dottrina non ha 
nessuno impero ne sulla scienza ne sulla co- 
scienza. 

Venuti ora ad una età in cni la Medicina non 
si presenta sotlo la sua forma di scienza sotto il 
solo linguaggio allopatico, ma che si regge sotto 
quest' altro linguaggio omeopatico che rende im- 
possibile ogni prevalenza di concetto egoistico, il 
problema morale della medicina non può più né 
sfuggirsi, ne scambiarsi. 

E cotesto problema morale oramai in faccia alla 
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Umanità e alla Scienza è posto inevitabilmente in 
questi termini: Data la Omeopatia, FUmanità ha il 
Diritto di sapere, e la Scienza ha il Dovere di far 
conoscere, perchè, a dispetto di tutte le dottrine 
allopatiche, l'Omeopatia si ostina a guarire le ma* 
lattie che spesso quelle abbandonano? 

P. Morello. 
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CLINICA 

Togliamo dal gìovnàìeY Amico del Popolo del 
25 teste scorso novembre 1868, Anno IX n. 283 
quanto appresso : 

Onorevole sig. Direttore, 

Le resterei sommutiiauto grato, se ella volesse benigaarsi cl*inse^ 
rire nel suo accreditato giornale queste mie parole, che mi disob- 
bligano d*ua doverja cììq mi ho verso la tnedicina omeopatica , e 
che aggiungono un altro prodigioso risultato, ai tanti e cos\ svariati, 
prodotti della qiedeysimfl^ 

Una Olia bÌQ[ìba della te^ra età di anni due durò per due mesi 
interi in ostinata e ngiecidial^ febbre intermittente, e quantunque fosse 
stata assistita da valenti dottori allopatici, i quali arrivavano ad ar- 
restare il periodo della febbre, pure le continue recidive non la- 
sciavano di tormentala. 

Le larghe dosi di chinino, e tutte le possibili cure della scienza 
allopatica si resero refrattarie e contribuirono solo a produrre una 
labe addominale alla macilenta bimba talché si iemè positivamente 
della sua. vita,. 

Jn tale posizione disperata , per ultimo rimedio si volle tentare 
la medicina omeopatica^ e per ]a sua applicazione si ricorse al si- 
gnor Abate Cataldo Cavallaro, che appena ne ebbe l'invito si par- 
tiva da Palermo, ed arrivando in questa somministrò poche pallot- 
iine alla bimba, le quali parvero in un baleno ritornarla in vita 
con grande meraviglia dei parenti e dei comunisti tutti» 

Quitvdici giorni di cura omeopatica bastarono a ridare la salute 
alla derelitta bimba, che tornata vispa qual'era, noa presenta più 
verun segno di aver sofferto sì crudele mals^ttia. 

Sia lode alla medicina omeopatica e all'Abate Cavallaro, cba la 
sa validamente applicare, servendo queste mie parole di ^terna ri- 
conoscenza e all'una e all'altro. 

Pettineo novembre 4868. 

Obb.mo servo 
Antonio Gàgluni 
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RIFLESSIONI AL CASO CLINICO 

DAL DOTT. CATALDO CAVALLARO 



L'allopatia cho agfgirasi sull'assurdo e neirempirisino doo sa darsi 
ragione del perchè in quesfaono il chinino non abbia corrisposto 
nella dominante epidemia intermittente, la quale invadendo tutta l'isola 
non ha mica risparmiato quei siti ove mai messe il piede, e muove 
suo lagno sulla qualità della sostanza, anziché no. 

A dire il vero noi non sappiamo accomodarci alle idee della detta 
scuola allopatica, e rivolgiamo il nostro lagno contro la stessa per- 
chè senza veruno discernimento prodiga il chinino, non appena 
trova un periodo, (benché non negasi che possono esservi dei casi 
imputabili alla qualità della stessa). Comunque però sia la cosa spes- 
sissimo la colpa è tutta loro^ poiché avvolta essa nella ipotesi, non 
ha potuto mai rinvenire la legge fondamentale e direttrice per tro- 
vare i rimedi ondo applicarli alle malattie, e sol perchè il caso trovò 
la virtù antifebbrilo della china, non sa giammai, ed in tutti i casi 
renunciaria. 

Non è questa la più strana pretensione ? E non mostra questo 
l'ignoranza vera in cui aggirasi la scuola allopatica, la quale vuol 
combattere una febbre che presentasi in mille variate forme, con 
sintomi tutti diversi, con un sol rlnìedio sol perchè presenta la pe- 
riodicità? 

Quando anche fosse ben determinala la sede del maio, e dai se- 
gni delle alterate funzioni si rilevasse, a non dubitarne, quale è il 
sistema od organo affetto, questa sola conoscenza è bastevole ? 

Non ignorasi che ogni sistema od organo risulta dall'intreccio di 
vari sistemi , e che molecolare ne è la composizione ; Per conse- 
guenza non sono tutte le molecole dotate delle medesime af&nità 
aflSnchè deggiono indistintamente sentire l'azione delle potenze e- 
sterne , delle quali le une avranno simpatia elettiva sopra alcuno 
molecole , sdpra delle altre le altre , e secondo la diversità degli 
agenti dovranno sugli organi apparire fenomeni diversi, all'incirca 
come diversissimi per iuQuite distinto gradazioni si offrono i colori 



socoqdo che sono disposto Uf bolécoìe de' (K^FJpr, ò come svariatìa^ 
simi sono ì suòni in ragione della divei'sità delle molcfcote aeree 
commosse. 

E non basterebbe questo stesso a convincerli ehe non si possa 
con un solo rimedio comprender tutto, ragion per cui sono cadute 
in disuso le classi degli agenti medicinali imaginate dagli antichi Ì 

L'allopatia crede che la china debba troncare ttìtte le febbri In- 
ter niiittenti; sol perchè molti casi clinici hanno contestato la sua ef- 
Qcacia. 

L'abbandono dello studio della natura porta seco non pochi er^ 
rori che in medicina trascinano a danni serf in danno della miserai 
umanità. La natura nel suo providenziale ordinamento delle cose 
tutte nel creare il bisognevole agli esseri creati ha pure assegnato 
il posto alle medicine , onde gli esseri virenti potessero usarli al 
bisogno. Non è un errore, che la china pianta Indiana^ conveniente 
piti per quei popoli, nei quali mostrasi prodigiosa nelle febbri pe- 
riodiche, si voglia introdurre fra noi in tutto e per tutto senza ve- 
runo discernimento, quando la natura creò per tutti gli esseri nel 
proprio luogo i convenienti rimedi opportuni? Non è il lino fra noi 
per le miasmatiche paludose, ritrovato del distintissimo abate Gravina 
efficacissimo rimedio con tanti altri propri dei luoghi, che dovreb* 
bero cavarsi dal nostro proprio seno ? E non ò altresì un erroref 
imperdonabile, che parte dal non Stodiàrne gli effetti , valutarne i 
sintomi in seguito alla foro somministrazióne, e ponderarne i damii 
che spesso la china arreca? 

E pur vero che la china è il miglior antiperiodico, che la nta- 
teria medicsì allopatica' possiede; ma l'esser antiperiodica non vuol 
dire che debba troncare tutte le forme stariate ehe assume con cui 
la intermitteato si presenta. L'esser antiperiodico non vuol dire che 
debba starsi ai casi clinici esclusivamente di periocficità. Qqì stalo 
errore; errore imperdonàbile per gli allopatici che l'esperienza li 
avrebbe dovuto ammaestrare, errore ch'è causa di tanti guai, che 
ai tanti s'accrescono alla misera umanità I Ma vogliasi o non vo- 
gliasi la china antiperiodico > corto noi sarà sempre pelle svariate 
forme , noi sarà sempre pel carattere che assume la fèbbre , noi 
sarà sempre per l'indole che prende, noi sarà pei sintomi molti e 
per tutte le sue metamorfosi che accompagnano la febbre; noi sarà 
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sempre por le cqsIììuziodì e vicissitudini aimosferiche; pei looglii m 
cui signoreggia ; noi sarà sempre per lo diverso diesincrasie > e 
temperamenti; noi sarà per le altre affezioni con che potrebbe com- 
plicarsi ec« ec. Non sarà certo, per finirla, la panacea universale. 
Chi scostine a sostenere quindi che la china è il rimedio per tutte 
le sue variate e proteo forme è un carnefice deirumanità. 

£ chi non vede quali a funeste conseguenze questo errerò ha tra- 
scinato? Quanti dairimprudente uso della china se non son mcffta» 
vai meglio per essi il morire? 

Sembrerebbe che io con ciò volessi a dirittura essere ostile alla 
china, e muoverle la guerra a dritto o a torto. 

Dico francamente che se io il volessi noi potrei , poiché malti 
fatti costaterebbero l'efficacia della china in molte «ffezioni intermit- 
tenti, e molti rinati dall'azione d*un'tal potente ed efficace rimedio 
potrebbero in dritto affrontarmi. Io non intendo con ciò né punto 
ne poco scemare la sua effleacia, n^ defraudare i cultori delle vit- 
torie e degli allori. Io, non intendo togliere l'alta proprietà di es* 
9ere la china febrifugo , e per parlare dell* idioma degli allopatici 
moderni antiperiodico per eccellenza , intendo solo negare ¥ esclu- 
sività che sia indicata per tutte le febbri nervose o nevralgiche 
intermittenti, poiché spessissinK) la malattia cambia di tipo, qualche 
volta viene compressa , ed il più sovente ancora diviene continua 
presentandosi con nuovi sintomi. 

Egli è pur vero che Tammalato non pili lagnasi, che i patosismi 
della febbre non riappariscono pili come innanzi in giorni ed ore 
fisse; ma guardate la sua tinta pallida , la sua faccia edemata , i 
suoi occhi estinti I vedete il suo respiro affannoso » come il suo 
ventre è duro e gonfio; come i suoi ipocondri sono gonfi; come gli 
alimenti tutti gli pesano sullo stomaco, come il suo appetito è vi- 
ziato, il suo gusto alterato; come le sue evacuazioni non sono buo« 
ne ; come il suo sonno è agitato turbato da sogni, e poco ripara* 
tore; vedete come ò languido, moroso, abbattuto; come la sua sen* 
sibilila esaltata; come le sue facoltà intellettuali affievolite; come in 
fine egli soffre pih di quando egli era in preda della febbre inter* 
mittente! Ed a che deyesi questo? Non è stata la china malamente 
somministrata, non appropriata! Non è stata la china che ha gene- 
rato la malattia così detta febbre medicamentosa in sostituzione della 
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malattia piti grave della primitiva febbre della quale veniva affetto? 
£ Qotate anche che spessissimo senza esser guarito di questa ulti- 
ma» la febbre apparisce anche a capo di un tempo piti o menò 
lontano; Adunque il mio lagno è per coloro ebe non sappiano am- 
ministrarla, non sanno colpire il segno^ non discernono» e credono 
solo che la china sia il rimedio universale per le febbri intermit- 
tenti di tutte forme, talché si lusingano che a forza di dosi di chi- 
nino si possono vincere, e troncare le pib fòrti risistenze. 

Quali tristi prove e conseguenze fatali non sono seguite dallo im- 
prudente uso del chinino , o dalle sproporzionato dosi ? Le ostru- 
zioni, le (isconìo addominali^ le tabi, le idropi , e molte svariate 
malattie non debbonsi alla smania per la china? 

£ don è r uso imprudente^ o le smodate dosi di chinino che 
ingenerano la così detta febbre medicamentosa, la quale mai arri- 
verà a vincersi dalla china? 

Quando la febbre intermittente è per la china basta una semplice 
dose .anche minima per dileguarla. 

• Oh se i medici allopatici tenisssero presente questo fatto solamente, 
quante vittime non avrebbero risparmiate, da quante affezioni non 
avrebbero preservata la misera umanità 1 

Quali e quante non sono state, e lo sono tuttodì nelle compli- 
caadoni di malattie, e le vittime innoccenti che si fanno dall'uso in- 
considerato ed inopportuno della bhina; ma sol perchè osservasi una 
certa tal quale periodicità? 

Le infiammazioni non prendono da ciò aumento, non s'esasperano 
gli organi interessati, non ne chiama in consenso degli altri; la ma- 
lattia non vien sviata in guisachè riesce difficile vincersi se pur lo 
individuo non spera? 

£ le disorganizzazioni, le emorragie talvolta, le cachesie, e fm 
anche le cancrene istesse non partono , se non direttamente, indi- 
rettamente certo da uno stimolo oltre modo spinto, inopportuno? 

£ quando mai la stessa periodicità c'ò di guida certa ed infiilli- 
bile i>er la scelta della china? 

Le suppurazioni ai polmoni, al fegato ed in qualunque parte del 
corpo non prendono il carattere di periodicità; le iafiammazioni non 
finiacoxìo talvolta per la suppurazione » e questa non & precessa da 
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siDtomi di periodicità col suo treaoi di fenomeni freddo, calore, e 
sudore ? 

Di quanti fatti di tal genere non sono testimoni i medici tuttodì^. 

Non ho potuto mai dimettere dalla memoria un fatto spiacevole 
sotto la mia osservazione avvenuto 28 anni or sono nella nostra 
clinica. 

Entrava nella sala di osservazioni del nostro Spedale' Civico delia 
Ss. Trinità un giovane dell'agro palermitano (Colli) precisamente da 
un luogo ove maggiormente predominano le intermittenti; Era questi 
d*alta statura & robusto; presentava dal primo momento febbre che 
cotidianamente invadeva alle undici del mattino con forte freddo, e 
cedeva il paroismo con sudore la notte che succedeva, la sua faccia 
Sttbitterica ed una tossicula dì cui sì accusava, un dolore alla re- 
gione esigostrica svegliava Tidea a tutti d'aver da fare con una epa- 
tite gastro-epatite, o epatite gastro interìnittente. Pure si volle 
tenere in osservazione per 15 giorni, trattandosi con metodo pal- 
liativo di emulsione oleose, e brodi scarolati , qualche cataplasma 
sull'addome e nulla piU. Alla fine die^o un consulto di tuttr i gio- 
vani addiscenti a cui presedeva il Direttore della Clinica, svolte tutte 
le teorie per quanto se ne sapevano , si risolse per chinino atteso 
il carattere chiaro della intermittente e per essere ammanziti tuttf 
i fenomeoi ed e{»fenomeDÌ che potrebbero rivolgersi al fegato ed 
all'addome, giacché su d'altro organo offeso non cadeva sospetto dì 
lesione alcuna. 

S'amministrò dunque un bel aiattino nell'apiressia T estratto del 
chinino conoe cosa pih planda e meno eccitante; il parosismo non 
venne , e da noi per quella giornata si contò vittoria , egli stiede 
sereno tutta la giornata, e di nulla dolevasi; ma al toccar la mez- 
zanotte s' intonò il profieiscere ed il miserere a questo povero di- 
sgraziato. Fattosi il disparo del cadavere io non ho visto mai fegato 
così buono , né viscere così perfette , ove credevasi da tutti il foe 
del male; osservati i polmoni, quello dritto era buono nel mentre 
il sinistro era in preda alla supporazione e pih di metà distrutto. 
Or fidate nell'anatomia patologica I 

Io convengo che questo povero uomo doveva morire nel pro« 
grosso della supporazione : ma non fu la china un colpo di gra- 
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zia? NoD vi sarà medico che potrà oegarlo. Or quanti fatti di tal 
natura tutto dì non si rinnovano, e si consumano ? 

£ credete con ciò si emendino? Niente affatto. Essi pertinace- 
mente e sempre piti prodigano , insistono , e. parlano dei mirabili 
effetti del chinino, decantandolo, erpico miracoloso, e che nuU'al- 
^ro possa stare in sostituzione così prodigioso. 

Se i medici allopatici si fossero dati allo studio patògenetico della 
«faina neU' uomo sano certo si fossero persuasi fin dove arriva la 
virt& e la potenza della china. Qui sta la loro colpa , poichà nói 
abbiamo detto, e diciamo sempre, perché non studiare le matèrie 
mediche omiopatiche , la pato^oesiia dei medicamenti sperimentati 
neir uomo $anQ ? Poiché allora si convincerebbero del perchà gli 
omeopatici diversamente la pensino. 

Si persuaderebbero perchè gli omeopatici riguardano la china nelle 
febbri intermittenti, quanto YaconitOf la belladonna. Varsenieo^ la 
noce, YarMcat la pulsatilla^ Voppio^ la sabadillaf Yignazia e anche 
Io xolfo^ 6 quante altre la medicina omeopatica possiede nel suo seno, 
ohe oiiranò ta legge della somiglianza, perchh in date circostanze, 
ed in dati sintomi di loro azione sperimentati noli' uomo sano ri- 
sentonsi ugualmente, né v' è differenza di sorta alcuna , nò prefe- 
renza di easta o di preconcette idee sulla prescrizione o sistematica 
pratica che quanto sciocca altrettanto assurda. La natura non vuole 
essére imperata, il medico nelle malattie deve seguire il corso, in» 
terrogarla nelle forme che assume. Medicus minister naturce; e non 
«arebbe che dar veleno a chi chiede del pane? 

Sia esempio il nostro caso clinico, con cui il padre grato al si- 
stema ed al medico per la ridonata vita alla di lui bindba, intese 
mostrare la inefficacia della c/ima, e volle autenticare che non vai 
sempre e per tutte forme, che veste la intermittente; volle dimo^ 
strare che F abuserò trascina anche alle tabi, e che lungi esser ri- 
medio , ritoma talvolta o quasi spesso il pili potente veleno che 
presto o tardi schiude la tomba ai miseri mortali che airempirismo 
cieco dei medici si abbandonino. * 
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C*è stato trasmesso da uq nostro amioo e collega H qui sotto caso 
clinico, che noi con piacerò riportiamo per come sta. 

RIMEDIO CONTRO L'IDROFAB[A 



Nel J855 il dottor Giuseppe Migoeco pubblicò in RoncKi uà opn- 
flcoletto titolato ManuakUo di Medicina Omeopatica per i padri 
di famiglia, nel quale, oltre a rimedi specificatamente indicati par- 
lando della Idrofabia si esprime cqì&\ [\): 

a Idrofabia, conseguenze del morso di uh cane rabiato. 

« Cantharides 400 M. » 

Per tre giorni, 42 dosi al giorno, una ogni ora. 

Ciascuna dose di gocce, sei nello zucchero, 

a La patogenesia dello Zingiber da me sperimentato mi ìEateblw 
« indicare teoreticamente quésto farmaco , come di maggiore effl- 
a cacia delle Canktr^^to nella cura dell* Idrofabia. Ma siccome Ga 
a ora non ho avuto occasione di sperimentarlo pratit^aoienle , lo 
e suggerisco a coloro che ne potranno aver Tuopo. 

e L'uso deve essere nel modo seguente : 

e Zingiber 30 M. 

ce Gocce sei nello zuccaro asciutto, in unica dose; prima ó dopo 
e lo sviluppo dell'Idrofabia. » 

Or io dietro di aver letto la. riportata indicazione dello Zingib^t 
me ne feci una esatta preparazione giusta il metodo raccomandato 
dall' autore , e presentato il caso che un mio cane venne , quattro 
anni or sono, morso da un cane rabiato, tantosto gli somministrai 
la medicazione prescritta, e Tanimale non venne per nulla minac- 
ciato da sintomo inerente alla terribile malattia, mentre al contrario 
alcuni altri cani morsi dallo stesso cane, che aveva morso il aiiO| 
perirono idrofabi. 

Passato un anno dopo questa prima osservazione, Io atesso cane 
venne di nuovo morso da un'altro caQe rabiato. Sùbito gli sommi* 

(i) Noi che conosciamo i meriti del dottor Migneco , facciam 
pUiìMO alle sue dotte produzioni e ci piace sperare averne delle 

altre. Il Cohpilatorb 
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iridai te ZUigiber,; e ne ricavai l'eSetto delja prlioa voltA» mentre 
^Q piti accufata osservazioaa marcai , che altri ^vd cbeoe furono 
,morsi perirono idrofabi. 

; G<Hitìipuiai le. 08£^V9«aqi sopca. individui morsi d'animali rabiati, 
^ lae o^eimii seguenti ristati. 

.^ JSq certa. Giuseppe Ragusa giovinotto chf stava ai miei servizi» 
iun giorno venne morso da un cane rabiato, lo sottoposi alia €»ra 
/4eUo Ziagil^ert eoiqfie lai^fa prescritla, e rindividuo non soffrì segni 
^Icuai della ^[drcifabia. , 

Uo eerte ^vatore Zammataro, m io compatriotta» aveva unisone 
^1 guale gli ai s^^pp^ l'idrofobia, e pria che l'avesse latto uccidere 
il cane morde ii«i gatto. Q^e^t*animale divenne pure idrofsibQ, lapio 
,ohe mordo due ragazzine figlie dello Zammataro. 

Si sottopQ3Qco Jtutte e due sotto Ja cura dello Zingiber^ e non 
jBoflrirono danno alcuiip. 

Da queste osservazioni ci^aramente si scorge^ che rer<ùco rime^ 
Aio, teoreticamente indicato dallo Illustre Dottor UignecOt cofrìsponde 
esattissimo, praticamente sperimentato^ a prevenire un male tanto 
terribile e micidiale* 

Sioora non ho potuto aperimentqrV) sopra individui affetti di ma- 
nifesta I^rofabia perchè non mi ai ha presene il caso /ma son 
4»icuro che ove la occasione si offrirà il rimedio corrisponderà nella 
Cfira del male 9ianifestatQ9Ì, /Q^oie ha corrisposto. a prevenirlo. 

DÒTT. Sàlvàtoks Micio pk Scokdu. 

DELLA fiOLOGYlVTffiS 



Prendendo per ^aida i sintomi che €oiocynihia ha per sé stessa 
il potere di provocare sull'uomo sano, e dopo uno studio profondo 
di tutti i fatti pratici im quali essa ha manifestata la sua azione 
curativa, si possono stabilire le seguenti proposizioni : ^ 

3S 



\. TuCti gli accìdeali prodbtti de^a collera, da oóafrnrielày ddle 
sdegno e dal dispetto , saranno combattuti offleacemenle da CoUh 

cynthis, - 

S. Tutti ì temperamenti sono egiialaieDie suscettibili di risiedere 
all'azione di questo rimedio; ma mostcasi pili m alBkiità coi leai- 
pefamentr malineonici ^ taciturni e biliosi , irritabili , soggetti «Ile 
ORiorroidi. 

<9. Ideile donne soprattatto dopo dispiaceri prokingati, si osserva 
assai spesso uno stato nervoso penosissimo , reso doloroso soprat^ 
lutto d^ granchi notturni alle polpe delle gambe o negl'intestini; 
inazione di OaheynthU è (fa. meravigliosa > T esperienza ce lo ha 
6(Hifermato molte volte. 

4. Conviene specialmente alle donne ipestroate aU>ondantemeQl6 
e che menano ima vita troppo sedentaria. 

5. Goirapplicazione dei sintomi 126-433 della materia medica di 
'Ràhùem^nn Colocynthié si ò mostrata efficacissima contro i dolori 
di un'ernia ^ngoinate formBta anticamente dall'omento (Watzke). 

6. Pareicchie eoliche delie piti violente sono spesso guarite con 
una gran prontezza, a tenore dei sintomi 5-6, 64-102 (Hahnemann)^ 

7. Eminentemente u^e nelle affezioni catarrali degrintestini» ca- 
ratterizzate da coliche doloi^osissime che bajano dò di pactieolare 
che si fanno sentire pili Tivamenle alla regione ombellioale ede«- 
sacerbano quando si fa sentire ili^isegno di andar di corpae do- 
rante Tovacnazione^ pei; cessai* suUto dopo. 

Diarrea con pressione nel basso delPaddome e tenesmo. 
Sarebbero indica?^QQÌ per Tuso di Coloc. (Hartlaub) : dolore la- 
cerante, esteso dalia sommfitè^tlen'eplgaétrio^ fino al basso ventre, 
come se quelle parti dovessero cadere; esacerbato dalia tosse e dal 
camminare v doloro ^nei^lipocbn^ ; : ee9JHt4itl^ 4el 0f Mr^\ ^ tatto , 
alternative di freddo o di caldo. Andando di corpo, dolore violento 
esteso dal basso deiraddome fino^oUa congiuntura delle coste spurie. 
Coliche spasmodiche, infiammatorie, flatulente, coliche occasionate 
dal freddo e dalle emozioni morali; ogni^ sera, aHe 6, nò solo vo- 
mitò di materia amare preceduto da dolori ftll' ipocondrio sinistro 
osteadentisi all' addome, allo stomaco e al dorso ; anoressia, feccia 
dure, ' ■ ^ ' 
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8* Per ragione dei sintomi 457*464 Colo^ynthU ha guarito il 
catefo Tossicale (Stgmann). 

9. Colocìfnthis esercita esclusivamente la saa azione sopra i nervi 
che presiedono al sentimento solo, e non infiuenza^ che pochissimo 
quelH destinati al movimento, 

il nervo frontale, le due branche temporo-faciale, il nervo audi- 
tivo o acustico sono in affinità particolare con Coloc, , e la prova 
" 4Sta in questo, che gli è particolarmente nelle nevralgie che seguono 
la stesso tragitto di tali nervi che la sua azione curativa si è mo- 
strata in modo pili manifesto. I sintomi sono un dolore intenso alla 
regione frontale (specialmente nei sopraccigli), che s'irradia all'oc- 
ohio e alla regione faciale (Fosso zigomatico): il doloro consiste in 
pnlsaziom e in strappamenti , ed ha principio con un prurito ; più 
forte la sera e la notte. 

Nelle prosopalgie che sono di spettanza di Coloe., si è osservato 
un dolore, come se gH occhi si avessero a staccare dal fondo delr 
Torbita,' 

I49 prosopalgie nelle quali riesce Coloe* Bon sono accompagnate 
da contrazioni o da sussulti di nessun muscolo della faccia, né da 
senaaiiond di paralisi del lato malata I dolori seguono il tragitto 
del nervo. «ott' orbitale, sono spesso ìnieroikteoti e sono accomp»- 
gnaii da dolor di 4soti {Nevralgia aotto-orbito-deotaria) . 

Uu dolore lancinante , violentissimo* alliu fronte e agli occhi, dal 
di dentro al di fuori, che torm^atava T infermo giorno e notte da 
qaaranCore con polso duro, ferte sete, sapore amaro di tutti i cibi 
anoressia completa, calore secco generale e stitichezza, fa guarito 
ia sei ore 4a Cokx;., t globuli d&. (Attomyr). 

Accasai di un dolor di testa pressivo, strappante e di un'estrema 
violenza. L'inferma non poteva rimaner coricata durante l'accesso, 
ri alzava dritta e si piegava in due, gridava e piangeva; — indi; 
ricuperava la calma e la parola , e rimaneva tranquilla per una 
mezz' ora per ore intere fine al prossimo accesso. Bellad. non 
fece nulla. Una dose di Coloc. rese gli accessi liieno :f]:*equenti , 
ma tornavano forti come per lo innanzi. Una seconda dose produsse 
un maggior miglioramento , ma furono necessarie ancora sei dosi 
per far cessare interamente gli accessi. (Comunicazioni pratici:^ di 
Thorer. — Clinique de Becuvais), 



40. Quando i dolori nevràlgici detta fiiecia àlténiaDdrnel]^ stesso 
iadivìduo con dotori eratnpoìdir net venfire; Cohe. è il medicamesito 
meglio appropriato, perctiè il plesso celiaco è ancbe partieolaraiéQte 
sottoposto alta mia aidòne. 

44. Tutte le nevralgie del plesso celiaco e" delle sue diramazionif 
sono rapidamente e definitivamente' folfe dal Cofoc , ptifehè esse sii 
presentino come aflezioni' idiopatiche, eagionisite non da lesioni or* 
ganiche dei visceri circonvicini, ma soltanto da inCreddameoto, dtf' 
collera, da vessazione, complicate o no d'irriiazibne spinale e di 
nevralge dei nervi della coscia, di accidenti etnorfoidaH,>difdiai'refl^ 
cronica o di sintomi verminosi (Walzke/. 

Coloc. conviene in modo ttitto speciale nella nevralgia ipograstriea.' 
I sintomi sono: dolore angoscioso e mal defioilo noi basso' ventre^* 
dolore compressivo in addietro nella regione seer» con sensanone' 
di pressione sul retto e sulla vessica, e nelle donne suHHilero e sulla' 
ragina. Questi sintomi sono spesso accompagnati <ta dolori fieiralto" 
delle coscio, ed hanno molta rassomiglianza con^ quelli del frolasso^ 
o**dena retroversione dell'utero, ma si mostrano' sotto la ibriUtr di' 
parossisimt e nou provano alcun sollievo pei cangiamenti 'di' posi- 
zione^ Nell'uomo,^ i sintomi tientìfo la piU gt'attde'aniBloi;!!^ eoi ìmmh 
meni abitoaH ài una #us9Siouó cronica emorroidale, e posisontt l^ 
nir confusi con ciò che i medici dèi settentrione desigaioo^^etle'it 
nome di coliche emorroidali* - • - ' 

^ \t. Non ci sembra suffidentemente stabilito che Cotoe* èia stata 
utile, checché ne abbiano detto, oelle eoxaigte, e eolia materia soie- 
dica alla roano, non ci crederemmo aetorizzati a daria per eom- 
battere i disordini organici deirarticolaaiono coto-femorale ; ma, 
avuto riguardo ai sintomi l68-t6^, puè esser utiliezata èenisiìmo 
contro certe nevralgie sciatiche. ' ■ , , 

£ le nevralgie troveranno H (oi^ rimedio in Cotoe. tento più 
sicuramente in qaanto' Heonoscoranno por causa^ un' infreddalora' o 
forti contrarietà' morali V un vizio artritico o la soppressi<j«ie dello 
emcHrroidì. - * * — 

DoTT. A. Ciijìiieft. 

: , '■,••■ •....': 

i'. t : ■■ ■ .. ■ / . .. ■ 
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UTiLB INSEGNAMENTO 

Ldggfaoio nella biblbthèque homeoatique : 

Da trent^anni che esercito omiopatia la mia adesione alle piccole 
do8Ì è coQtipleta. Io non do ai miei infermi che le pih piccole dosi 
Òhe mi h possibile, e me ne trovo contento. 

Ho potato veriGcaré che Toniiiopatia guarisce non colla dose, ma 
òólla buona scelta del rimedio. 

Qra, pìU vado innanzi cogli anni > pih mi acùorgo che Hahne- 
liiann , il quale raccomaùda così forte e così spesso di non dare 
che il meno possibile di medicamento, à il nostro maestro univer- 
sale f e che pih noi cammineremo iffelta sua via , pih saremo utili 
ài nostri simili. ^ * ^ ^ 

Due fatti^ dopo quello della mia guarigione, vennero a corrobo* 
borare maggiormente la mia fede nelle piccole dosi. 

Ero a villeggiare in una piccola terra che mio padre possedeva 
nelle montagne del Limousine Méntre una sera andavo a letto, un 
HósitG colono, tittto spaventato, venne a dirmi che la sua unica fi- 
glia era in punto di morte. Andetti a vederla e trovai una ragazza 
"ài circa sei flliHit, colla faccia turgida col polso a 130, che chiedeva 
dà bere con avidità ò mordeva là mano che le presentava il bic- 
difore^ Le feci fiutare due glòbuli di belladonna 30 , e néll* indo- 
Alani mi aspettavo infàuste notizie , perchè la tnalattia a quanto ci 
disse il padre, durava da quattro giorni, con raddoppiamento nella 
notte. Fatto giorno, mi tondossi dair inferàHi «redeadd trovarla 
morta, qdàndo mi'fu detlfir che aveVa passato una notte et^Ujdnte 
6 che domandava da mangiare. 

Le ilei fiutare »na aecoada volta belladomna e* la guarigioaA ebbe 
loogo a poco a poco senza crisi: 

Una parente di ques^ stessa inferma, dell'età di cinque anni» 
:aveva completamente perduto T allegria; piangeva senza cai:ksa, err 
irascibile , e nulla valeva a mutare il suo umore , il quale da un 
mese affliggeva la sda famiglia « perchè quest* affezione non aveva 
causa valutabile. 

Feei respirare a questa giovinetta due globuli Maphymgria 30 , 
e dopo quarantotti ore aveva essa ripreso tutta la vivacità e la se- 
renità propria della sua età. 
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' Pakrma i dieembr» 180§. 

L*ammÌQÌstpa:doo6 pel fondo del culto ritenaie le drcostaaze espo- 
sto dalla direziono scrivente sulla dimanda prodotta dalla S. V. 
relativamente alla restitazione del locale annesso all'accademia omio'- 
patica per le proprie radunan^Oi al pagamento di quante avanza per 
causa delle lire 5i ^ assegno oonòessole con resoritUr ^el 9 oo* 
vembre 4947» con nota 24 novembreora scorso ha disposto <li coa^^ 
segnarsi il locale in parpl^ esistonte nel convento di S. Agòstioo , 
e di far soddisfare all' accademia stessa le faptiualità bod ancora 
prescritte delle lire 61 sopra ricordate sino a data corrente, a oon^ 
dizione però della renanzia a fere a tutte le maggiori pretese di 
danni che potesse elevare. - 

Si dà comunicazione alia S. V. della superiore determioaaone , 
perchè sia compiacente manifestare i suoi intendimenti, indi ai quali 
saranno emesse le occorrenti disposizioni. 

Al 8ig. Cataldo Cavallaro^ 

Presidende deirAceademia 

fìmeopaficcf in Palermo 

Il Direttore 

y* SBRaRTA, 



Palermo li 5 diceml^re 1868. 



S1GNOBE9 



In riscontro al di lei pregevole officio del 2 corrente, num. 331 4 , 
dÌT« 4, sez. S, posiz. 36-2, col quale Ella mi dà conoscenza della 
risposta avuta dall' amministratore sul fondo del culto intomo all^ 
mia dimanda di pagamento dell' annuale rendita di liro 54 dionita 
agli arretri a tutt' oggi ; non che polla restituzione della congrega- 
zione di S, Tommaso di Villanova esistente nel convento di Santo 
Agostino, giudicai opportuno convocare in vista questa deputaziono 



«ccademica per risolvere suir obbietto ; la quale rìiroitasi ieri nel 
numero legale ha deliberato Io che siegue: 

4. Accettarsi quanto veniva proposto dal sig. amminisiratore sul 
fondo del culto, vai quanto dire, la restituzione del locale della con- 
jgfegazione di S. Tommaso di Villanova esistente nel convento di 
S. Agostina olire air annuo canone di lire 54 giusta il rescritto 
4el 9 novembre 4847. 

2. Accettarsi il pagamento delle cinque annate non prescritte sino 
fiA oggi altimo, 

3. Rinunciare a tutte 'le piaggiori pretese «he potrebbonsi elevare 

4. Là deputazione rirpette alla presidenza tutte le pratiche con- 
ducènti f^ bisogne . 

Quindi nel parteciparle cotale determinazione, mi attendo quanto 
«ara da lei per disporsi pel <^pptU « praticarsi. 

Al sig^ Direttore 

4el Demanio in Palermo 

Il Presidente 

€. CaVAII;AR0 

Palermo 42 dicembre 4868. 

€n replica alla lettera 5 dicembre andante num. 26 la direziono 
ficrivento la previene di avere autorizzato il pagamento delle annua- 
lità non prescritte detlf annuo canone di Lire 54 a favore dell' Ac- 
eademia, e invitato il ricevitore demaniale 4^ officio di rilasciare alla 
medesima il locale della Congregazione di san Tommaso Villanova 
dentro il convento di S. Agostino che le erano state concesse con 
rescritto 9 novenabre 4847; e ciò in vista dell' eseguita rinuncia a 
maggiori pretese, che potrebbe elevare giusta i sensi espressi nella 
determinazione dell'amministrazione del Culto. 

Il Direttore 
V. Sbrrkttà. 
Al stg. Cataldo Cavallaro 
Presidente delCAecademia 
Omeopatica in Palermo 

36 
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L'anno 1868 il giorno 15 dicembre in Palerino alle ore 11 aut. 

Per disposiziono del signor direttore compartimentale del dema- 
nio e delle tasse sugli affari del 12 dicembre 1868, Num. 51488, 
divisione prima, sezione seconda, posizione 36-2 venne .il sottoscritto 
ricevitore del secondo officio demaniale delegato di passare al si- 
gnor Dr. D. Cataldo Cavallaro presidente deiractademia omeopatica 
il 'materiale possesso dol magazzino silo nel già convento Santo 
Agostino. 

\n esecuzione di tale delegazione. Noi Vincenzo G.orardelli rice- 
vitore del i^econdo officio demaniale avvisato per il giorno ed ora 
•di oggi il signor Cavallaro Dr. D. Cataldo presidente di detta ac- 
cademia per l'oggetto sudetlo di unita allo stesso siamo passati alla 
delegazione dell'infrascritto immobile che si è : Magazzino sito nel 
Chiostro del sopradeito convento e propriamente in faccia al vicolp 
Molinaro al numero civico 8, composto di due membri, e con due 
aperture che guardano verso Tramontana del valore approssimativo 
di L. quello stesso che possedevasi dal soppresso convento 

di S. Agostino stato concesso dalla congregazione di S. Tommaso 
Villanova airaccademia anzidetta per rescritto del 9 novemb. 1847. 

Che rosta per consegnato da oggi al sig. Dr. Cavallaro con tutti 
i dritti, gli obblighi, le ragioni, le azioni , le servitù attive e pas- 
sive e di qualsiasi natura al medesimo inerenti e spellanti al detto 
locale. 

Non avendo altro a descrivere e consegnare abbiamo chiuso il 
presente verbale in triplice originale, e firmato da Noi dal detto 
Cavallaro non che dai signori Giuseppe e Gaetano Candela testimoni 
idonei all'uopo richiesti. 

Tutte le spese della cessione restano a carico del cessionario. 

.Cataldo Cavallaro 
Giuseppe Candela 
Gaetano Candela 
Vincenzo Gerardelli 
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VARIETÀ 

ANCORA DELL'OMEOPATIA IN RUSSIA 

Torino addì 8 novembre 4868. 

Signor Dirolloro doli' 

Per avvalorare maggiormente la smentita che io diedi al Cour- 
rier Medicai per la notizia di un ukase contro Tomiopatia in Rus- 
sia, mi credo in dovere di communicarle il seguente fatto. 

Mentre il giornale francese inventava e trombettava la nova men- 
zogna, gli omiopalici di Pietroburgo, costituitisi in società Medica , 
domandavano al governo di sanzionare ofilcialmente l'esistenza se- 
condo le leggi, É superfluo il dire che il consiglio Medico dello 
Impero dava un voto collettivo contrario o che i membri di esso 
si adoperarono per tulle le vie onde il governo negasse la sua sao* 
zinne. Ma non ne fu nulla; che il Ministro dell'Interno, malgrado 
il decreto del Consiglio Sanitario (gegen den Bescheid des Medir- 
cinalraths, dice un giornale tedesco) ha Grmato un ukase per cui 
Ja Società Medica degli Omiopalici di Pietroburgo è legalmente ri- 
conosciuta! 

£ la verità di questo fallo, oltre di essere affermata dai giornaii 
russi, tedeschi ed inglesi, si può dedurre da quest^altro: The Lan* 
cetf gazzetta allopalicissima di Londra, la quale s'ora affrettata a 
ripetere la notizia del Courrier^ ora nel Numero del 24 oUobro 
ha il piacere-proprio il piacere (ll)-di riconoscere (pleasure at fin' 
ding) che la notizia è completamente faUa. E vero che esprimo 
questo piacere con una sequela di villanie, ma tant* è^ ha ricono» 
useHo la menzogna; e per fare il miracolo di ritrattarsi d'ima -men- 
zogna bisogna che abbia ragioni sode un giornale che non s'arre- 
tra dinanzi ad alcuna bruttura quando si tratta di vituperare la dot- 
trina di Hahneop«nn. 

Coa tale Qi^stà .si è sempre combattuta e si combatte ancora 
nell'anno' 4868, sebbene con fortuna sempre peggiore, l'omiopaHa! 
Il cardine sul quale gira la grande macchina di guerra è la men- 
zogna. 



— 874 — 
P. S. Riviste francesi che ricevo in qpesto punto» confermano il 
fallo da me narrato: e una di esse aggiunge che, or è poco, è stala 
affidata ad un medico omiopatìco la direzione clinica di un ospe- 
dale di Varsavia e ciò per volere dól governo russo {une sulle 
(V hopital accordèe à la medicine homoeopathique à Varsovie et^ 
cela par la volante gouvernement russe.) Intanto il Caurrier mèy 
dical e il maggior numero dei complici, fedeli alla teoria che delta 
calunnia qualche traccia rimano put* sempre, fanno lo gnori !!l! 

DoTT. Bernardino Dacéa 
Medico-Chirurgo, 

L'ACIDO FENIC(> CONTRO LE ZANZARE 



Gli stabilimenti brittanici della costa d'Africa sono genera1n»onte 
situali nelle sponde di grandi riviere , in bassi fondi ove; h vici^ 
nanza dell'acqua dolce o salmostra di unita al grandissimo calore 
del clima da origino ad una infinità d'ifisetti che formano il tor- 
mento degli Europei rendendo la loro esistenza penosissima. Or con^ 
tro gli attacchi di questi parasifci V acido fenico s* è iiicontrato un 
potente preserretivo. Ed io ho itr mano- autorità sitissime della 
colonia, che bagnata la polle d'ima soluzione deEk)Ie d'acido fénióo 
gli inglesi possono prendere un riposo soddisfacente per tutta Tin- 
tera notte protetti efficacemente contro l'insaziabile voracità (felle 
zanzare flagello delle regioni tropiche^ 

Estratto dal rapporto officiate del M. V. W Metor, chirurgo della 
colonia di Sierra-Leone al governatore dell'africa occidentale, rela- 
tivamenie allo proprietà sanitarie dell' acido fienieo {British. me- 
dicai du il. ottobre \868) 

DISPENSATORIO OMIOPATÌCO IN PALERBICi 



Oltre a più di 800 amnialati di ritorno che in 
questi due mesi , novembre e dicembre prossimi 
passati sono venuti nel nostro dispensatorio a con-* 
sultarci. 
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Sono venuti nuovi 138 dei quali noi facciamo 
cenno delle raalallìe per come si rileva dai regi- 
stri del dispensatorio stesso. 

Acidità 2; Afonia con tosse 4; Oftalmìa 4; Anoenorrea 3; Angi- 
na 4; Aneorisma 4; Ascaridi 1; Asma 5; Bronchite 1; Caldialgia 4; 
Diarrea \ ; Dissenteria 2 ; Dolore di testa 2 ; Disturbi viscerali 1 ; 
Emicrania \; Emorroidi 5; Epilessia 4; Erpete 3; Eruzioni 1; Fu- 
runcoli 1; Gastralgia 2; Gastrite 4; Gastrica intermittente 4 ; Ga- 
sirice catarrale 4 ; Gonorrea 7; Ingorgo glandolare 4 ; Ingorgo scro- 
foloso 4 : Ingorgo al collo dell'utero 4 ; Itterizia 4 ; Intermittente 46; 
0stru2ioùc 5 ; Piaga scrofolosa 2 ; Stomatite 4 ; Supporazione allo 
orecchio 4; Pleurissia 4; Reuma 8; Tenesmo 4 ; Tosse 45; Tosse 
convulsiva 2; Ulcera venerea 2. —In tutto 438. 

Ammalati ricevuti dal 4 agosto 4868 a tutto dicembre detto an- 
no 329. Oltre a pib di 2000 circa ammalati di ritorno» 



Avviso interessante 



/{ Dispensatorio Omiopatico dal primo di 
fébhraro in poi si troverà dentro l'ex-Convento 
di S. Nicolò Tolentino , restituito dal Munici- 
pio^ dove fu una volta. 

Il Presidente 
C. CAVALLARO 
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